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Le interpolazioni 
della Cantica dell’Inferno 
alla luce della Statistica 


Avvertenza necessaria 


Le mie ricerche su la stesura originaria della cantica dantesca 
dell’Inferno sono giunte a conclusioni, che riassumo oggi nella memo- 
ria scritta per la Rivista Italiana di Statistica, Essa infatti ha, se non 
tutti, parecchi caratteri dei-lavori statistici propriamente detti. Ma 
poichè l’esposizione presenta qua e là note polemiche concernenti i 
dantisti cattedratici in genere e l’on Benedatto Croce in ispefie, ri- 
tengo doveroso chiarirne i motivi. 

Dopo varie letture su problemi danteschi, tenute tra il 1906 e il 
1917 all’Istituto Lombardo di scienze e lettere e all'Accademia dei 
Lincei, io diedi alle stampe nel 1919 un volume: DaAnTE fra gli 
splendori de’ suoi enigmi risolti, allo scopo di coordinare gli sparsi 
argomenti. Editore se n’era fatto Aitilio Sampaolesi, che fino a tale 
data aveva pubblicato soltanto dispense di lezioni universitarie, Fu 
per mia comodità che l’opera vide in questo povero modo la luce, 
Trattandosi di edizione di saggio, in numero ristretto di esemplari 
ormai esauriti, destinati quasi più alla circolazione privata che alla 
pubblica, mi astenni dal ricorrere ad editori di'grido. 

Innovatrice, come il titolo la faceva supporre, l’opera era racco- 
mandata all’attenzione dei cultori di scienze »(e buoni conoscitori del 
Poema) aventi abitudini mentali che sono rare tra i letterati dantisti, 
ai quali riservavo la parte di convenuti in giudizio, L’insuccesso presso 
questi ultimi, era previsto, anche per sintomi che non consentivano 
illusioni; ma l'accoglienza dei primi fu per compenso tanto incorag- 
giante, che io mi sentii sicuro del fatto mio. I consensi ammirativi di 
uomini eminenti in vari rami dello scibile, risultano da un ricco epi- 
stolario, debitamente comunicato al Direttore della Rivista Italiana 
di Statistica. 

Chi meno di tutti avrebbe dovuto interloquire in materia così 
difficile per lui, fu quel Benedetto Croce, che non vuol vedere in 
Dante altro che poesia. Farei torto alla sua intelligenza se ammettessi 
ch’egli lesse il mio libro. Letta, sì, la chiusa, ma sfogliato il resto in 
un minuto; intravvisti sfogliando, dati astronomici, radici ebraiche, 
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ditazioni bibliche, consonanze ad intervalli determinati, roba da far 
«arricciar li peli » al filosofo di Pescasseroli. Il Decreto fu pronto. 
Egli era allora Ministro della P. I. e tale firmandosi, nella Nuova 
Antologia del luglio 1920 dettò: l 

« Anche testè mi è venuto a mano il libro di un professore di 
statistica che, invescatosi nella enimmatica dantesca, si è persuaso che 
in questa parte è riposta non solo la «seconda bellezza di Dante, ma 
le « maggiori sue magnificenze » €, al solito, sicuro di averle scoperte 
lui, lui solo, e di avere ingrandita la gloria di Dante, non sta nei 
panni dalla gioja, e termina con lo sciogliere un inno non si sa bene 
se al discoperto o al discopritore ». 

Seguiva in calce una nota di questo tenore: « Del resto basti il 
titolo (e qui, titolo, nome dell’autore e dell’editore e data della 
edizione). 

Nella stessa pagina dell’Antologia, altri graziosi riferimenti alla 
mia persona, pur senza nominarla; ad esempio: « che gli enigmi 
vanno trattati non con la combinatoria fantastica, ma con metodo 
storico (sic/), da medioevalisti e non da almanaccatori privi di spe- 
cifica coltura... ». 

Io non credetti di appellarmi da Benedetto ebbro (ebbro forse 
della allor recente feluca) a Benedetto digiuno; quando mai l’avrei 
trovato digiuno? Neppure m’incomodai a scrivere una risposta alla 
Nuova Antologia, sicuro che questa me l’avrebbe tagliuzzata e snervata 
col pretesto della tirannia dello spazio. Isolato in un ambiente di 
dantologi e dantivendoli, usi a scambiare per verità errori ripetuti 
da secoli; non ancora in possesso di numerosi giudizi in mio favore 
che si moltiplicarono di poi, tacqui sperando giustizia dal tempo. E 
forse avrei lasciato cadere il velo dell’oblio su ogni cosa, quando per 
puro caso, nella primavera scorsa, venni a conoscenza della riedizione 
dell’articolo crociano, divulgata a cura del Laterza già da quattro 
anni, e riproducenie alla lettera il brano insolente, Era troppo anche 
per un santo; ed io santo non sono. Tale la genesi delle postille pole- 
miche nel presente scritto, dal quale il celebrato Autore di « Estetica » 
e di « Logica come scienza del concetto puro » ha forse qualche cosa 
da imparare, proprio in materia di critica dantesca. 
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1. — Preliminari. - Avanti di congedarmi definitivamente dal mon. 
do degli statistici in cui ho vissuto più tempo che tra gli economisti, 
credo far loro cosa gradita offrendo come omaggio d’un vecchio 
compagno di lavoro e come augurio di vita lunga almeno quanto la 
mia, un documento delle mie ultime passioni (mi si conceda la 
parola) di studioso. Pensai, lì per lì, a portarli meco simbolicamente 
tra le stelle, cioè in un campo nuovo per molti, nel quale la stati- 
stica ha già reso e renderà cospicui servigi agli astronomi; ma non 
insistetti perchè ia medesimo vi eniravo tardi con l’età e con occhi 
troppo offesi per pensare di veder fondo nella difficile’ materia. 
Altri aggiungerà che « non eran da ciò le proprie penne », cosa che 
pure è vera... in parte. Invece, più adatto alla mia preparazione, 
tenacemente continuata per più decenni, mi si presentò il tema delle 
interpolazioni sofferie dalla Cantica dantesca dell’Inferno. Dalle stelle 
scendevo nel profondo della terra, affare di un minuto. Il tema era 
stato già da me proposto, ricorrendo il sesto centenario dalla morte 
del Poeta in un discorso tenuto per incarico del Rettore dell’Università 
di Roma il 13 marzo 1921 col titolo: Per la restituzione della Cantica 
dell’Inferno alla sua forma primitiva, 

To non ho nulla da mutare all'idea fondamentale di allora; 
ma una evoluzione c’è pur stata nei particolari e sembrami prezzo 
dell’opera informarne coloro che si interessano all’argomento. 

Tra i disdegni di un filosofo, che sa di Dante tutto e miente (1) 
e quelli di cattedratici irretiti fra errori vecchi tli sei secoli, ho 
tirato dritto per la mia strada senza riconoscere altri giudici naturali 
fuor degli uomini di scienza. Della immensa letteratura dantesca vi 
è una parte utilizzabile, quella che tocca le opinioni filosofiche, poli- 
tiche ecc. del Poeta, la documentazione biografica di lui o dei per- 
sonaggi ricordati nelle varie sue opere ed altro ancora; e ve n’ha 


(1) Chiarisco. Benedeito Croce non sente in Dante altro che la poesia; gli elementi 
estranei alla pura ispirazione lirica, da lui compendiati nel termine allòtria, l’interessano 
poco o punto. Dico le circostanze di luogo, di tempo, di mezzi ecc. dell’azione, ma so- 
prattutto del soggetto. Eppure sono esse che dànno motivo al meraviglioso; all’enigmatico 
e all’allegorico, come se l’apporto del Cielo al Poema saero fosse nella predisposizione 
di questo magnifico contorno. Apre la serie del meraviglioso lo scenario della 1 cantica, 
che attinge ai ricordi biblici della selva del Mezzodì, del gran diserto (per antonomasia 
il deserto del Sinai) e del Monte del Testamento. Segue la trama dei tempi attorno alla 
Visione: un capolavoro. E un capolavoro è l’architettura dell’Inferno, ignorata natural- 
mente dai commentatori e dallo storico della critica dantesca. L’enigmatico è profuso anche 
dove non lo si sospetta; l’allegorico, più sobriamente che non si creda. Ma B. Croce 


id 
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una quasi del tutto vana, che concerne il meraviglioso, l’enigmatico 
e l’allegorico intorno al soggetto, ai luoghi, ai tempi, ai modi e mezzi 
del dramma celebrato nel Poema. Essa sta solo a testimoniare la 
buona volontà, lo sforzo di molti ad intendere e risolvere i problemi; 
ma costituisce, dal punto di vista dei processi logici, una prova 
assolutamente negativa. Hanno credito tuttora disegni strampalati... 
come quelli del Manetti e del Giambullari su l'architettura, le dimen- 


sioni e il sito dell’Inferno, o come quelli sbagliati, ma non strampa- 


lati, del Vellutello ed altri; hanno voga errori sui capilinea del fan- 
tastico viaggio intraterrestre onde uscirono deformate le belle tracce 
dell’astronomia dantesca; errori sulla disposizione dei tempi, che per 
Dante è una predisposizione divina, in quanto colloca la visione nel 
giusto mezzo della vita del mondo, tra la Creazione e il Dies irae 
del Giudizio universale, e la raccorda ai maggiori avvenimenti della 
storia mercè anniversari esattissimi espressi in varie specie di anni 
astronomici; fantasie sul Veltro e sul non men famoso Cinquecento 
dieci e cinque, le quali tradiscono uno stato di infanzia della critica. 
Nè io mi,limitai ad una azione demolitrice; ogni volta ricostruii a 
piè del falso il vero o il più probabile, in ciò avendo consenzienti 
lettori di privilegio: G. Schiaparelli, Celoria e Luigi Volta astrono- 
mi; Alfonso Nallino arabista e profondo conoscitore della filosofia e 
del diritto mussulmano, oltre che latinista traduttore dell’Opus astro- 
nomicum di Albategni; il Card, Maffi teologo e fisico; Canna gre- 
cista; Cassuto e Zolli maestri di lingue semitiche e di questioni bibli- 
che; Ridolfo Livi, generale medico e statistico insigne; Siotto Pintor 
giurista; Raffaele Pettazzoni, storico delle religioni; Riccardo Bachi 
economista; Carlini filosofo e altri molti, non escluse varie gentil- 
donne di rara coltura, i cui giudizi parranno, quando che sia, da 
un ricco epistolario da me conservato, 

Negli ultimi anni ho atteso ad epurare la cantica dell’Inferno 
dalle interpolazioni imputabili per molti indizi a Jacopo Alighie- 
ri, uno dei figli di Dante. E poichè l’autografo del Poema non è 
giunto a noi a dirimere questioni varie, a cominciare proprio dal 
titolo o frontespizio dell’opera, io mi sono adoperato a contestare il 
nome di Commedia apposto per equivoco al Poema e ribadito in 
uno dei versi più sospetti di interpolazione. L’improprio nome era 
stato mal digesto ai due primi lettori pubblici della grande Trilogia, 
dico Giovanni Boccaccio e Benvenuto Rambaldi da Imola; ma il 


schiva la parte d’interprete con la scusa... dell’alldtria! Se gli domandate del soggetto 
misterioso, adombrato nel Veltro, nel D.X.V ecc.: chi è costui? Cangrande? Lo Spirito 
Santo? L’imperatore di là da venire? O Dante medesimo, come alcuni hanno felicemente 
intuito, ed io ho dimostrato? B. C. non risponde, perchè... è allòtria. non poesia! E così 
di tant’altri interrogativi. Ma veniamo pure alla poesia. Si è egli sani savona Beha Dante 
introduce nella sua ritmica le « consonanze » a distanza, ad intervalli regolati? Mai. Tut- 
tavia sì tratta, compe yedremo,. di una novità lirica, delle più ardite. Il gran daffare di B. C. 
è suggere un po’ qua, un po’ là, da Omero a Shakespeare, da Virgilio a Goethe, da Vico 
a Vossler...; voli di calabrone, che non rendono un grammo di cera o di miel M 
punture ne dànno; ed io ne so qualche cosa. Soi 


sai sibi inn 
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loro disagio non invitò nessuno dei critici posteriori a guardar bene 


nel cibo prima di inghiottirlo. 


In poche parole riassumo le cinque antitesi che rendono vero- 
simile la mia canvinzione che Dante, gran conoscitore di forme poe- 
tiche, non si è mai sognato di chiamare Commedia il Poema sacro. 
L’attributo divina che servì di buon passaporto alla strana denomi- 
nazione, fu aggiunto da editori del Cinquecento; cosa non contro- 
versa neppure per dantologi ortodossi, 


LE CINQUE ANTITESI 


Commedia ab antico e fino ed 
oltre Dante fu composizione dram- 
matica avente per oggetto fatti, 
fattacci o fatterelli di carattere 
privato e non porta sulla scena 
argomenti religiosi o politici. 


Commedia ha o ebbe per attori 
tipi familiarì al minuto popolo 
rustico o urbano: il vecchio inna- 
morato, il soldato spacca-monti, la 
donna-arpia, l’avaro gabbato ecc, 


Commedia si esprime in volga- 
re ordinario, intelligibile anche 
alle femminette (mulierculae) e 
non propone problemi, superiori 
alla comprensione ordinaria. 


Il metro usato per le commedie 
poetiche è leggiero, senza pretese; 
le magnificenze di stile o di lin- 
gua non sono per il livello di cul- 
tura del minuta popolo, 


La Commedia ha per fine di di- 
vertire gli spettatori con situazioni 
burrascose da principio e sciogli- 
mento piacevole, anzi allegro. 


Il Poema di Dante ha per og- 
getto due interessi pubblici pre- 
minenti: la salvazione delle ani- 
me e la Monarchia universale, in- 
dipendente dal Papato e collabo- 
rante con esso per l’ordine e la 
pace del mondo, 


Attori del Poema di Dante sono 
santi e demonj, pontefici e re, 
ministri e capiparte ecc. Dante 
medesimo, uòmo pubblico e poe- 
ta. amico di poeti, di artisti, di 
principi, non è figura da comme- 
dia ma da epopea. 


Il Poema di Dante è scritto lin 
volgare illustre, fior fiore della 
lingua italiana, condito di allego- 
rie ed enigmi, tormento di lunga 
serie d’interpreti. 


A base della metrica dantesca 
sta l’endecasillabo, superbissimum 
carmen con la terzina legata, in 
cui taluno vedeva un riflesso della 
Trinità celeste. 


Il Poema di Dante ha per fine 
di invitare alla meditazione, ri- 
condurre i traviati della fede e 
della politica sulla diritta via; 
conclude in laetitia e in estasi, 
non in allegria. 
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Nè mai il Poeta ha invocato Talia, la Musa propria della Com- 
media, bensì Calliope o Urania o indistintamente le Muse o Apollo 
medesimo, che tutte le vale e guarda dall’altro giogo del Parnaso. 

Vedi fortuna di Dante! Credeva d’aver scritto un Poema sacro 


e così pensava di intitolarlo (Par. XXV,2 e anche XXIII, 62) ed 


ecco i commentatori riconoscergli un Poema comico! 

A corto di ragioni contro le notate antitesi ji dantologi insistono 
sull’argomento che le commedie procedono da mal principio a lieta 
fine e che Dante dovette così chiamare la narrazione del suo viaggio 
oltremondano che si svolge dagli spettacoli orrendi dell'Inferno alle 
mistiche feste del Paradiso. Però passan sotto silenzio la condizione 
principale: che le commedie ‘trattano di fatti privati senza invadere 
la sfera degli interessi pubblici, religiosi o politici che siano. Lavo- 
rano così come il sarto farebbe con mezza forbice o pretendono che 
un uccello voli con un’ala soltanto (1). 

Ma dicono ancora: due volte la parola Commedia si legge nel 
Poema: nel XVI Inf., 128 e nel XXI, 2; e, se è autentica l’epistola 
di Dante a Cangrande, una terza volta-in questo documento. 

Ho risposto e rispondo: Nel XVI, 128, all’incominciare della 
scena di Gerione, il Poeta si appresta a descrivere la sua avventura, 
giurando 


Per le note di questa comedìa 


d’aver visto salire, come da una botola immensa, quel demonio: dalla 
faccia d’uom giusto e dal fusto di serpente; 


e nel XXI, 2 


Così di ponte in ponte altro parlando 
Che la mia comedìa cantar non cura, 
Venimmo... 


La prima è autentica di Dante; ma concerne il fatto personale del 
Poeta, cioè la comica paura che lo prese all’idea di dover scendere 
nell’abisso di comunicazione tra il VII e I'VITI cerchio sulla groppa 
di un mostro, come Gerione, malfamato dalle sue frodi. Tuttavia non 
può fare a meno di discendere, Virgilio minacciando chissà che cosa 


(XVIII, 89). Gerione, nonostante i suoi pessimi precedenti, tiene la 


parola e la commediola cominciata tra l’ansietà del Poeta (o quella 
dei suppostii spettatori) finisce bene come doveva finire. 

Il nome conviene al caso personale, ma non va esteso sino a 
costituire titolo generale del Poema, Il fatto è che ad alleviare le 
impressioni tragiche di tante scene orripilanti dell’Inferno, Dante 
introduce episodi comici di varie specie: la comedìa come quella del 


(1) Dalle Etimologie di Isidoro al Vocabolario degli Accademici della Crusca, da questo 
al famoso Calepino e alle Prosodie dell’Ottocento (Regia Parnassi) è affermata la 


P norma 
che la Commedia ha per oggetto fatti privati. 


wa vero 
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e 


suo imbarco su Gerione; il ludo, come il tiro giuocato da Ciampolo 
aj demoni di Malacoda (XXII, 118 e segg.); e il piato, comè il batti- 
becco tra Sinone, quel del cavallo di Troia, e mastro Adamo, il falso 
monetiere (XXX, 100 e seg.). Il piato, ultima e più volgare gradazione 
di comicità, al quale Dante assiste incuriosito, è indegno che persona 
seria lo segua perdendo tempo e perciò Virgilio rimprovera aspra- 
mente il discepolo. 

La ripetizione della parola « comedìa » nel XXI, 2 è una traspa- 
rente interpolazione di mano estranea, come si vedrà tra breve. 

La lettera a Cangrande, in cui figurano le parole: Incipit Co- 
moedia Dantis Alagherii, florentini natione non moribus, è già stata 
rifiutata, come falso letierario, da riputati dantologi, tra cui Fran- 
cesco D’Ovidio. Ai loro argomenti altri farò seguire nella nuova edi- 
zione del mio DANTE. Siamo in tempi di falsi; il Petrarca stesso elbe 
a lagnarsi che col suo nome corressero letiere, le quali egli era sicuro 
di non avere mai scritte, Ai casi di mala fede si mescolarono quelli 
di buona fede. Di ciò mi avvertiva un egregio storico del diritto ed 
esperto critico di documenti medioevali, Ugo Gualazzini: « Le scuole 
di rettorica e di notariato insegnavano i modi pratici di redigere atti, 
testi di leggi, epistole; e presto nelle esercitazioni di tecnica legi- 


slativa o d’altra specie invalse il costume di usare del nome di. per- 


sone esistite e venute iin qualche fama, invece di riferirsi ad un 
generico ‘Tizio o Caio, come faremmo noi, Quei personaggi esistiti 
si facevano figurare attori o convenuti di supposti processi, emittenti 
o destinatari di atti ‘0 di epistole, promulgatori di ordinanze... Nulla 
di più facile che qualche esercitazione uscita dalle scuole circolasse 
poi come una copia di un supposto documento originale ». 

Così probabilmente accadde della pretesa epistola di Dante a Can- 
grande, povera e noiosa esercitazione di un principiante di rettorica, 
o forse combinazione di compiti scolastici dati a due diversi scolari. 


2. — Dai primi dubbi sull’autencità di certe strofe alla scoperta 
dei moduli di lunghezza delle scene nella redazione originale della 


_ prima Cantica. 


I primi dubbi, rimontanti ai miei anni giovanili, presero. motivo 
dalle due famose invettive: del messo celeste che apre a Dante 
le porte di Dite (IX, 64 e seg.) e di Dante medesimo contro Pisa 
(XXXITI, 79-90). 

L’invettiva del messo celeste contro i mille demoni di guardia è 
di questo tenore: 

O cacciati del ciel, gente dispetta 

(Cominciò egli in su l’orribil soglia) 

Ond’esta tracotanza in voi s’alletta? 
Perchè recalcitrate a quella voglia 


A cui non puote il fin essere mozzo 
E che più volte vi ha cresciuta doglia? 


Che giova nelle fata dar di cozzo? 
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La fine naturale dell’invettiva sarebbe stata qui. Ma .no, Dante od 
altri per lui ci appulera questa coda: 3 


Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 
Ne porta ancor pelato il mento e il gozzo! 


Coda ridicola, perchè se un ricordo amaro ai demoni poteva 
indurli a resipiscenza, era quello della punizione del capobanda e 
non del cane della banda. Il cane della: banda se l’era cavata a buon 
mercato in varie occasioni; aveva salvato tutte e tre le teste, le 
mani ungluiate ‘e la barba unta ed atra (VI, 16); insomma non ci 
aveva rimesso che un pò di peli al mento e al gozzo! Altra sorte 
quella del capobanda, Lucifero, fitto in gelatina per l’eternità, da 
tutti i pesi del mondo costretto al centro della terra e dolorante 
ancora dei tronconi di scogli caduti sulla sua testa e rimbalzati a 
forma di croce nel ghiaccio di Cocito, il giorno tremendo del ter- 
remoto della Crocifissione, 

Non ridicola, ma pedantesca, la coda apposta alla irruente invet- 
tiva di Dante contro Pisa: 


Muovansi la Capraia e la Gorgona 
E faccian siepe ad Arno in su la foce 


con quel che segue fino alla chiusa naturale: 


Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce 
Che innocenti facea l’età novella. 


L’appendice, che io rifiuto, è 


Novella Tebe, Uguccione e il Brigata 
‘E gli altri due che il canto suso appella. 


La citazione dei due che non erano stati nominati nel canto è 
un ripiego che smorza e snerva l’invettiva. Ed inutile per giunta. 
Dante soventi volte rimette la cura dei nomi agli interpreti, che pre- 
vedeva numerosi, dell’opera sua. Tace quello di colui « che: fece per 
viltade il gran rifiuto »; tace quello dell'amante di Francesca; del- 
l’Anzian di santa Zita, che un diavolo consegna alla bolgia nera di 
pece; di Cavalcante che sorge dal letto di fuoco per chiedere del 
figlio. 

Jo non» faccio questione di brevità dell’invettiva ma di tono 
così nello scatto, che nello sviluppo. Di invettive ben lunche tro- 
viamo insuperati modelli nel VI del Purg. e nel XVII de Par 
All’abbraccio di Virgilio e Sordello, il nostro Poeta erompe in una 
imprecazione all’Italia dilaniata dalle fazioni, in un monito sancui- 
noso ad Alberto tedesco incurante dei nostri mali; volgendosi infine 
con amara ironia a Firenze, pietra dello scandalo. Ce n’ha per 25 
terzine. Ma tutto è detto con passione avvincente. L’invettiva di 


é 
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S. Pietro contro i papi simoniaci ha pure un esordio irruente in tre 
strofe, tale da far fremere gli abitatori del cielo come nell’attesa di 
una tempesta; e si rinfuoca in altre nove strofe non meno concitate. 
Nessuna concessione al banale e al pedantesco. 


3. — I ritornelli del dico e non dico, e la parola comedìa in un 
brano interpolato. — Interrotta per molti anni la lettura di Dante, 
solo nel 1904 ebbi occasione di ripeterla e registrare nuovi dubbi 
sull’autenticità di certi brani tutti pertinenti alla Cantica dell’In- 
ferno. Un gruppo di essi, non più che ritornelli di contenuto nullo 
e tono dimesso, richiamò la mia attenzione. Materia del ritornello: 
Questo dirò o dir non è mestieri; quest’altro lo canto o di cantar 
non curo; di quest'altro ancora basti sapere quel che avete udito; 
o al contrario, convien suonar la, tromba. Ce n’è per una piccola 
antologia. 


Il XX dell'Inf. esordisce così: 


Di nuova pena mi convien far versi 
E dar materia al ventesimo canto 
Della prima canzon ch’è dei sommersi, 


Perfino il D’Ovidio, dantologo ortodosso e lontano dal sospet- 
tare manomissioni del testo, non esitò a qualificare l’esordio del XX 
«una prefazioncella alla buona, un pò da cantastorie ». E sia. Ma 
allora è da cantastorie anche la chiusa della scena di Giasone nel 


XVIII 98.99: 


E questo basti della prima valle 
Sapere e di color che in sè assanna. 


Chi ha fatto l’orecchio agli introduttorii e ai finali veramente 
danteschi, sempre decorosi, spesso solenni, non può non sentire che 
la musica è cambiata e dal grande spartito è scesa alla canzonetta. 

Dello stesso valore sembra l’apertura del XIX: 


O Simon mago, o miseri seguaci 
Che le cose di Dio, che di bontate 
Deono essere spose, voi rapaci 


Per oro e per argento adulterate; 
Or convien che per voi suoni la tromba, 
Perocchè nella terza bolgia state. 


Dove c’è proprio quel suonar di tromba che suole invitare i lon- 
tani ad appropinquarsi e raccogliersi intorno al dicitore da piazza. 
Veramente roba da cantastorie! 

Ed ecco, a poca distanza, cioè nel XXI, due strofe di cappello 
in cui incontriamo la parola « comedìa » destinata, insieme col resto 
loro, al cestino dei rifiuti: 
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Così di ponte in ponte, altro parlando 
Che la mia comedìa cantar non cura, 
Venimmo e tenevamo il colmo, quando 


Ristemmo per veder l’altra fessura 
Di Malebalge e gli altri pianti vani; 
E vidila mirabilmente oscura. 


Quanto è bella e degna di fungere da impressionante introdut- 
torio la descrizione, che segue, dell’arsenale di Venezia in piena 
attività di lavoro, tanto è brutio e pleonastico quel ragguaglio sul 
passaggio da uno ad altro vallone. Venimmo, ristemmo, vedemmo... 
Che cosa poi d’inutile si dicessero i due viandanti, che la comedìa 
non curi di cantare, naturalmente non si sa; invece sappiam bene 
che Virgilio e Dante preferiscono tacere cha parlar cose non degne 
di nota. Rammenti il lettore: « Tacendo ne venimmo là ove spiccia... 
(XIV, 76); « Taciti, soli e senza compagnia... (XXIII, 1); « Passo 
passo andavam senza sermone... (XXIX, 70); « Attraversando senza 
alcun sermone... (XXXI, 9). Io contesterei pure, come improprio 
quell’avverbio « mirabilmente » (copiato dal canto precedente (XX, 
11), dove è autentico e appropriato) che accompagna l’aggettivo 
«oscura »; chè mirabile si può trovare un gioco di luci ed ombre © 
una disposizione di colori, come nell’arcobaleno; ma davanti al nero, 
che è assenza di luce e quindi di colorazioni, si può sentir curiosità, 
timore od altro che sia, non ammirazione, Passando di motte da una 
via poco o molto illuminata ad un vicolo bujo, lo direste mirabil- 
mente o non piuttosto paurosamente oscuro? | 

La proprietà del linguaggio, caratteristica! in Dante, è veramente 
più offesa dalle parole canzon e tromba, che abbiamo udite testè 
nella terzina di cappello del XX e nella seconda del XIX. Non. è 
credibile che Dante, il vero Dante, scrivesse « canzon » per « canti- 
ca », avendo egli precisato il senso del primo vocabolo nel De vul- 
.gari Eloquentia, là dove espone le norme seguìte da lui e da altri 
rimatori del tempo, riguardo alla struttura dei versi, alle articola- 
zioni delle stanze in cui si divide la canzone, e agli allacciamenti 
delle rime, Quanto alla « tromba », l’averla messa in bocca al Poeta 
quasi fosse un banditore del Comune, tradisce la povertà di risorse 
dell’intruso. Ai poeti, in aiuto o per accompagnamento della voce, 
si darà cetra con plettro; tromba, no. 


L’esame spregiudicato dei ritornelli del dico e non dico, canto 
o cantar non curo mi portò di balzo a tre altri esempi in cui l’abi- 
tudine del recitativo non avrebbe mai dato, nemmeno a chi scrive, 
ragion di sospetto, Alludo ad un brano del tragico racconto di Ugo- 
lino nel penultimo dell’Inf., al diversivo improvviso che chiude Ja 


prima parte della scena di Francesca; infine alla seconda e terza 
strofa del canto I. 


REA RIE OT ZA TO I RO OE VITTO EE PIO TOTI 7 


Pa 


La dg 
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Sollevata la bocca dal fiero pasto, Ugolino, che non ha tempo 
da perdere in vane parole, nè vuol lasciar requie più lunga del ne- 
cessario al teschio ch’egli rode, si appresta a palesare il movente 
del suo odio contro l’aacivescovo Ruggeri, cupamente cominciando: 


Breve pertugio dentro dalla muda 
La qual per me ha il titol della fame 


Ma no, scusate! Non comincia così come dovrebbe. Qualcuno ha 
sentito il bisogno di ritardare lo sfogo del dannato con un incastro 
futile: 

Che per l’effetto de’ suoi ma’ pensieri 
Fidandomi di lui io fossi preso 
E poscia morto, dir non è mestieri. 


Vien voglia d’interrompere: se dir non è mestieri, salta via, 
conte Ugolino! Invece egli prosegue: 


Però quel che non puoi aver inteso 
Cioè come la morte mia fu cruda 
Udirai.e saprai se m'ha ‘offeso! 


L’ultimo verso non fa che ripetere in tono molto minore il « par- 
lare e lacrimar vedrai insieme », Comunque anche i due precedenti 
sono superflui, Dante, senza bisogno di preavviso, udrà e saprà. 


Credo che i migliori.recitatori del canto di Francesca, dopo 
toccate le altezze del rinterzato argomento d’amore: 


Amor che al cor gentil ratto s’apprende, 


Amor che a nullo amato amar perdona, 


I rali E TORI 


Amor condusse noi ad una morte, 


si sian trovati tutti a disagio di fronte al diversivo inatteso e freddo: 


Caina attende chi vita ci spense. 
Queste parole da lor ci fu porte. 


Prima ha parlato, sola, Francesca, e di nuovo parlerà sola; ma. 
nell’intermezzo le voci sono due (Queste parole, dice il testo cor- 
rente, da lor ci fu porte). L’interloquire di Paolo, a cui starebbe 
meglio il piangere, tacendo, dal principio alla fine della scena, non 
giova al dramma, perchè Francesca, la, quale è tutt'uno con lui, 
parla abbastanza per lui. Egli piange, ella dice, quasi fossero un 
essere unico che « piange e dice ». Neppur giova la predizione del 
castigo che aspetta in Caina il malvagio, che spense tei due vita e 
amore su nel dolce mondo; perchè non la vendetta divina contro 
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colui che li aveva colti in flagranza di adulterio, occupava le loro 
menti, ma la commiserazione del Poeta, la sola cosa che in quello 
istante giungesse alla coppia infelicissima come sollievo di un, dolore 
che non impietra dentro, ma si scioglie ine maggior rivo di pianto. 
Tutto in questa scena è imperniato sulla pietà del Poeta, da quando 
egli chiamò a sè con affettuoso grido quelle anime affannate, a quan- 
do, per la pietà che n’ebbe, cadde come corpo morto cade. 


Di Dante non può essere la stonata allusione a quel terzo, il 
quale, se pur meritevole d’inferno per altre colpe, non doveva lui, 
tradito dalla moglie e dal fratello, finire in Caina, tra la ghiaccia 
che fa lividi in eterno i traditori dei congiunti. 


A compiere la collana dei ritornelli, eccovi un dirò al quale non 
segue alcun detto. Rileggiamo! la seconda e terza strofa del canto I 
dove si accenna alla selva oscura: 


Ahi quanto a dir qual’era è cosa dura 
Esta selva selvaggia ed aspra e forte, 
Che nel pensier rinnova la paura. 


Tanto è amara, che poco più è morte. 
Ma perì trattar del ben ch'i “vi trovai, 
Dirò dell’altre cose ch'io vi ho scorte, 


Versi stavolta tollerabili, se itali non li ha fatti l’abitudine del 
recitativo. Abitudine così diffusa, che molti, i quali del Poema non 
conoscono più di cinque o sei episodi, ti recitano con sicurezza 
l’esordio del primo Canto. In tali condizioni riesce particolarmente 
difficile smontare l’imparaticcio. Però: oscura, selvaggia, aspra, forte 
e amara, troppi aggettivi per un sostantivo. La vantata sobrietà del 
grande Autore a proposito di aggettivazione (a conti fatti egli usa 
in media un aggettivo ogni due, anzi quasi tre sostantivi) ne usci- 
rebbe male. Ma ciò poco importa. Importa invece fare attenzione a 
quella particella avverbiale vi, che ripetuta due volte, concerne in 
entrambe la selva e non il « gran diserto » od altro luogo all’infuori 
di quella. Ora, nella selva nessun bene trovò il Poeta, nè scorse 
cose degne d’essere ,menzionate; non ne scorse neppure al chiarore 
della luna tonda, che talvolta si fece strada tra il folto della foresta, 
come si apprende, sia pur tardivamente, dal finale del canto XX. 
Insomma, dirò dirò, ma non dice un bel niente. Il fortunato incon- 
tro con Virgilio avviene nel gran diserto, non nella selva. 


i” To tacqui molt anni perchè, diffidando di impressioni sog- 
gettive, personalissime, cercavo argomenti oggettivi, inoppugnabili. 
Il timor reverenziale dell’autorità rappresentata da grandi nomi, mi 
teneva in freno. Dove un Boccaccio, un Foscolo, un De Sanctis, un 


Carducci non avevan trovato materia di dubbio, poteva l’untorello 
spiantare la città del dantismo? 
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Ma il florilegio aumentando col tempo, altra via non restava 
che ricercare nell’intorno dei casi sospetti l’elemento comune, in cui 
tutti i dantofili imparziali e liberi da vincoli di scuole o di chieSuole, 
dovessero consentire. La constatata vacuità di contenuto e la forma 
pedestre costituivano materia di apprezzamento variabile da persona 
a persona. A molti sarebbe bastato opporre: « Quel che non piace 
a te, piace a me; e basta», Ad altri più concilianti avrebbe fatto 
comodo ripetere sentenziosamente l’oraziano: Quandoque bonus dor- 
mitat Homerus, riconoscendo che anche Dante poteva essere stato 
alle volte sveglio solo a metà. E forse nemmeno a metà, quando, per 
es., nel V dell’Inf. descrivendo i lussuriosi travolti in giro dalla bu- 
fera e gridanti alte bestemmie al loro giunger dinanzi a la ruina, usò 
l’articolo determinativo, come se di una ruina avesse in antecedenza 
tenuto parola; ciò che non è. Gli sfuggì ancora, lì presso, d’aver 
coniugato a tre riprese il verbo «venire » nel corto intervallo tra la 


fine del canto IV e i versi 26 e 28 del V: 
Fine del IV: 


E vegno in parté ove non è che luca, 


Verso 26 del V: 


ga or son venuto 
Là dove molto pianto mi percuote, 


Verso 28 del V: 


Io venni in loco d’ogni luce muto 


Ma queste sono inezie. Vedremo di peggio al canto XI, tutto pezzi 
e bocconi, Ivi l’interpolatore ardì sostituirsi all’autore in una que. 
stione di sostanza e non di semplice forma. 


4. — Le prime due cantiche non furono pubblicate integral- 
mente, avanti alla morte del Poeta; solo poche scene vennero divul- 
gate dall’ Autore tra familiari ed amici. 


Il groviglio delle questioni mi obbliga ad aprire una parentesi 
per dissipare un dubbio che tiene tuttora in sospeso anime timorate. 
Che certe scene dell’Inferno e del Purgatorio fossero state divulgate 
per atto di cortesia dello stesso Dante tra famigliari, amici e protet- 
tori, è cosa non controversa; ma da questo alla pubblicazione inte- 
grale corre gran tratto. Al Poeta, esule e mal veduto da molti dopo 
che si era fatto parte per se stesso, non conveniva accrescersi i peri- 
coli intorno, col far sapere che tali e tali altre persone, morte pel 
mondo, egli le aveva dannate per iscritto (ed alcune ancor vive, in 
anticipo), offesa che obbligava i congiunti alla vendetta, giusta il 
costume dell’epoca. Neppure gli conveniva far pubblici i brani con- 
tenenti enigmi: il Veltro, il Cinquecento dieci e cinque, il Pape 
Satan ecc., che gli avrebbero fatto piovere addosso chissà quanti inter- 
rogativi di curiosi. 
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A questo ragionare i contraddittori oppongono un passo dell’E- 
gloga) scritta da Dante medesimo in risposta al Carme direttogli da 
Giovanni Del Virgilio, un fervido latinista, ma scarso ammiratore 
del poetar volgare. A lui, che si augurava di convertire Dante al 
poetar latino e di presentarlo alle palestre degli studi, coronato d’al- 
loro, il Poeta risponde che il tempo dell’alloro sarà maturo, quando 
nel suo canto parranno così i cieli coi loro felici abitatori, come i 
due regni del basso mondo (infera regna) 


...Quum mundi circumflua corpora cantu 
Astricolaeque meo, velut infera regna patebunt, _ 
Devincire caput hedera lauroque juvabit, 


dove il futuro patebunt si riferisce, a mio avviso, a tutte tre le can- 
tiche in unità di tempo. 

- Altri, invece intende che l’alloro coronerà il Poeta, quando la 
terza cantica, come già avvenne delle altre due, sarà conosciuta da 
lettori che ammirati promoveranno la procedura dell’incoronazione. 


Io insisto nel mio avviso, anzitutto per un motivo grammaticale. 
Se il velut avesse il valore di « come già » e settintendesse il verbo 
patére al passato remoto (velui infera regna jam patuerunt), bisogne- 
rebbe dimostrare che il futuro pateduni, usato dal Poeta, può con- 


venire simultaneamente ad un evento sperato — la pubblicazione 
della cantica del Paradiso — e ad un fatto che si dà per già avve- 
nuto —- la pubblicazione delle prime due cantiche — sconcordanza 


inammissibile anche in linguaggio ellittico. 

Ma c’è di più, 

C'è nell’Egloga, pochi versi dopo quelli su riferiti, un’allusione 
evidente a dieci strofe del Purgatorio che il sommo fiorentino si appre- 
sta a mandare in dono a Giovanni Del Virgilio per farlo ricredere 
dell’opinione, che solo poetando in latino si possa aspirare alla fronda 


d’Apollo. Parla Dante: 


Dedica citi 


Est mecum, quam noscis, ovis gratissima, dixi, 

Ubera vix quae ferre potest, tam lactis abundans 
Rupe sub ingenti carptas modo ruminat herbas; | 
Hanc ego praestolor manibus mulgere paratis 
Hac implebo decem missurus vascula Mopso 


Il dialogo si svolge fra Titiro (Dante) e Melibeo (Dino Perini?); 
il destinatario dei dieci vasetti di latte è Mopso, cioè Giovanni Del Vir- 
gilio; nomi pastorali di circostanza. La pecora dalle turgide mam- 
melle è immagine della vena poetica di Dante; le erbe che sta rumi- 
nando, brucate sotto una immensa rupe (rupe sub ingenti), sono versi 
del Purgatorio, monte eccelso e rupestre, dieci terzine dei quali in 
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figura di piccoli vasi di latte saranno offerti a Mopso perchè ne gusti 
ancbe se non presentate in latino (1). 

L’allegoria, così voltata in linguaggio ordinario, porta alla con- 
clusione che dieci strofe del Purgatorio, uno dei due infera regna, 
non erano neppur privatamente divulgate, e che G. Del Virgilio fu 
il primo forse ad averne copia. E ciò avviene in un tempo, probabil- 
mente il 1318, che precede di poco la morte del Poeta. 

Il futuro .patebunt concerne dunque tutto il Poema, compresi gli 
infera regna. La sintassi è salva. 

Cadono doppo ciò le affermazioni frettolose che l’Inferno e il 
Purgatorio fossero, ancor vivo il Poeta, editi integralmente e recas- 
sero, con piena licenza dell’Autore, lo strano frontespizio di Com- 
media, i ritornelli del dico e non dico ed altre perle... giapponesi! 


5. — Rimossi i brani sospetti, le scene della primitiva stesura 
appajono regolate in lunghezza secondo moduli fissi; e i moduli a 
loro volta fanno scoprire altre interpolazioni. 


Come sotto un intonaco di calce può trovarsi un dipinto di pregio, 
‘così la trama originaria della I° cantica rivedendo la luce in seguito 
«alla rimozione d’ogni mascheratura, faceva pensare a cosa di gran 
valore per ciò solo che era di fattura dantesca. Già ero incline a credere 
che l’Inferno fosse stato ordito come una cantica d’attesa adatta a 
ricevere complementi e supplementi, quante volte se ne fosse offerto 
il destro. La forma più indicata era quella di scene più o meno brevi 
e autonome, tra cui all’occorrenza si sarebbe potuto inserire qualche 
nuovo episodio. Mentre il Poeta era al lavoro delle altre due cantiche, 
potevano darsi fatti nuovi, che sarebbe stato bello far predire da qual- 
cuna di quelle anime dannate, che vedono il futuro lontano meglio 
del vicino, 

La morte quasi contemporanea, avvenuta nel 1314, di Filippo il 
Bello, il re corruttore, e di Clemente V, il pontefice corrotto che 
aveva consentito al trasporto della Sede di S. Pietro da Roma ad Avi- 
gnone, quella morte che parve un segno dell’ira di Dio, costituì il 
fatto nuovo di straordinaria importanza. Esso si verificava mentre la 
.cantica dell’Inferno stava a giacere, finita ma non rifinita, cioè non 


(1) Errano, a mio avviso, coloro che credono trattarsi di dieci canti! Dante non 
avrebbe usato il diminutivo vascula; nè avrebbe mandato in una volta 10 canti che solo 
“a trascriverli gli sarebbero costati tempo o denaro, con pericolo di analoghe richieste da 
parte di altri ammiratori. Il diminutivo conviene alle strofe e le dieci sarebbero quelle 
-.della scena di Bonaggiunta da Lucca (Purg. XXIV, 34-63), contenenti la risposta che 


Dante pensava di dare a Giovanni Del Virgilio, 
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colmata per certe sue lacune, nè portata per numero di versi al livello, 
ancora indeterminato, delle altre due, Fu fortuna che il Poeta s af- 
frettasse ad inserire una profezia a carico dei due grandi colpevoli, 
facendola pronunciare dal simoniaco Nicolò III nel XIX dell’Inf., vv. 
79-87. Questa interpolazione, una delie poche autentiche dello stesso 
Dante, risuonò come motivo d’apertura dei violenti attacchi alla fuwia 
e al gigante che si udranno nel resto del concerto. Ciò non esclude 
che altri fatti nuovi, ma di minor tono, possano essere stati rinviati 
a terza cantiica ultimata e, per la morte dell’Autore, caduti nel nulla. 

Allo stato delle cose conveniva: a) verificare se nella seconda e 
terza parte della Trilogia si presentavano casi sospetti d’interpola- 
zione di mano dello stesso Dante o di mano estranea; b) nell’esclusiva 
dell’ipotesi - precedente, cioè qualora i brani intrusi appartenessero 
senza eccezione alla cantica dell’Inferno, vedere se, rimovendoli, si 
metteva in luce un piano di lavoro degno di considerazione; c) deter- 
minare all’uopo i veri cominciamenti scenici, i raccordi e quant'altro 
‘poteva contribuire alla restituzione della cantica alla forma primitiva. 

L’aspettazione non fu delusa, 

Nel Paradiso nessuna traccia d’interpolazioni; nel Purgatorio 
forse una sola, ma di mano dello stesso Dante (1), Nell’Inferno 16 o 
17 canti sono netti di strofe intruse; 18 o 17 ne hanno. 

I veri inizii delle scene si riconoscono da frasi di movimemto, a 
cui segue uno svolgersi del tema in un numero determinato di terzine, 
Intendasi per « frase di movimento » quella che accenna ad un pas- 
saggio da uno ad altro luogo dell’itinerario, all’intervento di inaspet- 
tato attore su la scena, ad improvvisa novità determinante meraviglia, 
paura od altro sentimento, a un discorso che rompe una pausa di 
di silenzio o di osservazione ecc. 


La 

(1) Alludo alla terzultima e penultima strofa del XXXIII. La motivazione richiede- 
rebbe lungo discorso, che qui costringo in poche parole. La terza cantica, com'era fluita 
dalla penna dell’Autore, contava 4758 versi, caposaldo da non smuovere e per dir così 
sacro. ll Poeta, al quale tutti riconoscono il gusto spiccato per le simmetrie (vedi la 
parola stelle, con cui terminano tutte le cantiche) aveva la scelta: o dare l’identico nu- 
mero di versi alle due altre parti del trittico o, se una differenza ci doveva essere, questa 
fosse significativa, cioè includesse per es. un simbolismo. Fatto sta che il Purgatorio finì 
con l’avere 4755 versi, differenza 3 rispetto al 4758 predetto, e l’Inferno fu predisposto a 
noverarne 4720 con distacco di 35 dal totale della cantica seconda. I quali numeri 3 e 35 
adombravano (io suppongo) l’uno il concorso divino (la Trinità) al Poema sacro, l’altro 
l’umano, essendo il 35 il numero d’anni del Poeta, che segna l’età della perfezione, 
almeno per l’uomo in stato di grazia. Il lettore può dissentire dalla mia interpretazione; 
ma non dimentichi che in fatto di numeri mistici si dicevano dai dotti del Trecento ben 

. altre stranezze! 

Ho detto « predisposto » il totale di 4720 versi dell’Inferno. Questa cantica, al netto 
dei brani di mano non dantesca ci sarebbe giunta con meno di 4690 versi, numero troppo 
discosto da quello delle altre due; e poichè tutto fa credere che alla morte di Dante essa 
giacesse ancora in attesa di revisione e di complementi, è forza supporre che egli avesse 
lasciato scritto o detto che la si allungasse fino a compire i 4720 simbolicamente necessari. 

Jacopo figlio dell’Alighieri, si assunse l’incarico, prese tempo otto mesi, divulgò a 
giustificazione la storiella degli irreperibili tredici canti del Paradiso e dell’apparizione 


del Padre in sogno e con frasi vuote di contenuto allungò come e dove potè, saldò insieme 
i brevi canti e riuscì nell’intento. 
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Le lunghezze dei iemi scenici sono più frequentemente di 7, 10 
o ll terzine; ma ve ne sono pur di 14, di 20 e di 22, cioè doppie di 
quelle. Formano nell’insieme una gamma su sei gradi diatonici, se 
così si vuol dire; un esacordo di tre corde principali e tre sussidiarie. 
Il sistema esacordale aveva, fin dal secolo XI, soppiantato nella musica 
il tetracordale. Dante, imitandolo, si conformò all’uso del suo tempo. 
Le frequenze dei moduli sono numerose: tanto da non potersi attri- 
buire al caso fortuito. 

I temi scenici del Purgatorio presentano divisioni analoghe, salvo 
un modulo in più che fa pensare ad un eptacordo e senza certe di- 
scontinuità che si rinvengono nella prima cantica, come sarà chiarito 
fra breve. La stesura del Paradiso pare esente da siffatti vincoli. 

Ed ora alla prova dei fatti. 


6. — Elenco esemplificativo di « cominciamenti scenici », secondo 
le varie specie di movimenti: 


Movimento da luogo a luogo: 


Poi ch’ebbi riposato il corpo lasso 
Ripresi via .... 


I, vv. 28-60; scena di 11 terzine 


Noi ricidemmo il cerchio all’altra riva 
Sopra una fonte . ... 


VII, vv. 100-130; scena di 10 terz. 


Noi pun giungemmo dentro all’alte fosse 
Che vallan quella terra . 


VIT, vv. 76-108; scema di 11 terz. 


Così sen va e quivi m’abbandona 


Lo dolce padre . .... 
VIII, vv. 109-130; scena di 7 terz. 


Tacendo ne venimmo là ove spiccia 
Fuor della selva . .... 


XIV, vv. 76-142; scena di 22 terz. 


Allor venimmo su l’argine quarto 
Volgemmo e discendemmo . . . . 


. 


XIX, vv. 40-72; scena di 11 terz. 


Noi procedemmo più avanti allotta, 
E venimmo ad Anteo . 


CS Bg TT 


XXXI, vv. 112-145; scena di 11 terz, 
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Noi passamm'’ oltre, là ’ve la gelata 
Ruvidamente . .... 


XXXIII, vv. 91-157; scena di 22 terz. 


Intervento di nuovo personaggio nel dramma: 
Mentre noi correvam la morte gora, 
Dinanzi mi si fece un pien di fango 


VIII, vv. 31-64; scena di 11 terz. 


Allor surse alla vista scoperchiata 
Un’ombra lungo questa . 


X, vv. 52-72; scena di 7 terz. 


Così adocchiato da cotal famiglia, 
Fui conosciuto da un . . . . 


XV, vv. 22-42; scena di 7 terz. 


Mentre che sì parlava ed ei trascorse, 
E tre spiriti venner sotto noi 


XXV, vv. 34-66; scena di 11 terz. 


Poi che la fiamma fu venuta quivi 
Ove parve al mio Duca . .... 


XXVI, vv. 76-142; scena di 22 terz. 


Insorgere d’improvvisa causa di timore, meraviglia ecc.: 
Mentr’io laggiù fisamente mirava, x 
Lo Duca mio dicendo: Guarda. . ... 
XXI, vv. 22-42; scena di 7-terz. 


O tu che leggi, udirai nuovo ludo! 
Ciascun dall’altra costa . .... 


XXII, vv. 118-151; scena di 11 terz. 


Oh quanto parve a me gran meraviglia 
Quando vidi tre facce . 


XXXIV, vv. 37-69; scena di 11 terz. 


Inizio di un discorso, che ne interrompe un altro o distrae da 
‘diverso obbietto: 


Io cominciai: Poeta volentieri 
Parlereì a quei due . 


V, vv. 713-106; scena di 11 terz. 


sr 


dr È 
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O Tosco, che per la città del foco 
Vivo ten vai . 


X, vv. 22-51; scena di 10 terz. 
Lo Duca il dimandò poi chi egli era: 
Perchè ei rispose : 


30 ALII vv. 121-151; scena di 10 terz. 


Per una collezioncina di saggio, ce n’è abbastanza. Con la scorta 
del quadro dei temi scenici e delle interpolazioni il lettore farà cri- 
tica e verifica, a suo piacere. La critica è prevista in alcuni punti, in 


_ cui più movimenti da luogo a luogo o novità di attori o scaiti emotivi 


si susseguono a brevi intervalli causando qualche incertezza di scelta, 
Ma sono pochi. 


7. — Una volta definiti i moduli di lunghezza delle scene primitive, 
gli stessi moduli si prestarono alla scoperta di altri brani intrusi, sia 
che fossero già sotto sospetto, sia che per lo stile e il contenuto non 
lasciassero immediatamente riconoscere la paternità. M’indugio un 
poco su l’incastro di undici versi tra la scena di Filippo Argenti e 
quella dell’arrivo alle porte della cosidetta città di Dite, due episodii 
nettamente contenuti ciascuno in 11 terzine (v, canto VIII, vv. 31-64 


e 76-108): 


Ma negli orecchi mi percosse un duolo, 
Perch’io avanti intento l’occhio sbarro 


Lo buon Maestro disse: Ormai, figliuolo, 
: 14 
S’appressa la città che ha nome Dite 
Co’ sravi cittadin, col srande stuolo. 
8 gm 


° Ed io: Maestro, già le sue meschite 
Là entro certo nella valle cerno 
Vermiglie, come se di foco uscite 


Fossero. Ed ei mi disse: Il foco eterno, 
Ch’entro le affoca, le dimostra rosse, 
Come tu vedi in questo basso inferno. 


Stentato e inconcludente il dialogo tra i due Poeti incappa in 
almeno cinque errori, che il vero Dante avrebbe evitati. 


1°) Dite è per Virgilio il nome dello stesso Lucifero, La città, 
intestata a tanto personaggio, dovrebbe chiamarsi Ditia o Dizia, 
come da Alessandro si fa Alessandria; da Antioco, Antiochia; da 
Postumio, Postumia; da Tarcun, Tarquinia ecc. Dante non poteva 
ignorarlo. 
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2°) La città in questione è tale soltanto in senso metaforico; e 
in tal senso la disse pur Farinata (la città del foco). Appena entrato 
per la porta spalancatagli dal messo celeste, Dante vede « ad ogni 
man grande campagna » cosparsa di tombe a raso suolo o poco spor- 
genti dal terreno. Era dunque un cimitero, come del resto ne farà 
certi la quinta terzina del canto X: 


Suo cimitero da questa parte hanno 
“ Con Epicuro tutti i suoi seguaci, 
Che l’anima col corpo morta fanno. 


3°) Per giungere in porto con la navicella di Flegias bisognava 
infilare le alte fosse di protezione che « vallan quella terra sconso- 
lata » e fare ancora un lungo giro: 


Non senza prima far grande aggirata, 
Venimmo in. parte, ove il nocchier, forte, 
Uscite, ci gridò, qui è l’entrata. 


Ma se tanto andare era d’uopo per l’approdo, come poteva Dante 
percepire il duolo soffocato dei sepolti nelle arche, di là delle mura 
ferrigne? Una volta entrato, egli sentirà certo duri lamenti. e dolenti 
sospiri, (IX, 122 e 126), ma non clamori sì alti da turbargli l’onesto 
parlare con Virgilio e l’intrattenersi con Farinata, l’unica ombra che 
in quel momento si, fosse alzata dal suo letto di fuoco! 


4°) La livida palude, attraversata sulla barca di Flegias, è ne- 
cessariamente ad un livello più basso delle mura di cinta e dell’en- 
trata che le acque altrimenti avrebbero invasa; orbene, come sarebbe 
stato possibile al navigante scorgere i sepolcri ardenti, se erano a 
raso suolo e di quà dagli alti spaldi? E a raso suolo dovevan essere, 
perchè non guastassero l’impressione, che Dante ricevette di un’aperta 
campagna. 


5°) Qualora si prendesse alla lettera la parola meschite, cioè 
nel senso di costruzioni paragonabili alle superbe moschee del culto 
maomettano, allora sì, Dante sarebbe stato in grado di vedere dalla 
palude le cupole e i minareti illuminati dal fuoco di sotto; ma all’en- 
trare non avrebbe avuto ad ogni man l’impressione di una grande 
campagna, bensì di una moltitudine di edifici intercettanti la vista. 
Il paragone ch’egli fece con gli avelli di Arli e con l’arche di Pola, 
esclude assolutamente l’idea di costruzioni levantisi dal suolo sino ad 
essere visibili da lungi e fuori delle mura. R 
E mi taccio di quel « basso Inferno » che topograficamente è uno 
sproposito. Siamo ancora nella parte alta dell’imbuto; per raggiungere 
il basso occorrerà ai nostri viaggiatori discendere per cento giri di gran 
falco nell’abisso di Gerione e daccapo discendere mercè l’aiuto di 
Anteo nel pozzo di Cocito, i 
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Per me basta, Le considerazioni di stile e di utilità del contenuto 
le faccia il lettore. 


Q 


8. — La sorte della seconda e terza strofa del canto I fu qui decisa. 
L’introduttorio dantesco doveva contare 7 o 10 o 11 terzine; più 
probabilmente 7. Se ci è giunto con 9 rompendo la regola, cercare 
le due in soprannumero nella pletora di aggettivi della selva e in 
quell’altre cose scorte in essa, il cui dir si promette e non si mantiene, 
Jo proposi la restituzione alla forma primitiva, come il buon senso 
suggeriva. 

Nel mezzo del cammin di nostra vita 
In una selva oscura mi trovai 
Chè la diritta via era smarrita. 


I’ non so ben ridir com’io v’entrai 
ece, 


Tolto il riempitivo, l’introduttorio torna sotto la disciplina dei 
moduli. Si rammenti: nel Convito (IV 24) il nostro Autore con- 
‘cesse alla selva un solo qualificativo, erronea; nel XX, 129 dell’Inf. un 
solo qualificativo, fonda; nel brano qui emendato, un solo, oscura. 
Questa è coerenza di stile! 

La scena delle tre fiere, che segue al preambolo, si svolge in 11 
terzine; e sta bene. Ma quella dell’incontro con Virgilio ne occupa 25. 
La regola ne vorrebbe 22. Ci sono buoni argomenti per ricusarne tre 
come intruse? Sì che ci sono. 

Allorchè Virgilio promette a Dante di guidarlo sino al limitare 
del Paradiso dove stanno le beate genti, e aggiunge: 


Alle qua’ poi se tu vorrai salire 
Anima fia a ciò di me più degna; 
Con lei ti lascerò nel mio partire, 


sarebbe naturale che il discorso finisse lì e che Dante, còlta a volo 
l’allusione a Beatrice (ch’egli sospirava di rivedere gloriosa «oltre 
la sfera che più larga gira ») rispondesse senz’altro: « Maestro, vengo » 
Invece il Maestro tira in lungo con un fuor d’opera: 


Chè quell’imperador che lassù regna, 
Perch’io fui ribellante a la sua legge, 
Non vuol ché in sua città per me si vegna. 


In tutte parti impera e quivi regge; 
Quivi è la sua cittade e l’alto seggio: 
O felice colui cui ivi elegge! 
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Un fuor d’opera, dico. Dante non aveva bisogno d'essere illumi- 
nato sul perchè dell’esclusione dal Paradiso di quei savi antichi, tra 
cui: Virgilio, che pur praticando le virtù cardinali, ignorarono le 
teologali e credettero nelli Dei falsi e bugiardi, Però l’ignoranza non 
è ribellione, questa implicando la conoscenza della legge e l’animus 
di violarla. Virgilio non poteva dire di se stesso ch’era stato ribellante 
alla legge del vero Dio. 

Voltate in prosa, le parole a lui attribuite appajono peggio che 
un bisticcio. « Dio non mi vuole nella sua città. In tutte parti impera 
e quivi (cioè nella sua città ) regge; quivi, ossia ancora nella sua 
città, è la sua cittade e l’alto seggio! Ergo la sua città è nella sua 
città! Oh felice colui che quei versi legge e li crede di Dante! 


Ma anche la risposta del nostro A, è diluita in troppe parole: 


Ed io a lui: Poeta, io ti richieggio 
Per quello Dio che tu non conoscesti, 
Acciò ch’io fugga questo male e peggio, 


Che tu mi meni là dove or dicesti, 
Sì ch’io vegga la porta di san Pietro 
E color cui tu fai cotanto mesti. 


Allor si mosse ed io gli tenni dietro. 


E° dantesco questo parlar prolisso? Se, come si legge nel VI del 
Purg., vv. 46 e segg., Dante, al solo udir nominare Beatrice, non sente 
più fatica e si dispone a maggior fretta ed entra pure nel fuoco (ivi, 
XXVII, 34 e segg.), perchè non mette qui un pò di fretta e di calore 
nella risposta? bastava dicesse: 


Ed io tosto: Poeta, tu m’insegna 
L’andar sino alla porta di san Pietro; 
D'altro non è mestieri perch’io vegna. 


Allor si mosse ed io gli tenni dietro. 


Due terzine economizzate sul pletorico discorso di Virgilio ed una 


su la conclusiva di Dante, riporterebbero la scena sotto la disciplina 
delle 22 strofe. 


E’ facile riconoscere nell’inierpolatore quel medesimo che nel 
e. VII dell’Inf, inventò « la città che ha nome Dite » e nell’XI op- 
pose all’immaginato, « alto seggio» di Dio il punto dell’universo in 
su che Dite siede! Non facciamo dell’umorismo su questo sedere 
sovra un punto; il vero è che Lucifero non siede affatto. Egli sta 
ritto in perpetuo col suo lungo torso imprigionato nel ghiaccio di 
Cocito e con le anche parimente serrate nel sasso d’una sferetta, 
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9. — Un canto tutto pezzi e bocconi; VXI dell’Inferno. - Se 
fin qui ho contestato l’autenticità di strofe isolate della prima cantica, 
un còmpito più grave mi si presenta nel contestare quella di una 
cospicua parte dell’XI, 


Luigi Righetti, un dì Procuratore Generale alla Corte d'Appello 
di Firenze, sagace e indipendente studioso del sacro Poema, fu primo 
ed unico a rifiutare per intero il canto in questione, come prodotto 
di un falso letterario, Ma la sua tesi, accoglibile e degna di riguardo 
per quanto concerne l’intrusione della teoria ciceroniana al posto 
di quella che chiamerei aristotelico-cristiana, nell’ordinamento mo- 
rale dell’Inferno dantesco, andò per il resto molt’oltre il segno, 


Come l’accogliessero i più presuntuosi tra i dantisti ufficiali, si 
desume dal Bollettino della Società dantesca italiana, Anno 1911, 
pag. 78, dove a proposito della polemica suscitata dall’opuscolo 
del Righetti (Di un canto falso nella Commedia di Dante - Firenze 
1908) si leggono queste edificanti parole: « Il più saggiamente laco- 
nico fu il ai nella sua risposta al Giornale d'Italia del 22 novem- 
bre: Zo ho visto l’opuscolo soltanto nelle mani d’un collega; e con- 
fesso che non ho sentito nè il bisogno, nè il desiderio di farmelo pre- 
stare e di leggerlo! A me non par tanto saggio lo sbrigativo giudizio! 
Ma qui devo pregare gli amici statistici, e in genere i lettori educati, 
di por mente alla Nota in calce, la quale spiega il mio contegno 
verso certi letterati, dei quali potrei dire: « Dantisti da non-Dante 
come lucus a non lucendo (1). 


La mia posizione è di contrasto tanio col Righetti, quanto e più 
con gli interpreti in serie dal Trecento ad oggi. 


A differenza del primo, che dava per falso tutt’intero il canto, 
io affermo genuino l’introduttorio di 7 terzine regolamentari, genuino . 
il brano, pur di 7, che va dal v. 70 al 90 incluso; genuini i 4 versi 
di chiusa. Con qualche esitazione riconoscerei l’autenticità delle sette 


(1) Può consolarsi l’onesta anima di Luigi Righetti apprendendo nel mondo migliore 
da cui forse mi sente, che del Rajna e compagni n’ho avuti più di lui. Basti ricordare- 
che sul finire del 1917, tramite il venerando Ettore Pais, dantologi lincei mi fecero sapere 
che a commentar Dante bastavan loro. Mortificato d’aver gettato ai polli di Fedro marga- 
rite invece di chicchi, lavorai in silenzio per il mio « DANTE tra gli splendori de’ suoi 
enigmi risolti » — titolo che resterà nelle future edizioni —. Un libro, del quale scien- 
ziati di prim’ordine, citati per nome a pag. 6, calorosamente apprezzarono le soluzioni 
da me date ai problemi del Veltro, della cronologia del viaggio dantesco, del grido di 
Pluto e di Nembrod, dell’architettura dell’Inferno e del Purgatorio, del sistema astrono- 
mico a cui il Poeta si convertì ecc. Ma anche questo libro, che rivoluzionava i commen.- 
tari in voga, capitò tra i piedi di Benedetto Croce, il quale senza leggerne più che la: 
chiusa, infastidito da numeri intravvisti sfogliando, l’espose a pubblico dileggio in un 
articolo per la N. Antologia del 1° Juglio 1920. Dope tanto nome sembrerebbe inutile 
ricordarne uno sparuto come quello di Francesco Maggini, che senza aver letto (more Pio 
Rajna) ma solo riportato da altra fonte, un impronto giudizio sul mio « Grido di Nem- 
brod » (lodato invece da ebraisti come Zolli, Cassuto e P. Tessaroli) osò invitare «la nostra 
massima Accademia ad essere più rigida verso le proprie pubblicazioni ». 

Anche intollerante, costui! . 
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strofe dal v. 91 al 111. Ma i versi dal 22 al 69 sono, per il Righetti 
e per me, da rifiutare. 

L’introduttorio dell'XI, per gran ventura giunto a noi senza ma- 
nomissioni, è d'importanza eccezionale, decisiva. 


In su l’estremità d’un’alta ripa, 
Che facean gran pietre rotte in cerchio, 
Venimmo sopra più crudele stipa, 


E quivi per l’orribile soperchio 
Del puzzo ché il profondo abisso gitta, 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 


D’un grande avello, ove io vidi una scritta 
Che diceva: Anastasio papa guardo 
Lo qual trasse Fotin da la via dritta. 


Lo nostro scender convien esser tardo, 
Sì che s’ausi prima un poco il senso 
AI tristo fiato, e poi non fia riguardo. 


Così il Maestro. Ed io: Alcun compenso, 
Dissi lui, trova, che il tempo non passì 
Perduto. Ed egli: Vedi che a ciò penso, 


Figliuol mio, dentro da cotesti sassi, 
Cominciò poi a dir, son tre cerchietti 
Di grado in grado, come quei che lassi. 


Tuttîì son pien di spirti maledetii; 
Ma perchè poi ti basti pur la vista, 
Intendi come e perchè son costretti. 


Che cosa sono, i « tre cerchietti.» di cui parla la saggia guida? E 
che vuol dire l’aggiunta » di grado in grado come quei che lassi » 
(lasci)? Sono i tre cerchi principali che rimangono da visitare, cioè 
il settimo, l’ottavo e il nono? Q sono i tre gironi in cui Dante vedrà 
distinto il settimo ed ai quali ban starebbe il diminutivo? 

Qui per un abbaglio dovuto all’ignoranza dell’architettura del- 
l’Inferno dantesco e al nessun peso dato alle esplicite parole di Vir- 
gilio, la generalità degli interpreti non dubita' trattarsi dei tre cer- 
chi principali, indicati col diminutivo « cerchietti » perchè, dicono, 
data la forma dell’Inferno a cono rovesciato o ad imbuto appuntantesi 
al centro della Terra, le dimensioni delle sezioni orizzontali scemano 
quanto più si discende. Senonchè ciò non basta a giustificare il dimi- 
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nutivo (1). Caratteristica dei tre cerchi principali, dopo il sesto, è 
d’essere separati l’un dall’altro, per salti o abissi, non per gradi. Dal 
sesto al settimo è l’alta ripa guardata dal Minotauro; dal settimo 
all’ottavo uno spaventoso burrato in cui si può calare soltanto su la 
groppa di un mostro natante nell’aria grossa e scura; dall’ottavo al 
nono un pozzo « assai largo e profondo » che richiederà per la discesa 
le lunghe braccia del gigante Anteo e, come dimostrerò appresso, 
l’avvolgersi a spire delle sue gambe anguiformi. 

In quella vece i cerchietti, di cui parla Virgilio, sono di grado in 
grado come quelli che egli e il discepolo hanno traversato poco prima. 
Cioè son tali che dall’uno all’altro si passa per facili declivi, La 
roccia medesima, a custodia della quale sta nientemeno che Pluto 
«il gran nimico », si trova in un punto dove si digrada (VI, 114). 
Il ruscello dalle onde bige, in compagnia delle quali i Poeti scendono 
allo Stige, scorre normalmenie; non precipita, non fa cascata, Lo 
Stige si distende su una superficie di livello e la città del fuoco, non 
che più bassa, è a quota più alta della palude. Questo è il senso delle 
parole: « di grado in grado, come quei che lassi ». Tirate le somme, 
si ha l’impressione di un pianoro, inclinato appena quanto, basta al 
defiuire delle acque infernali. Ma la stessa impressione deve fare il 
panorama dall’alta ripa dov’è confinato il sepolcro di papa Anasta- 
sio: un secondo pianoro in cui si tr'ovan disposte la riviera del san- 
gue (2) la selva delle Arpìe e landa infocata, senza mai un cenno 
di discesa, che non sia quella supponibilmente necessaria allo scorrere 
del Flegetonte verso l’abisso di Gerione. 


Come sarà detto in appendice al presente scritto, l'Inferno dan- 
tesco è costituito essenzialmente da tre conche sovrastanti l’una all’al- 
tra, come i piani di una casa, e comunicanti per un abisso e un 
pozzo. Sul fondo di ogni conca son disposti quasi ad anfiteatro i 
cerchi dal 3° al 7° (nella superiore); le dieci bolge (in quella di mez- 
zo) e i quattro compartimenti annulari, Caina, Antenora, Tolomea e 
‘Giudecca, del pavimento ghiacciato di Cocito (conca inferiore), L’in- 
clinazione è moderata nella prima, più accentuata nella seconda; 
nulla nella terza, dove le acque infernali, aggelandosi si dispongono 
secondo una superficie di livello. 

Ora, stabilito e tenuto ben presente che Virgilio con la parola 
« cerchietti » alluse ai tre gironi del 7° cerchio e niente più, e che 
l’oggetto del discorso, che si dispone a fare, riguarda il come e il 
perchè tanti spiriti maledetti stiano ivi a domicilio coatto, cade 
l’impalcatura eretta dai commentatori i quali credono autentica di 


(1) Il settimo cerchio è ancor tanto grande, che Dante, il quale «non è spirto che 
per l’aer vada », ha bisogno di salire in groppa al veloce Nesso per girare una parte 
del’ampia fossa del sangue, intorno alla quale i Centauri vanno a mille a mille (XII, 
73. 96-99). E l’ottavo è da un de’ Frati godenti definito la gran cerchia (XXIII, 134). 


(2) «To vidi, dice Dante a proposito della riviera del sangue, un’ampia fossa in arco 
torta, come quella che tutto il piano abbraccia » (XII, 53). 
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Dante l’elencazione dei peccati e peccatori castigati nell’8° e 9° cer- 
chio; ed anzi non esitano a parlare di un ordinamento morale di tutto 
l'Inferno. C'era abbastanza materia per un canto, che trattasse dei 
soli peccati puniti nei tre gironi, data la gran diversità dei soggetti: 
violenti sanguinari, suicidi, superbi, sodomiti e usuraj, senza impe- 
lagarsi in un più vasto tema. Quale caratteristica comune allogava 
costoro in un medesimo cerchio? La risposta, intuita già dal Boc- 
caccio, seguìto dal Blanc, è-che le loro colpe hanno il comune stigma 
della « bestialità ». 
Bestiali son coloro che da vivi non fecero uso della ragione nè 
poco nè punto, a differenza degli « incontinenti » (puniti nei cerchi 
superiori, dal secondo al quinto) che ne fecero debole uso e finirono 
sopraffatti nella lotta coi pravi istinti. Dante potè ben argomentare 
di trovarsi nel cerchio dei bestiali dai simboli animaleschi che vide 
in scena, Il Minotauro, figlio di colei « che s’imbestiò nelle imbestiate 
schegge », guardiano di tutto il settimo cerchio, mezzo uomo e mezzo 
toro; i Centauri, alla riviera del sangue, mezzo uomini e mezzo ca- 
valli; le Arpie del bosco dei suicidi, mezzo donne e mezzo avoltoi. 
Non basta: gli usuraj confinati all’orlo dell’abisso di Gerione, por- 
tano al collo stemmi gentilizii in cui figurano animali: gli Serove- 
gnì dalla scrofa azzurra e grossa; i Gianfigliazzi dal leone turchino in 
campo d’oro; gli Ebriachi dall’&ca bianca su fondo vermiglio; i Bu- 
jamonti, attesi nella trista compagnia, dai tre capri in campo azzurro. 


10. — All’introduttorio certamente dantesco (1) segue nel testo 
corrente una teoria dell’ordinamento morale dell’Inferno, che non è 


(1), Basterebbe a persuadercene l’originale trovata di far dire alla tomba stessa il 
nome del morto che vi sta chiuso « Anastasio papa guardo » ece. Dei tre modi di far sapere 
nome e meriti (qui demeriti) del sepolto, il più comune è quello di far parlare i vivi: 
« Qui giace il tal dei tali » con o senza-panegirico; il secondo è di far parlare il morto 


come se fosse vivo; es, l’epigrafe dettata per la tomba dello stesso Dante da Bernardo 
Canaceio, che comincia: 


Jura Monarchiae, Superos, Phlegetonta lacusque 
Lustrando cecini... 
e. termina: % 
Hic claudor Dantes, patriue extorris ab oris 
Quem genuit parvi Florentia mater amoris. 
Di tal tipo è pure l’epigrafe, dettata dallo stesso papa Anastasio per la sua propria 
tomba nella Basilica del beato Pietro Apostolo in Roma: 
Limina nunc servo, tenui qui culmina sedis, 
Hic merui tumulum praesul Anastasius. 
Presbitero genitus, delegi dogmata vitae 
Militiaeque Dei natus in officiis. 
Pontificum casto famulatus pectore jussis 
Obtinui magnum nomen apostolicum. 


A questa Dante oppone una. scritta del terzo tipo, in cui fa parlare il sarcofago? 


...Anastasio papa guardo 
Lo qual trasse Fotin de la via dritta. 


Personificare il sepolcro e fargli dire nome, meriti (e qui demeriti) del defunto co- 
stimisce un caso più unico che raro e degno di Dante, 
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l’aristotelico-cristiana come ci saremmo aspettati da Dante, ma una 
semplice parafrasi di un passo del De officiis di Cicerone (I, 113): 
Cum autem duobus modis; idest vi aut fraude, fiat injuria, fraus 
quasi vulpeculae), vis leonis videtur; wtrumque alienissimum ab ho- 
mine est; sed fraus odio digna majore. Dove l’ingiuria va interpre- 
tata, dice il Righetti, come offesa all’altrui diritto, e l’odio come 
reazione dell’offeso; non odio dei celesti Dei, ai quali Cicerone non 
pensava. 


La bipartizione ciceroniana, atti di violenza e atti di frode, fu 
tirata in ballo dalla solita mano estranea con questi versi: 


D’ogni malizia, che odio in cielo acquista, 
Ingiuria è il fine, ed ogni fin cotale 


O con forza o con frode altrui contrista. 


Ma, perchè frode è dell’uom proprio male, 
Più spiace a Dio; e però stan di sutto 


Li frodolenti e più dolor gli assale. 


De’ violenti il primo cerchio è tutto; 
Ma perchè si fa forza in tre persone, 


In tre gironi è distinto e costrutto. 


A Dio, a sè, al prossimo si puone 
Far forza, dico in loro ed in lor cose, 


Come udirai con aperta ragione. 


Errore grave, imputabile all’autore del brano, si cela nella frase 
rilevata in caratteri normali, che la frode sia dell’uom proprio male. 
Non la frode soltanto è dell’uom proprio male; anche l’incontinenza 


lo è, anche la bestialità. Bestiae non sunt incontinentes; in bestiis 
non est virtus nec vitium; questo dice Aristotele e questo è accettato 


da’ suoi seguaci, Dante compreso, del Trecento. 


L’aver confuso i cerchietti coi tre cerchi prindipali che 'rimane- 
vano da visitare, laddove si trattava dei gironi del. settlimo, obbliga 
ora l’interpolatore ad accumunare sotto il titolo di « violenti » tanto 
i grassatori sanguinari, quamto i suicidi, i superbi, i sodomiti e, gli 
usuraj, con una artificiosa estensione del concetto di « violenza ». 
Vero abuso di metafora. Non violenti, ma bestiali, costoro che il 
canto sferza, parte de’ quali son dei violenti e parte nol sono. Chi 


salti quel fuor d’opera che è l’elenco dei peccati puniti nell’8° e nel 


9° cerchio, e venga alla domanda che Dante rivolge al Maestro in 
due belle e concise terzine, a proposito degli incontinenti (che sono 
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in certo modo dei bestiali attenuati) ha la prova della mia afferma- 
zione: 
Ma dimmi: Quei della palude pingue, 
Che mena il vento e che batte la pioggia, 
E che s'incontran con sè aspre lingue, 


Perchè non dentro della città roggia 
Son er puniti, se Dio gli ha in ira? 
E se non gli ha, perchè sono a tal foggia? 


E Virgilio a lui: 


.. + . «Perchè tanto delira 
. . .lo ingegno tuo da quel ch’ei suole? 
Ovver la mente tua altrove mira? 


Non ti rimembra di quelle parole 
Con le quai la tua Etica pertratta 
Le tre disposizion che il ciel non vuole: 


Incontinenza, malizia e la matta 
Bestialitade? e come incontinenza 
Men Dio offende e men biasimo accatta? 


Se tu riguardi ben questa sentenza 
E rechiti alla mente chi son quelli, 
Che su di fuor sostengon penitenza, 


Tu vedrai ben perchè da questi fellì 
Sien dipartiti e perchè men crucciata 
La divina vendetta li martelli. 


Ed ecco, a Dio piacendo, balzar fuori la dottrina aristotelico- 
cristiana delle tre prave disposizioni, tra cuì la « bestialità » oggetto 
proprio del canto ed elemento differenziante dalla tesi ciceroniana. 
Questa non esce dall’àmblito giuridico; quella tiene il campo più 
esteso della morale sociale; anzi, piegata alle esigenze cristiane, il 
religioso (1). Ora, non potendo due diversi principii generali gover- 
nare la stessa materia, è necessità escluderne uno; ed io escludo il 


(1) Ed è per l’influenza dell’elemento eristiano, che il concetto della “ bestialità » limi- 
tato da Aristotele a certe usanze di popoli barbari (cannibalismo, soppressione d’infanti, ecc.) 
nell’etica particolare di Dante si estende ad azioni non rare in paesi civili: il suicidio, 
l’usura, gli amori innaturali. 


nie 


battiti 


atte 


RE OT 


rr 


LE INTERPOLAZIONI DELLA CANTICA. DELL’INFERNO, ECC. 31 


primo, già mal’indiziato dallo stile e basato sull’erroneo presuppo- 
sto che i tre cerchietti siano la stessa cosa dei cerchi principali ancor 
da visitare. : 


Un punto da chiarire. Circa mores, fugiendorum sunt tres spe- 
cies, dice Aristotele nella lettera-trattato al figlio Nicomaco (secondo 
le traduzioni correnti nel Medio Evo): incontinentia, malitia, bestia- 
litas. E le disposizioni contrarie sono: la « continenza » avverso l’in- 
continenza; la « virtù » avverso la malizia; e una « sovrumana virtù » 
al polo opposto della bestialità. Et contraria eorum manifesta :incon- 
tinentiae continentia, maltîtiae virtus, bestialitati virtus super nos, La 
« virtus super nos » sarebbe quel perfetto dominio della ragione sui 
sensi, che fa dell’uomo un eroe della bontà, della giustizia ecc. e 
quasi un dio. Virtù dunque, dice lo stagirita, eroica e divina, un 
“campione della quale è l’Ettore di Omero. 

Ora nelle scene, che seguono al canto XI, di peccatori bestiali, 
non v'è cenno di quella virtus super se che costituiva l’antitesi estrema 
della bestialità. Dante era bene incamminato ad apprenderla sotto 
la guida di Virgilio e poi sotto quella di Beatrice, Perchè in sedi 
tanto opportune per parlarne, se ne tace? La ragione è forse che 
I’XI, uscito completo dalla mente e dalla penna del Poeta, giunse ai 
figli Alighieri in più parti illeggibile per guasti subìti durante una 
lunga giacenza? Ciò mi obbliga ad una disgressione su la storiella di- 
vulgata probabilmente da Jacopo intorno all’irreperibilità di tredici 
canti del Paradiso, 


ll. — La storiella del sogno di Jacopo. - Narrò il Boccaccio che 
alla morte di Dante gli ultimi tredici canti del Paradiso non furono 
sùbito trovati ed introvabili rimasero per otto mesi. Disperati i figli, 
Jacopo e Piero, già divisavano, il primo più fervente del secondo, di 
supplire per la parte mancante l’opera paterna, quando una mirabile 
visione rivelò a Jacopo il preciso: luogo dove stavano riposti i canti, 
fin’allora vanamente cercati, E il Boccaccio prosegue: 


« Raccontava uno valente uomo ravegnano, il cui nome fu Piero: 
Giardino, lungamente discepolo stato di Dante, che dopo l’ottavo 
mese dalla morte del suo Maestro, vicino all’ora che noi chiamiamo: ‘ 
mattutino, era venuto a casa sua il predetto Jacopo e dettogli sè quella 
notte, poco avanti quell’ora, avere nel sonno veduto Dante suo Pa- 
dre, vestito di candidi vestimenti » ecc, A domanda del figlio, lo 
spirito del Poeta risponde d’aver compiuta l’opera; anzi, condotto 
Jacopo nella camera dove era uso dormire quando di questa vita 
vivea, toccata una parete, soggiunge: « Egli è qui quello che voi avete: 
cercato ». E questa parola detta, sogno e sonno in una svanirono. 
‘ Insofferente d’indugio, Jacopo lascia il letto e corre dall’amico Giar- 
dino (il fratello; Piero in quel turno di tempo era a Firenze, secondo 
prove raccolte da G. Crocioni) a raccontargli l’apparizione; e, mes- 
sisi insieme, restando ancora gran pezzo di notte, vennero al mostrato 
luogo e quivi, levata una stuoja confitta al muro, scopersero una 
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finestretta ignorata da tutti, «ove giacevano alquanto scritte, per 
umidità muffate e vicine a corrompersi ». Erano, così fu detto, i 13 
ultimi canti del Paradiso! . 

Senza negare la possibilità di sogni premonitorii, di fantasmi ecc., 
un giudice istruitore, pratico del mondo, fiuterebbe sùbito il trucco. 
La presunzione di Jacopo di supplire l’opera paterna nei 13 canti 
in parola, qualora non si fossero trovati, sapeva di ostentato per dar 
«redito alla voce della loro irreperibilità. Quel correre — mentre 
restava ancora gran pezzo di notte — a rompere il sonno dell’amico, 
senza attendere la luce del mattino e senza prima frugare dietro la 
stuoja della finestretta, tradiva troppa sicurezza nel disturbatore di 
rinvenire ciò che cercava e che forse era predisposto in loco; tradiva 
il bisogno di produrre all’evenienza un testimonio fededegno, ma 
ingenuo, che non avrebbe guardato pel sottile all’incerta luce di una 
lampada, al contenuto delle scritte « per umidità muffate, e vicine a 
«corrompersi ». Messer Jacopo non era poi uno stinco di santo da 
arrestarsi all’idea di un trucco, se sono autentici i documenti di una 
sua condanna, prodotti da G. Piccini (Jarro) per mancata promessa 
di matrimonio e mancata restituzione della dote, che aveva alla cheti- 
chella arraffata, 


Oggi, accertate le interpolazioni, il cui stile ricorda bene il Dot- 
trinale del poetucolo, figlio del massimo tra i Poeti, accertata la 
stramba fattura del canto XI, non si può più dubitare del suo inter- 
vento, Il sogno fu inventato per giustificare il ritardo della pubbli- 
‘cazione integrale del Poema che era desiderata da amici e ammira- 
tori. Jacopo prendeva tempo a sistemare la cantica dell’Infenno, la- 
lasciata ancor lacunosa dal padre, pretestando l’irreperibilità dei 13 
ultimi canti del Paradiso. Lo stato deplorevole, in cui si dissero tro- 
vate le scritte del ripostiglio, era spiegabile per la cantica dell’In- 
ferno, giacente da anni in attesa di revisione e di aggiunte; non per 
quella del Paradiso che Dante doveva avere avuto sotto mano, Se 
«di questa si fosse trattato, dovremmo rinvenirvi, più che nelle altre 
«due, tracce di parole guaste e di dubbia lettura; ciò che non è. 


Nella seconda edizione del mio DANTE, la quale io vedrò solo 
in ispirito, il capitolo III dimostrerà che vi sono orme, rimaste incan- 
cellate, di un piano che faceva cominciare la Visione dal 14 maggio 
1300, trentacinquesimo natalizio del Poeta, e che poi fu, per impor- 
tanti motivi, retrodatata al 4 aprile, giorno iniziale della settimana 
di Pasqua dello stesso 1300, anno del famoso Giubileo. A Dante sa- 
rebbe riuscito facile cancellarle, sol che fosse vissuto qualche tempo 
ancora; nè Jacopo, nè i cento commentatori: illustri o non illustri che 
vennero dopo, si accorsero di niente. Un altro capitolo dimostrerà 
più esaurientemente che qui non si possa fare, il disordine delle pri- 
me bolge, per effetto del quale il canto degli « indovini » fu: assurda- 
mente inserito tra quello dei simoniaci e quello dei barattieri, Disor- 
«dine, che ne provocò altri ancora. Ma non lo si dovrebbe imputare a 
Dante, il quale sapeva quel che faceva. 
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12. — Analisi per gruppi scelti. - Procediamo, ora, all’analisi sta- 
tistica, formando gruppi scelti, così: 
1°: canti che non presentano interpolazioni; 
2°: canti più o meno disordinati dallo scambio di posto tra la 
bolgia degli indovini e quella dei simoniaci; 


3°: canti con scene di gran rilievo, esonerate da legame di rima 
con la scena seguente, mercè un lor. proprio verso di chiusa; 


4°: tre casi di scene spezzate. 


Nel quadro, che segue, l’inclusione del canto II° è formalmente 
giustificata. La scena d’esordio, con le sue 14 terzine regolamentari, 
si presenta infatti ben distinta dalle successive. Tuttavia il discorso 
che Dante fa a Virgilio, sa di prosa scolastica e troppo concede alla 
figura di Enea di fronte a quella di san Paolo. Dei due, chi veramente 
intese cose di mistero, che portarono all’istituzione del papato in 
Roma, fu Paolo, nel suo rapimento al cielo (Ep. ai Corinzii, II°, 
cap. 12), che lo fece propagatore della nuova fede. Quel che intese 
Enea, nel suo. viaggio agli Inferi, c'entra in maniera molto indiretta, 
almeno come « cagione del papale ammanto ». Notate stranezza di 
questa locuzione! A me non va più che non vada il banale inciso: 
«a voler dit lo vero » o il riferimento al « successor del maggior 
Piero ». Perchè maggiore invece di grande, se altri Pieri la storia dei 
papi non registra? Ma per non moltiplicare questioni, già tanto nu- 
merose, diamo qui sotto al Canto II un benestare provvisorio. 


CANTI SENZA INTERPOLAZIONI NÈ SCENE SPEZZATE 


MODULI SEMPLICI MODULI DOPPI 
N° D'ORDINE 
DEI N.° di terzine N.° di terzine 
CANTI pu 
7 10 Il 14 20 22 
11° 1-42 
43—75 
76—142 
IVO 1-30 31-63 
64-96 
97—12 
130—151 2 
x9 alti | 
22-51 | 
52-72 | 
73—93 i 
94114 
115—136 
i} 
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MODULI DOPPI 


MODULI SEMPLICI 


N.° D'ORDINE 


DEL N.° di terzine 
CANTI 
14 20 * 22 
XII 1—30 
31-96 
97—139 
xI11° 
22—54 
55—84 I 
85—151 
xIVO 1-42 
43—75 
| 76—142 
xv° 
| 43—102 
xVI° 
| 22—63 
| 64—105 
106—136 
xVII° 1-42 
43—75 
76—136 
XXII° 1—30 
Re 319% 
118—151 
XXIII 1-33 | 
Î 34-75 
97—126 
xxIv® 1-30 
31-60 
91—120 


121-151 


2 
s 
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MODULI SEMPLICI MODULI DOPPI 
N.° D'ORDINE 5 La 
DEI N.° di terzine N.° di terzine 
CANTI 
7 10 11 14 20 22 
rta era a PRO e E) AEREE SI RINO PRIA A ORO 
xxv° 1-33 
34—66 
67—87 
88—117 
118—151 
xxVvio 1-42 
43—75 
76—142 
(E 
XAVIIIO 1-21 
22—51 
52—111 
112-142 
xXIX® 1-21 
22—51 
52—72 
73—139 
XXXO 12221 
22-81 
82—148 


Riassumendo: I 17 canti netti d’interpolazioni comprendono 68 
temi scenici, tutti regolati secondo i moduli di lunghezza prestabiliti 
dall’ Autore: 


Temi Terzine Versi 
( di 7 terzine:. .. . . N° 19 133 399 
Moduli semplici ! » 10 » dear 16 160 480 
Ì » ll » BONA SE LIE (3 143 429 

| wo 14/0 » ife ai e d 8 112 336 
Moduli doppi » 20 » SE CRE Clio AT 80 240 
Î FE RETREAT OR) 176 528 
68 804 2.412 


x 
I quali 2412 versi, uniti ai 17 di chiusa dei canti, fanno un totale 
di 2429, pari al 51,5% di tutta la cantica. Così per buona metà di 
questa l’esacordo è in atto e lascia presumere che la parte restante 
sia informata allo stesso criterio musicale. 
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13: — II° gruppo scelto: Canti disordinati dall’intrusione della 
bolgia degli « indovini » fra quella dei « simoniaci » e quella dei « ba- 


rattieri ». 
| Suppongo nel lettore una chiara idea dell’anfiteatro di Malebol. 
ge, una porzione del quale è figurata qui appresso. 

Dal punto in cui furono scaricati da Gerione — a piè a piè della 
stagliata rocca — i Poeti procedono verso lo scoglio che fa da ponte. 
Alla lor destra è la prima bolgia piena di dannati camminanti in 
senso inverso in due colonne; l’una di ruffiani, tra cui Venedico 
Caccianimico, che Dante riconosce ancor prima di giungere al ponte; 
l’altra di seduttori, tra i quali Giasone, che Virgilio, una volta arri- 
vato a mezzo ponte, additerà al compagno di viaggio. Segue la seconda 
bolgia, puzzolente sentina di adulatori e femmine lusinghiere, Poi 
la terza, che secondo il testo corrente sarebbe occupata dai simoniaci 
(tipo Nicolò IIT papa) e la quarta riservata ai praticanti di arti ma- 
giche. Qui l’errore! 

La successione logica dei peccati di frode esigeva che venissero 
primi gli atti in danno di private persone, commessi da seduttori, 
adulatori, indovini; e secondi, ma passibili di pene più gravi, quelli 
commessi in danno di Enti pubblici. Terzi, quelli che offendono ad 
un tempo la buona fede privata e la pubblica. Quindi, in serie: simo- 
nie, baratterie, malversazioni di gaudenti in uffici di governo,. furti 
sacrileghi ecc. Dante ha voluto pur distinguere i luoghi di dannazione 
in modo fisico. Infatti le bolge dei mezzani d’amori e dei seduttori, 
degli adulatori e degli indovini sono quasi superficiali, tanto da per- 
mettere il riconoscimento e il colloquio dei visitatori coi dannati e 
non recan traccia di presenza del fuoco o d’altra sorgente di calore; 
laddove le successive, fino all’ottava, sono, o ragionevolmente deb- 
bonsi presumere, profonde e calde. 

L'intervista (se tale si può dire il colloquio con un sepolto di 
cui guizzano fuori della buca solo le gambe accese come. torce) con 
Nicolò papa simoniaco richiede che Dante si faccia portare dalla sua 
guida su la ripa opposta, dove la discesa è ripida ma non a perpen- 
dicolo, sino al fondo « foracchiato ed arto ». Fondo insomma stret- 
tissimo e in contrasto con quello delle prime bolge, dove possono 
camminare larghe schiere di dannati. 

Della bolgia dei barattieri, riempita com’è di pece bollente, è 
ovvio che non si veda il fondo. Ma qual’è la divina arte (XXI, 16) 
che mantiene il bollore, se vero fuoco non è? 


Nel canto XXIII, per salvare il discepolo dall’inseguimento dei 
demonj di Malacoda, il buon Virgilio se lo prende itra le braccia 
e cala a precipizio — per la pendente roccia — giù sino al fondo della 
bolgia degli ipocriti. La via è sì stretta che basta il corpo di Caifas 
crocifisso a terra per intralciarla, obbligando la fila indiana — due a 
due — dei dannati a passarci sopra. 

La pena, che Federico II riservava ai rei di lesa maestà. consi- 
steva nel vestirli di cappe di piombo che venivano altataiei Dante 
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n’avrebbe tratto motivi d’imitazione. Le cappe dei Frati godenti « di 
fuor dorate son, sì ch’egli abbaglia ». Che cosa significa quell’inde- 
terminato « egli » che non s’appoggiia a nessuna precedente parola? 
Va inteso come fuoco, quale efficiente necessario della doratura. 
Interrogati sul genere della pena, che « in lor sfavilla », i pazienti 
non denunciano il fuoco, bensì il peso delle cappe. Ma s’intende il 
perchè. Se potessero correre, crederebbero di moderare il tormento 
delle scottature. E’ una finezza psicologica, che il Poeta vuol far 
gustare all’intelligente lettore. : 

Nella settima bolgia i ladri di sacri arredi, trafitti da serpentelli 
accesi, s'incendono a loro volta e tosto rinascono dalle proprie ceneri. 
I due Poeti per meglio vedere si calano dalla testa del ponte profit- 
tando delle sporgenze della roccia, danti sostegno ai piedi e presa 
alle mani; indi assistono alle orrende metamorfosi di peccatori in 
serpenti e dei serpenti in uomini, lungo un calle che col nome stesso 
dice la strettezza del fondo. 

Dell’origine dei segnalati incendii il mistero continua. 

Nell’ottava numerose fiammelle racchiudono anime di consiglieri 
fraudolenti. I visitatori non han bisogno di scendere al fondo, per- 
chè i fuochi vagano per l’aria e due di essi congiunti in uno, in cui 
ardono Ulisse e Diomede, si appropinquano, ad invito di Virgilio, a 
portata comune di voce, 

Da indi in poi le bolge tornano ad essere poco profonde e non 
rivelano segni d’una qualsiasi sorgente di calore, come invece le cinque 
precedenti. 

L’ineonsulta collocazione che Jacopo fece della dimora degli in- 
dovini ha spezzato la successione logica dei peccati di frode secondo 
che son lesivi di interessi privati o pubblici e guastato in pari tempo 
la continuità della serie delle bolge profonde, che pescano calore ad 
una sorgente ignorata dai dantologi, ma facilmente determinabile, 


14. — Un pò di... allòtria a proposito del Flegetonte. - Rosso e 
bollente, questo fiumicello è davvero «la più notabil cosa » che 
Virgilio abbia mostrato a Dante fino alla prima svolta del percorso 
nel cavo infernale; più notabile della stessa selva dei suicidi, dove 
gli sterpi spezzati gridano per dolore e narrano la loro triste storia. 
Ma non è da credere che solo; il bollor dell’acqua rossa giustifichi la 
segnalazione fatta dall’esperta guida. Ci dev'essere dell’altro! Biso- 
gna ajutarsi con ipotesi, salvo vedere se sono concludenti. 

Nasce, dunque, Flegetonte in continuità dello Stige, forse nel 
punto indicato da Virgilio nel IX, 75 con le parole: Per indi ove quel 
fummo è più acerbo. Ma sùbito scompare; scorrendo nascostamente 
sotto le arche degli eretici ed epicurei, che affoca; cuoce il sangue 
in cui sono immersi i violenti sanguinari; inaridisce la selva delle 
Arpìe, finchè uscito allo scoperto lancia vapori che ammortano sopra 
di esso le fiamme, mentre ai lati si direbbe che le ravvivi lasciandole 
cadere nella landa arenosa in lente e dilatate falde, come « di neve 
in alpe senza vento ». Gettatosi poscia nell’abisso di Gerione, non 
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precipita dritto nel pozzo di Cocito, come dovrebbe fare per forza 
di gravità, ma s’ingorga ad uno! scoscio; e cioè nuovamente scompare 
e di sotterra rasenta le punte di fondo delle cinque bolge calde che gra- 
zie alla loro profondità arrivano a contatto del torrido rigagno. Ed 
ecco Dante in ammirazione della « divina arte » (XIX, 10 e XXI, 16) 
che foggia i tormenti adeguati alle colpe e con l’acqua genera fuoco, 
servendosi, a quanto pare, del Flegetonte per convertire le gambe dei 
simoniaci in torce ardenti, liquefare la pece nella fossa dei barattieri, 
: dorare a fuoco le cappe degli ipocriti, incenerire i sacrileghi coi 
morsi di serpentelli incendiari, chiudere in fiaccole le anime dei 
consiglieri fraudolenti. Insomma, senza fan corrispondere ad ogni 
specie di tortura un suo proprio mezzo, indipendente degli altri, la 
vendetta divina si sarebbe valsa di un unico mezzo, capace di tutti i 
notati effetti: Flegetonte. A tal patto il reo fiume può vantarsi d’es- 
sere la più notabil cosa vista da Dante fino al 3° girone del cerchio dei 
bestiali; più notabile degli sterpi,, gementi parole e sangue, del 
canto XIII. 

Stando così le cose, s'intende perchè le altre bolge a fondo quasi 
superficiale, separate dal sotterraneo Flegetonte grazie ad uno strato 
protettivo di terreno, non risentano effetti di calore, S’intende pure 
come la tomba di papa Anastasio, l’eretico, situata su alta ripa do- 
minante .il piano del settimo cerchio, non sia ardente a mo’ di quelle 
degli altri peccatori d’eresia, ma permetta ai due Poeti di accostarsi 
ad essa e ragionare dei fatti loro, Flegetonte, che col suo corso nasco- 
sto passa sotto la riviera del sangue, è d’un mezzo miglio più giù del 
luogo di pena di Anastasio; e un sì grosso volume di roccia interposta 
impedisce al bollente fiumicello di far giungere fin lassù i suoi ardori, 

Dante aveva motivi poetico-religiosi per isolare l’eretico d’ecce- 
zione dalla comune degli eresiarchi; volle l’isolamento ‘e l’eterno 
silenzio intorno a quella tomba, a maggior pena di chi vi era rin- 
chiuso, come un sepolto vivo. Ma è interessante lo spediente, topo- 
grafico o fisico che dir si voglia, con cui il Poeta raggiunse il suo scopo. 


15. — A quale causa dobbiamo imputare l’errore del figlio Ali- 
ghieri? Alla maniera arbitraria di contare gli argini divisori delle 
bolge. E valga il vero, 

Al termine della scena di Giasone (XVIII) traversato il ponte 
sovrastante alla prima bolgia, i Poeti vengono a trovarsi sul crocic- 
chio che la lista scogliosa fa con) l’argine primo. Jacopo lo chiama 
secondo, evidentemente considerando primo argine la ripa di par- 
tenza, Ma ha torto. Nel linguaggio di Dante la ripa esterna o di par- 
tenza per chi vada verso il centro, è ripa e non argine (XVIII 3 e 09), 
come è ripa e non argine quella d’arrivo, che cinge d’intorno la 
decima bolgia (XXXI, 8). In breve la numerazione dantesca si svolge 
giusta questo schema: a 
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1° bolgia, contenuta fra la ripa di partenza e l’argine n. 1 


piceno. » » l’argine n. 1 e l’argine n. 2 
i mpeg. » » l’argine n. 2 e l’argine n. 3 
4°» » » l’argine n. 3 e l’argine n. 4 


ecc, Cioè, ogni arginé di chiusura ha un numero d’ordine eguale a 
quello della bolgia, che ‘esso chiude, 

Orbene, quando per discendere nella profonda fossa di Nicolò MII 
Dante si fa portare da Virgilio su l’argine quarto (dico quarto) e, 
finito lo scatto contro i papi trafficanti, si fa ritrasportare sino al 
colmo dell’arco di ponte «che dal quarto al quinto argine è tragetto», 
lo schema dantesco dice chiaro che ira il 4° e il 5° argine sta la 
bolgia 5°, quella dei barattieri bolliti nella pece, e che la bolgia 
donde i Poeti si son mossi, è la 4*, non la 3°, quantunque Jacopo 
nelle due strofe preposte al canto XIX, testo corrente, terza la pro- 
clami a suon di tromba. Ma tutto si aggiusta riconoscendo che il 
canto degli indovini precede e non segue quello dei simoniaci, Ad 
emendamento eseguito, simoniaci trafficanti le cose della Chiesa, e 
barattieri trafficanti le cose del Comune, diventano vicini di casa; 
come doveva essere, 


Chi fosse desideroso di sapere a qual ripiego pensò l’interpola- 
lore in ‘conseguenza del suo modo di numerare argini e bolge, può 
prendere i in esame questa ipotesi, già da me avanzata. Jacopo avrebbe 
trovato in testa al canto degli indovini i seguenti versi: 


- 


Noi eravam là’ve.lo stretto calle 
S’incrocicchia con l’argine secondo 
E fa di quello ad un altr’arco spalle. 


E vidi gente per lo vallon, tondo 
Venir tacendo ecc. 


I quali versi sarebbero perfettamente a posto nel sistema di 
Dante, che pone terza la bolgia degli indovini, contenendola fra l’ar- 
gine n. 2 e l’argine n. 3. Ma non andavan d’accòordo col sistema che 
Jacopo s’era fitto in capo, numerando come 1° argine la ripa di par- 
tenza. Allora egli si avvisò di trasportare la prima terzina a capo della: 
scena degli adulatori, lievemente ritoccandola così: 


Noi eravam là’ve lo stretto calle 
Con l’argine secondo s’incrocicchia 
E fa di quello ad un altr’arco spalle. 


Quindi sentimmo gente che si nicchia 
Nell’altra bolgia ecc. 
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Risultato della manomissione: La scena di Taide e dell’Intermi- 
nei, che era un tema in cornice di 11 terzine regolamentari, si defor- 
mò in uno di 12; e la scena di Giasone, imbottita di due versi da 
cantastorie (E questo basti della prima valle sapere ecc.) dalle 10 
ter4ine con verso addizionale di chiusa, si travestì in una di 11. 

Più d’un lettore si sarà infastidito di tanti minuziosi rilevi; ma 
l’analisi per se stessa di rado è divertente. Può piacere il costrutto 
agli amatori di cose bell’e fatte; il travaglio del costruttore li inte- 
ressa assai meno. D'altra parte io non poteva passare senza spiega- 
zione il quadro che segue, in cui i canti in parola figurano con 16 
temi scenici di vario modulo e con 35 versi interpolati. Dei treì temi 
da 10 strofe, uno appartiene ad' una scena spezzata, come si vedrà 
appresso. 


Il T 2 E 
MODULI SEMPLICI | MODUII DOPPI Lg 
Il Versi 
CANTI | | 
7 | 10 I 11 I 14 | 20 2 | interpolati 
| I 
| | | 
XVIII 1-21] | 
22-63 | | 
64—97° | | 
98—99 
100—102 i 
| 103-1369 | 
xx° t.c. Î | | 124 
[eg7 226 | 
25—57 
* 
il ©58—99 
100-130° 
XIXO ì 6 
7-39 
40-72 
73-87 
88—117 
113-133° 
RIT de. AE I 
XxXI° I or 
7-21 | | 
22-42 | 
43-63 
64-96 
97—139° 


Fra le interpolazioni quella del canto dei simoniaci (vv. 73-87) è 
autentica di Dante e riguarda la predizione a carico di Clemente V: 
le altre sono di mano estranea, Esse però non mascherano abbastanza 
i sedici temi scenici, perchè restino imprecisabili; tutt'altro. 
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Riassumendoli avremo: 
Terzine Versi 


#eobrdiEmodulo “20,5. i -ns4 28 84 
Des) TIVI A 5) 30 90 
dec da E È I Ro 1 66 198 
) CAMS Re a 93 42 126 


166 498 (1) 


16. — Terzo gruppo*scelto: Canti caratterizzati da scene speciali 
terminanti con un verso addizionale di chiusa. 

Nel disegno originario della prima cantica sembra che il Poeta 
avesse in animo tre specie di pause: una maggiore da canto a canto; 
una minore, negli ordinari trapassi scenici entro l’àmbito di uno 
stesso canto; una intermedia, cioè di più lungo respiro di questa 
e più breve che in quella, negli episodj ai quali il narratore credette 
dover dare speciale rilievo. Il verso addizionale di chiusa, che è 
d’obbligo nel primo caso, lo sarebbe anche nel terzo, dispensando 
dal collegamento di rima col sèguito del discorso. L’interpolatore poi 
ritenendo il verso addizionale come un addentellato invitante a compir 
la terzina, aggiunse del suo, alla meglio o alla peggio. 

Dei sette esempi raccolti, il primo m’è venuto dal canto di Fran- 
cesca, dove il verso: 


° 


Amor condusse noi ad una morte 
chiudeva probabilmente la prima parte della scena. 
Riempitivo dell’interpolatore: 
« Caina attende chi vita ci spense » 
Queste parole da lor ci fu pòrte. 
Lo strazio di Filippo Argenti, nel mezzo dello Stige, continua; 
ma Dante taglia corto: 


Quivi il lasciammo, chè più non ne narro, 


Riempitivo dell’'interpolatore: 
Ma negli orecchi mi percosse un duolo 


Perch’io avanti intento l’occhio sbarro 


con altri nove versi pedestri e pieni di' errori, 


(1) Aggiunti 4 versi di chiusa dei canti, 1 di chiusura della scena di Giasone e 35 
delle interpolazioni, si fa un totale di 538, che corrisponde esattamente alla somma dei 
versi dei quattro canti considerati. 
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Terzo, il rabbuffo del Messo celeste, che doveva arrestarsi all’e- 
sclamativo: 


Che giova nelle fata dar di cozzo? 


Riempitivo dell’interpolatore: 


Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 
Ne porta ancor. pelato il mento e il gozzo! 


Quarto il finale della scena di Giasone: 


Con lui sen va chi da tal parte inganna. 


Riempitivo dell’interpolatore: 


E questo basti della prima valle 
Sapere e di color che in sè assanna. 


Do 


Quinto, la chiusa del canto XXVII: 


Noi passammo oltre, ed io e il Duca mio. 


Riempitivo dell’interpolatore: 


Su per lo scoglio infino in su l’altr’arco 
bal 


Che copre il fosso, in che si paga il fio 
Da quei che scommettendo acquistan carco (1). 


Sesto, il perchè dell’imprecazione di Dante contro Pisa: = 


Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce, 
Che innocenti facea l'età novella! 


Riempitivo dell’interpolatore: 


Novella Tebe, Uguccione e il Brigata 
E gli altri. due, che il canto suso appella. 


Settimo ed ultimo, fil peregrino sillogismo incastrato fra due 
scene di 11 terzine ciascuna nel XXXIV (vv. 34-36): | 


(1) La scena terminale del XXVII (vv. 67-136) novera 23 strofe in luogo delle program- 
matiche 22. Evidente, però, la superfluità della terzina di chiusa: il canto successivo è 
esplicito nel farci sapere che i Poeti si trovano nella nona bolgia, alla quale devono essere 
pervenuti nel solito modo, traversando lo scoglio-ponte; esplicito pure nel farci sapere 
che lì sono dannati j seminatori di discordie. Quanto alla forma, si notino i ripetuti che 
ingrati all’orecchio! 
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Sei fu sì bel com’egli è ora brutto 
E contra il suo Fattore alzò le ciglia, 
Ben dee da lui procedere ogni lutto. 


Quantunque il secondo verso suoni dantesco (da dove mai fu pe- 
scato?) non salva dall’incongruenza il sillogismo. Ricordiamo: Dante 
è al cospetto di Lucifero e tremebondo l’osserva, Nel suo primo 
guardare registra la fenomenali dimensioni; in un secondo tempo le 
mostruosità, Le dimensioni del nemico di Dio e dell’uomo son già 
per se stesse argomento d’una potenza che non ha l’eguale in tutto 
l’Inferno. Nembrod, Efialte, Anteo sono, al paragone con Lucifero, 
dei lillipuziani. Il Poeta vedrà poi, alzando gli occhi e forzando la 
vista nella mezza tenebra, le mostruosità: le tre facce alla testa, le sei 
ali di wipistrello e l’orrendo lavorar delle bocche. Ma quando gli si 
fa dire: « S’ei fu sì bel com’egli è ora brutto... ben dee da lui pro- 
cedere ogni lutto », le bruttezze Dante non le aveva ancor viste! Nè 
tra il brutto e il malefico c’è quel rapporto necessario che par- 
rebbe implicito nel sillogismo. Rapporto c’è piuttosto con le dimen- 
-sioni, segno di strapotere d’un re infernale, In questa incongruenza 
io vedo l’intrusione del solito indliziato, Costui, a mio avviso, si è 
trovato innanzi ad un verso addizionale di chiusa della prima parte 
della grande scena, che lo invitava, come l’altre volte, al riempitivo. 
Questo rimosso, il finale della prima scena dovrebbe leggersi così: 


L’imperador del doloroso regno 
Da mezzo il petto uscia fuor della ghiaccia; 
E più con un gigante i°mi convegno 


Che i giganti non fan con le sue braccia! 
Vedi oggimai quant’esser dee quel tutto 
Che a così fatta parte si confaccia. 


Sol può da lui procedere ogni lutto! 


La materia in esame mi ha costretto ancora una volia ad un 
lavoro inverso di quello degli archeologi, quando si provano a col- 
mare iscrizioni mutile. Nel caso presente si tratta di amputare « escre- 
scenze », per sostituire. in via di probabilità la dizione originale a 
quella alterata. Caso non nuovo, quando si pensi che la stessa sorte 
è toccata alla Bibbia, ai Poemi omerici e alle Pandette. La cantica 
dell’Inferno, per quanto concerne le interpolazioni, è in buona com- 
pagnia. Ad ogni modo, come dissi in altra sede, io non ho inteso 
sostituirmi a Dante — chè sarebbe cosa pazzesca — ma all’interpo- 
latore, del quale non ho paura, Chi ha di meglio da proporre, pro- 
ponga. L’umorismo, di cui diede saggio uno scrittore di Lettura 
(Rivista del Corriere della Sera, maggio 1943) può essere motivo di 
allegria, ma non apporta nulla al nostro desiderio di sapere. 


Nel prospetto, che segue, non figura il canto XVIII perchè già 
incluso nel secondo gruppo scelto: 
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i MODULI SEMPLICI MODULI DOPPI | veni 
COASNET.I 7 | 10 O Il 14 I 20 | 22 , interpolati 
MINARE pri o cui rin ile 
| 
| | 123 
v° | 
4-24 | 
| E 
28—69 | 
| 70-72 
73—106® | 
{ 107—108 
109-142° || i 
vIIIO Se 
31—64° 
| 65-75 » J 
76—108 
109-130° 
DO | i 
34-63 i 
ù | 98—99 
XXVIIO | | 
67—133° 
| 134—136 
[ea : 
KXXIVO ; 
i d634235 i 
37—69 | } 
70-81 | i 
i 82-84 È 
85—139° | } 
N. B. — Sono indicati con cerchietto in bianco i versi addizionali di chiusa dei canti; con A 
cerchietto nero, quelli di chiusa di scene speciali, x 
Anche da questo gruppo, tormentato d’interpolazioni, emergono î 
18 temi del tutto conformi allo schema dei moduli. Se ne contano: 
2 da 7 terzine - 14 terz. - 42 versi , 
ZIE 2000) OI | 
tl >. 3 SRL » 1 
Tr 0145 SI Ae TA | 
i 20 Cp e 
PARO TR DATE RE AR > 
18 213 639 (1) È 
(1) I detti 639 versi, completati coi 5 addizionali di chiusura dei canti e 4 pure ad- i 


dizionali di chiusa di scene speciali, fanno 648. 
totale di 680, corrispondente alla somma dei versi dei canti in questione. 


Aggiungansi 32 interpolati; si avrà un 
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Ma difficoltà sorgono ad ogni passo. Economia di dettato m’im- 
pone di limitarmi ad alcune; ad altre pensi il lettore « di nobile 
ingegno, al quale è bello un poco di fatica lasciare » (Conv. III, 5) 


Il cantp V merita però un accurato esame. I dati di fatto sono 
questi: 


a) L’esordio dell’incontro con Minosse è una delle poche scene, 
che furono divulgate, vivo ancora il Poeta, tra suoi familiari ed 
amici, Ciò risulta dalle citazioni di versi danteschi, scoperte da G. 
Divi, in rogiti di notaj bolognesi, dove occupavano gli spazi in bianco 
residuati dell’ultima pagina (1). 


b) L'esordio, nel testo corrente, è di 8 terzine, in luogo delle 7 
che ci saremmo aspettati a somiglianza di altri easiì. 


c) Nel v. 151 di chiusa del canto IV e nei vv. 26 e 28 del V, 
cioè a brevi intervalli, il verbo « venire » si ripete conjugato in tre 
tempi, in due dei quali per uno! stesso concetto (v. retro, pag. 16). 


d) Nei vv, 34 e segg. i peccatori carnali « quando giungon di- 
nanzi alla ruina » gridano forte la lor disperazione. Tutti i codici 
dicono a la ruina con l’articolo determinativo, come se di una ruina 
il Poeta avesse in antecedenza parlato; ciò che non è. Dov’era la 
parola e come scomparve? 

Dal sèguito della cantica apprenderemo che quella è la prima 
delle ruine prodotte nell’Inferno dal terremoto della Crocefissione (2); 
ciò non toglie che un preavviso fosse necessario anche per circoseri- 
vere la sede del itribunale di Minosse, che non è in un luogo qualsiasi 
del secondo cerchio, ma in un punto orientato verso l’isola di Creta, 
già regno dell’inesorabile giudice delle ombre. Le norme dell’orien- 
tazione, ancora imperanti nella costruzione di chiese, nella disposi- 
zione delle salme e negli atteggiamenti di preghiera religiosa, così 
tra i popoli cristiani, come tra i maomettani, erano ben note a Dante 
che ne fa l’applicazione alle ruine del suo Inferno e ai posti d’obbligo 
di certi demonj o anche di dannati. 


Il primo cenno di una ruina non potè essere situato che al ter- 
mine del canto IV, donde sarebbe scomparso forse per il cattivo stato 
dell’autografo, Come è noto, Dante e Virgilio lasciano il Limbo e si 
separano dai quattro grandi, che ad essi avevan fatto scorta d’onore 
sin quasi al limitare del secondo cerchio. La cosa che ci avverte 


(1) Vedi: G. Livi: Dante, suoi primi cultori, sua gente in Bologna; pag. 25 e segg. 
Bologna, ed. Cappelli, 1918. 

(2) La ruwina di Minosse giace su una linea di gravità, che più giù rasenta la rocca 
« stagliata » di Malebolge e finisce al sasso forato sul fianco dj Lucifero. Ad un quarto 
di cerchio da quella è la seconda linea di lesione che facendo gomito, cioè internandosi, 
mostrerà un segno del terremoto famoso nel «riverso » della roccia guardata dal Mino- 
tauro. E° lungo questa seconda linea che discese il messo celeste per vincere l’opposizione 
dei demonj di guardia alla « città del foco » e aprire la porta ai Poeti. 
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dell'arrivo al detto cerchio e dà una precisa meta alla via presa da 
Virgilio, sarebbe appunto la novità di una ruina. Ecco perchè nella 
chiusa del canto IV invece dell’espressione indeterminata: 


E vegno in parte ove non è che luca 


proporrei la determinata: 


Ad una ruina ove non è che luca. 


ottenendo che il finale del IV presti l’addentellato all’esordio del 
V in questa forma: 


Finale del IV: 


La sesta compagnia in duo si scema; 
Per altra via mi mena il savio Duca 
Fuor della queta nell’aura che trema, 


Ad una ruina ove non è che luca. 


Esordio del V: 


Stavvi Minos orribilmente e ringhia 


Cominciamento più solenne e con sviluppo di tema in 7 terzine 
regolamentari, invece delle 8, a cui lo porterebbe la terzina sovrap- 
posta: 

Così discesi del cerchio primaio 


Giù nel secondo, che men loco cinghia, 
E tanto più dolor che pugne a guaio, 


L'origine di tale sovrastruttura può spiegarsi con l’abitudine del 
Poeta di rilasciare, a chi ne lo richiedeva, copia di scene staccate 
dell’opera in corso. Così, traserivendo per l’amico notaio di Bologna 
l’episodio dell’incontro con Minosse, isolato dalla chiusa del canto 
precedente, Dante non poteva prindipiare con uno « Stavvi Minòs » 
senza premettere l’indicazione del dove; ed avrebbe provveduto 
alla bisogna con la strofa di cappello testè riferita, Il carattere di 
ripiego si tradisce all’ultimo verso, che involge un paragone di dolore 
tra il primo cerchio, quello del Limbo, dove si vive in desìo senza 
speme, ma senza tormenti, e il secondo, dove l’infernal bufera tra- 
volge senza requie i dannati per colpe d’amore. Dante passò sopra 
questa lieve incongruenza; poichè la strofa aveva anche per lui del 
provvisorio e la revisione della cantica attendeva il suo momento. 

In che modo poi i tre versi di ripiego da provvisori si siano 
tramutati in definitivi nella sistemazione, di cui s’incaricò Jacopo 
Alighieri, non sapremo forse mai, 

E° probabile che l’episodio terminasse con un verso addizionale 
significante che Minos, come già Caronte, fè silenzio a queste note, 


VAPORE 


ro sione sata an A 
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cioè al mònito di Virgilio, Il qual verso, se ci fu, dispensò il sèguito 
della narrazione dal collegamento di rima con l’introduttorio. 

La scena successiva, pare a me, non doveva esordire con l*inutile 
e scialba iterzina: 


Ora incomincian le dolenti note 
A farmisù sentire; or son venuto 
Là dove molto pianto mi percote. 


ma con quella più colorita e concettosa: 


Io venni in loco d’ogni luce muto 
Che mugghia come mar fa per tempesta, 
Se da contrari venti è combattuto. 


Da questo punto sino al verso 73 del testo corrente sfilano 15 
strofe. Chi è persuaso dai molti esempi addotti che il modulo da 
prendere in considerazione sia il 14, è tratto logicamente a ridurre 
le 15 alle 14 normali dello schema cercando nel discorso la terzina 
in soprannumero da sacrificare. Dopo un coscienzioso provare e ripro- 
vare io ne avrei circoscritto il posto ne’ sci versi seguenti: 


Vidi Paris, Tristano; e più di mille 
Ombre mostrommi e nominolle a dito, 
Che amor di nostra vita dipartille, 


Poscia ch’io ebbi il mio Dottore udito 
Nomar le donne antiche e i cavalieri, 
Pietà mi vinse e fui quasi smarrito, 


Parvemi inammissibile che Virgilio mostrasse e nominasse a dito 
più di mille ombre, perdendo gran tempo, dove tempo da perdere 
non c’era, tutto il fantastico viaggio svolgendosi con la massima eco- 
nomia di orario. Anche la pietà, che vinse Dante al sentir l’intermi- 
nabile filza di nomi, sapeva di esagerazione. Gran pietà alla tragedia 
di Francesca, ancor viva nei ricordi del Trecento, si spiega; ma per 
le donne antiche e i cavalieri, morti e stramorti da secoli, si direbbe 
affettata. La riduzione da due ad una, delle strofe citate è sì ovvia 
che io prendo ardire a proporla: 


Vidi Paris, Tristano; e più di mille 
Ombre di donne antiche e cavalieri, 
Che amor di nostra vita dipartille. È 


Il quale aggiustamento salva il legame di rima col verso: 


Io cominciai: Poeta, volentieni 
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I NA e e 


ecc., che segna l’inizio della scena di Francesca, Le ombre son ve- 
dute in massa, non indicate per nomi, una per una, 


17. — Quarto gruppo scelto: Tre scene spezzate nei trapassi dal 
canto VI al VII, dal canto dei simoniaci a quello dei barattieri, e dal 


XXXII al XXXIII. - Il diabolus in musica? 


Non senza esitazione mi sono *indotto a presentare tre casi di 
scene spezzate, che altrimenti avrebbero reso necessario il ricorso ad 
un nuovo modulo di 5 terzine, lasciando l’impressione di spediente 
troppo comodo per evitare scogli perigliosi. 

Nel canto VI il tema di Cèrbero si svolge in 11 terzine.e quello 
di Ciacco in 22, l’un dall’altro separati dalla frase di movimento: 


Noi passavam su per l’ombre che adona 
La greve pioggia. . . .. 


Al verso centesimo nuova frase di movimento, in testa alle din- 
que residue terzine del canto: 


Sì trapassammo per sozza mistura 
Dell’ombre e della pioggia. . ... 


e chiusura della mezza scena con l’incontro terrificante dell’Unto di 
Satana: 


Quivi trovammo Pluto il gran nemico 


_ Ebbene, anche la scena di Pluto si esaurisce rapida nelle 5 prime 
terzine del canto VII, come se l’improvviso incontro avesse tolto 
il respiro. Fatto è che riunendo i due monconi si torna ad un mo- 
dulo 10, in cui il verso addizionale di chiusa cade nel mezzo, anzi 
che al termine della lunghezza. Il canto poi prosegue coi periodi 
16-48 (11 terzine), 39-69 (7), 70-99 (10) e 100-130 (10 terzine). 
Analogo caso si registra nel passaggio dal XXXII al XXXIII. Le 
ultime cinque strofe del XXXII hanno il loro sèguito naturale nelle 
prime cinque del canto di Ugolino, ma con una pausa d’attesa della 
risposta, che il dannato si appresta a dare all’invito del visitatore. 
Pausa cupa che l’atto cannibalesco di Ugolino del forbire la bocca i 
ai capelli dell’arcivescovo Ruggieri, impone. Il raccordo concettuale 
dei due brani fa una scena di dieci; ma esteticamente la pausa è di è 
effetto grandioso, È 
. Men facile da esporre è il raccordo tra il finale del canto, dei ; 
simoniaci e l’esordio di quello dei barattieri, a causa dell’intrusa 
scena degli indovini e delle due strofe spurie messe in testa al canto 
XXI. Ma, riportata la bolgia degli indovini al posto d’ordine che il 
testo corrente fa occupare dai simoniaci, la sistemazione si attua 
felicemente. 


pr RR mt E 
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L’invettiva di Dante contro i papi simoniaci scatta al v., 88, 
e forte di 10 terzine arriva al 118°; il resto del canto in 5 strofe (vv. 
118-133) forma scena spezzata, il cui complemento si ritrova nell’e- 
sordio del XXI, descrivente l’Arzanà de’ Viniziani in piena attività 
di lavoro invernale. Il quale esordio, rimosse le due strofe spurie 
di cappello, occùpa (dal v. 7 al 21 del testo corrente) giusto 5 ter- 
zine. Con un pò di pazienza, il lettore può verificare il mio pro- 
cedere, punto per punto. 


Prevedo l’obbiezione: I diversivi dell’attenzione del Poeta son 
così numerosi, che i saggi di spezzatura non dovrebbero ridursi ai 
ai tre soli su riferiti. Rispondesi che ai mutamenti scenici provvede- 
vano già largamente le divisioni dei canti e quelle speciali scene che 
vedemmo chiudersi con un verso addizionale dispensante dal colle- 
gamento di rima col sèguito del discorso. Se, oltre a ciò, l’autore 
ricorse allo spediente dei moduli spezzati, lo fece per mostra di 
varietà di mezzi, Ed era in suo arbitrio, quanto agli esempi, darne 
più del necessario o lo strettamente necessario. 

Jo dirò cosa che gli studiosi di storia della musica non ammet- 
teranno senza riserve. Come ad essi è noto, nel sistema esacordale, 
in voga nel Trecento ed oltre, si cercava di evitare il rapporto di 
trìitono (intervallo di quarta aumentata), considerato allora come il 


MODULI SEMPI,ICI MODULI DOPPI Versi 
CANTI 
5 | n | ti 14 | 2 | 22 interpolati 
G 133 
34—99 
{ 100—115 
vIIO 1-15 
16-48 
49—69 
70-99 
100—130 
vi 
XXXII 130 
31-72 
73-93 
94—123 
124—139 
XXXIII 1-15 è 
è 16-21 
22—54 
55—88 
89—90 


91—157 
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diabolus in musica per un non so che d’ingrato che lo distingue e 
per le difficoltà che crea all’intonazione della voce. E° probabile che 
di ciò Dante fosse informato, egli che era uno squisito € sensitivo » 
di armonia e melodia; amico di Belacqua artefice di liuti; amicis. 
simo di Casella musicista e cantore. Per suggestione di quello strano 
appellativo, il Poeta visitante l’Inferno avrebbe, nofi evitato, ma in- 
trodotto a bella posta il diabolus in musica, come segno dell’intervento 
disturbatore del Maligno. La spezzatura di canti, che si ripete in tre 
casi, equivale a rottura o disturbo della successione melodica, quale 
era nel programma del Poeta; ond’io ci vedo più di un’analogia col 
tritono, aspro e chioccio. 

Se son fuori strada, questo brano s’intenda come non scritto. 

Poichè uno dei tre casi di scene spezzate è già stato compreso 
nel gruppo dei canti delle prime bolge, lo specchie che segue si 
limita a presertare la situazione dei due rimanenti. 


Riassumendo: 
Temi Terzine Versi 
di 7 terzine NZ 14 42 
» 10 » Dari 40 120 
(spezzate) » 10 » o e 20 60 
» ll » »_ 4 44 132 
» 14 » LI 14 42 
Dera2 » DES 4A 132 
» 20 » — — —_ 


Totale » 15 176 528 


Ai 528 versi aggiungendone 4 complementari di chiusa dei canti 
e 1 di chiusa della scena di Ugolino, nonchè 8 delle interpolazioni, 
si ottiene un totale di 541 corrispondente alla somma dei versî dei 
canti considerati, 


18. — Restano da esaminare quattro canti (il I, il III, XI 8 il 
XXXI), su due dei quali (I e XI) già espressi il mio netto avviso. Su 
gli altri due ecco le mie riflessioni. 


Il canto; III, quello dei « neutrali » relegati nell’ Antinferno, am- 
mette due divisioni in accordo con lo schema dantesco: 


1-21; 22-51; 52-81; 82-102; 103-136 
o in moduli: 


7 10 10 7 1l 
oppure: 


1-30; 31-60; 61-81; 82-102; 103-136 
e in moduli: 


10 10 tr; fi 11 


Preferibile la prima, in quanto dà risalto al verso di movimento: 


Mi mise dentro alle segrete cose. 
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Ciò ammesso, il canto III dovrebbe figurare in compagnia di 
quelli esenti d’interpolazioni, portandone il numero a 18. Senonchè 
un dubbio mi prese a proposito dei nove versi che seguono al rico- 


noscimento, da parte del Poeta, di dolui « che fece per viltade il 
gran rifiuto ». 


Inconianente intesi e certo fui 
Che quest’era la setta dei cattivi, 
A Dio spiacente ed ai nemici sui, 


Questi sciaurati, che mai non fur vivi, 
Erano ignudi e stimolati molto 
Da mosconi e da vespe ch’eran ivi, 


Elle rigavan lor di sangue il volto 
Che mischiato ‘di lagrime ai lor piedi 
Da fastidiosi vermi era ricolto. 


Siamo in presenza di un brano interpolato, sia pur dallo stesso 
Dante? Si noti: Virgilio aveva detto chiaro che razza di gente abi- 
tava quel luogo, respinta dal Cielo, non voluta dall’Inferno, ignorata 
dagli uomini; aveva aggiunto sbrigativamente: «Non ragioniam di 
lor, ma guarda e passa », Ora, che Dante, solo dopo aver ricono- 
sciuto colui che non nomina per non lasciargli fama nel mondo, 
intendesse e certo fosse che quell’era la setta dei cattivi ecc., ciò 
fa credere che la parola del Maestro non lo avesse convinto del tutto 
e il Maestro leggendogli il dubbio nel viso, avrebbe avuto motivo di 
rimproverarnelo. 


Nè mi persuade la pena aggiunta delle punture a sangue di 
vespe e mosconi; chè, se il Cielo agli ignavi non perdona (miseri. 
cordia li sdegna) e neppure li manda a Minosse per la sentenza 
(giustizia anche li sdegna); se «fama di loro il mondo esser non 
lassa », il correr senza requie dietro una insegna è atto che i disgra- 
ziati s'impongono a sconto dell’ignavia, in cui ricordano d’aver vis- 
suto; nè Cielo, nè Inferno, nè mondo c’entrano in questo. Ma ce 
n’è abbastanza per dei dimenticati da tutti, che se non fecero buone 
azioni in vita, non ne fecero di cattive. Invece la tortura delle vespe 
presuppone un giudizio da autorità, che si astiene dal darne; è un 
contrappasso senza passo diretto, 


Chi mi legge può “pensarla diversamente; io inclino a credere 
che le tre strofe della pena aggiunta non figurassero nella stesura 
originaria. Per esse il periodo ritmico da 7 terzine si allungò in 
10, senza uscire dallo schema dei moduli, Naturalmente il legame 
«di rima tra il v. 59 (Vidi e conobbi l’ombra di colui) e il v, 70 
(E poi che a riguardar oltre mi diedi) è sparito; tuttavia non sareb- 
be difficile reintegrarlo, 


Più certa e di mano sicuramente dantesca è un’interpolazione 
che si avverte nel XXXI. Lo spettacolo dei Giganti al pozzo di Co- 
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cito, dopo un preludio di 11 terzine (1-33) procede con altre 11, 
insistendo in particolare sulla figura del primo tra essi, Nembrod. 
L’allarme del colosso assiro, dato col corno e con la voce, inizia 
altra scena. Chè, ad un trar di balestro da Nembrod, i Poeti vedono 
Fialte o Efialte, uno del manipolo temerario, che ttentò scalare 1°O- 
limpo, In punizione ‘costui è legata da cinque giri di catene e, dice 
Virgilio, «le braccia ch’ei menò, giammai non move ». A questo 
punto Dante interrompe la scena per chiedere a Virgilio di Briareo, 
il mostro centimano. La domanda e la risposta hanno. per effetto di 
ritardare la reazione, che Fialte avrebbe dovuto far sùbito seguire 
alle parole di Virgilio col mostrare, mercè uno sforzo da scuotere 
il terreno antistante, che le braccia, a dispetto di Giove, ei poteva 
muoverle ancora spezzando le ritorte. Invece la reazione ha luogo 
soltanto dopo che Virgilio, rispondendo a Dante, afferma Briareo 
esser fatto come Ffialte, con due braccia e non con le cento del 
mito, « salvo che più feroce par nel volto ». Offesa non lieve per 
Efialte che si vede posposto a Briareo in ordine di ferocia; ma non 
sì grave come quella dell’impotenza a muoversi, lanciatagli da Vir- 
gilio quasi a sfida. La parentesi sa di ripiego più o men felice; ma 
è di Dante, immaginata per motivi che riservo ad altra sede trat-. 
tando del numero dei Giganti in rapporto con le dimensioni del 
pozzo (1). 
A mio avviso, dunque, la strofa: 
Non fu tremuoto già tanto rubesto 
Che scotesse una torre così forte, 
Come Fialte a scuotersi fu presto, 


doveva esaurire l’episodio in questione, e il verso 
Allor temetti più che mai la morte 


servire di addizionale, dispensante dal legame di rima con la succes- 
siva scena di Anteo, la quale novera 11 terzine. 


(1) Dante accetta per metà il mito di Ovidio, secondo cui la Terra, madre dei Giganti 
Mille manus illis dedit et pro cruribus angues. 


Egli fa dire a Virgilio che Briareo, il centimano, ha due braccia soltanto e non le 
cento del mito; tace invece quanto al particolare delle gambe a torso di serpente. Il che 
significa che lo ammette, giusta la regola scolastica: Exclusio unius est inclusio alterius. 
Anzi si direbbe che per lui lo stesso Anteo non faccia eccezione tra i fratelli anguipedi. 
Lo argomento dal fatto che egli, preso con Virgilio nelle capaci» mani di Anteo, stette 

JIR0G , a bada 
Di vederlo chinare; e fu tal’ora 
Ch’io avrei voluto ir per altra strada. 


Se Anteo fosse stato antropomorfico anche nelle gambe, la calata dei Poeti nel pozzo 
di Cocito era l’affare di mezzo minuto. Ma il gigante doveva, prima di chinarsi, avvolgere 
a spire le estremità serpentine; il che richiedeva un certo tempo.Ecco perchè Dante stava 
a bada di vederlo chinare e passò una brutta ora. 

Deduciamo pure e silentio che Anteo e Nembrod, i quali non presero veramente parte 
all’alta guerra, ma peccarono di superbia, l’uno affrontando Ercole, semidio, figlio di 
Giove, l’altro costruendo la famosa torre a sfida del cielo, furono detrusi, come gli altri 
temerari, e ricevettero dalla cintola in giù il segno della bestialità. 


atei nta 
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Le conclusioni per quest’ultimo gruppo sono consone alle pre- 
cedenti: 
e — e i, 


MODULI SEMPLICI — MODULI DOPPI pla 
CANTI 


id I 10 | li 14 | 20 | 22 interpolari 


I 
1° | 1-3 
4-9 
) 10-27 
28—60 
| 61—123 
124-132 
Ì 133-136° 
III° 1—21 
22-51 
( 52—60 
) 61T—69 
70-81 È 
82—102 
103-136° 
SO 1-21 
2269 
70—90 
91—-112° 
113—115° 
XXXI° 1-33 
34-66 
67—96 
97—105 
106-108 - 
= 109—111 
112-145° 


I temi scenici secondo questo prospetto risultano così distinti: 


di 7 strofe n. 7 - terz. 49 - versi 147 
DER tt 10 - » 30 
DLE nto 66 - » 198 
» 14 » » — 

DIO) » — - D sio — 


VM 22) AO) 226-000) 66 


” » a i) » oa 


Delbo «ko 4705 5» (44) 


Il totale di 441 versi, completato con 4 di chiusa dei canti e 
con 87 delle interpolazioni, si cambia in 532, che è precisamente la 
somma dei versi dei quattro canti considerati (136 +136+115+145). 
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19. — Ricapitolazione. - Non resta, a soddisfazione del lettore, 
che presentare un quadro riassuntivo dei gruppi scelti esaminati: 
igs Jan 
e Canti Temi rerzine Versi EEE di Verel lina 
Gruppi scenici E °5 Coitioei interp. versi 
scelti N. N. N. N. SET speciali N. N. 
1° Li 68 804 2412 17 -- — 2429 
Phel 4 16 166 498 4 1 35 538 
3° 5 18 213 639 5 5 31 (1) 680 
4° 4 15 176 528 4 1 8 541 
DI 4 15 147 441 4 -- 87 532 
34. 132. 1506 4518 34 7 161(1) 4720 


Ho creduto bene distinguere per moduli di lunghezza tre gruppi 
di undici canti ciascuno, tenendo a parte per la sua eccezionalità 
l'XI. Il prima gruppo va dal canto I al XII, escluso 1’XI; il secondo 
dal XIII al XXIIT inclusivamente; il terzo dal XXIV al XXXIV, 


Moduli semplici Moduli doppi Tot. 
7 10 11 14 20 22 

Dall’I al XII escluso I'XI. 13 9 15 3 -- 4 dd 
Dal XIII al XXIII incl. 12 7 LIS 8 2 3 43 
Dal XXIV. al XXXIV inel. 6 12 14 2 2 6 42 
Gallo XI: 19 a — — -- — — 3 

| Totale: 34-31 128 140% (13 Lo 
TWerzine.-e. 0 #0 308 238 280. 440 . 182 80° 286 1506 
VAS} L) Vi MORALI e 714 840 1320 546 240 858 4518 


Semplifichiamo il quadro opponendo le note gravi (tocchi di 
corde lunghe, da 20 e 22 terzine) alle acute (tocchi di corde brevi, 
da 7 terzine), si avrà: 


Gruppi Note acute Note medie Note gravi 
dh: 13 27 è 4 
2° 19 noe i RA 5 
3° 6 208% 8 


Risulterebbe, allora, che, al crescere di gravità dei peccati, e 
delle pene, Dante fa corrispondere una minor frequenza di suoni 
di corde brevi e una maggiore di tocchi di corde lunghe (suoni gravi). 


Ma fu proprio questo nel programma del Poeta o si tratta di un 
mero caso fortuito? 


(1) Al netto di una unità già compresa nei 34 versi di chiusa dei canti, 


iniiicne tata cri 
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Le conseguenze della dimostrazione qui offerta al giudizio degli 
statistici e in generale ai cultori di scienze esatte io sperimentali, 
le veda e valuti il lettore equanime. Esse toccano l’oscura storia 
della composizione del Poema e dànno il colpo di grazia ad errori 
ancor diffusi su l’autenticità della famigerata eplistola di Dante a 
Cangrande; su la pubblicazione integrale delle prime due cantiche, 
vivo ancora l’Autore; sul titolo di « commedia » apposto per mala 
intelligenza di un passo del canto XVI dell’Inf. e ribadito da mano 
estranea nel XXI. Come già deito, l’autografo del Foema non è giunto 
fino a noi; e vi son argomenti per credere alla sua distruzione deli- 
berata allo scopo di far sparire le prove dell’intervento di terzi. 


20. — Motivi della scelta dei moduli. - Qualî motivi della 
scelta dei moduli di lunghezza dei temi scenici? Dante credeva, come 
ci credevano gli interpreti delle Scritture, cristiani, maomettani o giu- 
dei che fossero, alle virtù di certi numeri, che egli prendeva come segni 
di cose, Due di essi, di sua propria invenzione, li vedremo in atto 
nel prossimo paragrafo. Gli altri sono di fonte aristotelica, princi- 
palmente. Rilegga chi vuole persuadersene, lo strano passo, del Con- 
vivio (II, 15) dove il 2, il 20 e il 1000 son fatti simboli dei tre movi- 
menti secondo la Fisica d’Aristotele, il movimento locale, quello 
dell’alterazione e quello del crescere, Senza che Dante lo dica, vien 
da sè che il 22 simboleggi la combinazione del movimento locale 
con quello dell’alterazione. Il 7 è poi per comune consenso, avva- 
lorato dall’autorità di Cicerone, omnium rerum fere nodus; ed ha 
parte insieme col 22 nella divina misura del circolo (22/7:=3,14... 
valore del rapporto della circonferenza al diametro). Il 10, numero 
perfetto = al 20 diviso per 2; 111, numero della trasgressione (secondo 
S. Agostino) = al 22 diviso per 2. Queste ed altre consimili erano le 
vedute superstiziose dei dotti dell’epoca e che Dante raccoglie a 
sistema, quasi verità di fede, 


IV. 


21. — Le rime o consonanze a distanza. - Alcuni passi del Con- 
vivio, che per noi hanno dello strano, son divenuti nel Foema argo- 
mento d’ampio sviluppo del meraviglioso e chiavi dell’enigmatico. 
Guai se fossero andate perduie le pagine di quell’operetta, che toc- 
cano i simbolismi dei numeri 2, 20 e 1000, ed altri ancora, o i para- 
goni tra i cieli e le scienze o le consonanze ad intervalli definiti, che 
Dante chiama « rime in senso largo »! Dei simbolismi numerali, come 
regolatori di ritmica, di architettura ecc., qualche cosa fu detta o 
sarà detta tra breve. I paragoni tra cieli e scienze svaniscono per lo 
più nel Poema; ma uno vive e resta, quello tra le proprietà del cielo 
di Marte e le proprietà della musica. Si rammenti ‘che grandi segni 
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premonitori Marte aveva dato nella generazione di Dante, tali da in- 
durre il Poeta a farne la sua stella. Altro che stella di Cangrande! 
Respinto perciò il concetto di un Marte pagano, lo innova radicalmente 
e l’informa a principii cristiani, aiutandosi con le sottigliezze della 
scolastica. Poichè Marte pianeta si gira in una sfera che è intermedia 
tra.i cieli mobili ed ha color del fuoco e attira a sè vapori ultraterre- 
stri che si accendono (comete), Dante s’ingegna di scoprire analoghe 
proprietà nella « musica e nelle parole armonizzate e nelli canti », 
in cui si sentiva novatore e sommo. Di più: fa di Marte la stella della 
Chiesa militante, della quale egli si considera il figlio migliore (Par. 
XXV, 52 e segg.). Ed io ho pur dimostrato che il misterioso perso- 
naggio, di cui parla Cacciaguida, come atteso riformatore del mondo 
e operatore di magnificenze, non è altri che Dante, il Dante della 
Vita nuova, in cui convengono, senza lo sbaglio di un giorno, i nove 
giri della stella, che lo prese sotto i suoi benigni influssi, Parole but- 
tate al vento, per Benedetto Croce e i dantisti! 

Tornando al tema annunciato, altro segnalato servigio ha reso la 
Statistica alla sana critica del Poema, mettendo in luce un aspetto 
della lirica dantesca che in nessun opera poetica ebbe antesignani o 
imitatori, Se di precedenti si ha da parlare, bisogna cercarli nelle 
creazioni musicali propriamente dette e nei motivi ripetentisi come 
echi a certi intervalli, I monopolisti di Dante si son lasciati sfuggire 
una bella occasione per impadronirsi del mercato. 


Chi vuol sapere dalla voce del Poeta che cosa siano le, « rime a 
distanza » non ha che da rileggere un passo del Convivio (IV, 2) 
dove è cenno del popolare aforisma di Salomone (v. Ecclesiaste, c. 
III, 1 e segg.): « Ogni azione sotto il cielo ha il suo tempo. Vi è il 
tempo del nascere e quello del morire; del seminare e del ‘racco- 
gliere; del distruggere e dell’edificare; dell’abbracciare e dell’aste- 
nersi dagli abbracciamenti ece. ». Di qui con felice intuito 1’ Alighierì 
trasse l’idea delle consonanze ad intervalli determinati. Premesso che: 
cosa è il tempo secondo la definizione aristotelica, Dante considera 
due specie di rime. Per rima in senso stretto egli intende « quella con- 
sonanza che nell’ultima e penultima sillaba far si suole »; in senso 
largo « per tutto quello parlare che in numeri e tempo regolato in 
rimate consonanze cade ». Non mi fu sulle prime ben chiaro che cosa 
avesse voluto significare il Poeta; ma mi fu chiarissimo quando potei 
accertare alcuni periodi ritmici tra le profezie sparse nella cantica 
dell’Inferno, Si trattava di due specie d’intervalli, di 4 e di 5 canti, 
secondo cui si succedevano le profezie, salvo complicazioni causate 
dall’intrusione del canto degli indovini tra quello dei simoniaci e 
quello dei barattieri. La via era aperta: numerosi altri casi, pur 
nelle cantiche del Purgatorio e del Paradiso, vennero a conferma. 
Con un lavoro da certosino, Dante aveva atteso a distanziare in nu- 
meri e tempo regolato non solo le profezie, ma tutte le note salienti 
della grande Trilogia, sol che avessero tra loro un nesso di comple- 
mentarità o apparissero come fasi di un medesimo avvenimento. 


sa 
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Precisando in frequenza di versi gli intervalli, constatai che i rego- 
latori loro non erano numeri « qualunque» e neppure del genere 
di quelli che vedemmo utilizzati nei moduli dei temi scenici; ma 
erano (vedi genialità di scelta nella infinita varietà!) termini di mi- 
stero, derivati l’uno da lettere o sigle greche, l’altro, ad imitazione 
del primo, da lettere o sigle latine. Sono il famoso 666 dell’ Apoca- 
lisse in cui si cela nome d’uomo e nome e carattere di Bestia infer- 
nale; e il 515, da leggersi: Cinquecento dieci e cinque che, nasconde 
nome e qualità del Messo di Dio nella profezia di Beatrice. (Purg. 
XXXIII, 43). 
Numeri Sigle Parole corrispondenti 


500, 10, 5 = D, X, V = Dantes Xsti Veltris 
600, 60, 6 = y,E&, 6, = yualpas Eavods ottyparias0!) 


Ai cattedratici di Dante, usi a deformare il D.X.V. in DVX per 
trarne il mal sognato « Imperatore », dicasi ancora a bonaria sfida 
che lo spostamento della lettera V è arbitrio inammissibile; che i 
tre numeri furono pronunciati separatamente a significare tre distinte 
parole; che nelle abbreviazioni latine quasi senza eccezione, ad ogni 
sigla o lettera corrisponde un vocabolo: nome, aggettivo od altro che 
sia (J.0.M. = Jovi Optimo Maximo; S.C.= Senatus consulto; 
D.M. = Diis Manibus; J.N.R.J. = Jesus Nazarenus Rex.Judaeorum; 
S.P.Q.R. ecc. Dicasi infine che l’aspettato DUX o Imperatore, come 
si argomenta dal XXX, 133-138 del Par., non farà la sua comparsa 
sulla scena del mondo, prima che l’Italia sia disposta a riceverlo; 
chi disporrà l’Italia a riceverlo è Dante, Veltro di Cristo (come San 
Giovanni ne fu detto l'Aquila), nunzio di cose che son volute in cielo. 

Più si guarda al gioco d’antitesi che Dante ha impostato sullo 
enigma dell’Apocalisse, più ci si persuade che egli ha superato in 
acume tutti i logomachi, antichi e moderni, che tentarono la prova. 
Egli solo, sol uno; capì che le tre lettere-numeri del segreto di 
Giovanni apostolo non celavano un unico nome d’uomo, ma erano 
iniziali di tre distinte parole: nome d’uomo e nome e carattere di 
animale allegorico, Nella citata Nota ai Lincei obbedii a questa sug- 
gestione e non me he pento, 


23. — Ammessa in Dante l’idea di imitare nel Poema i motivi 
ricorrenti della Musica, ben si prestavano i numeri 515 e 666, soli o in 


(1) V. la mia Nota ai Lincei: Un po’ più di luce tra i simboli e i fantasmi dell’Apo- 
calisse. (Rend. Scienze morali ecc. Serie VI°, vol. VIII, fasc. 5-6. Seduta 20 giugno 1937). 
Sul modo di integrare le lettere iniziali, si può disputare; chi ha di meglio da proporre, 
proponga. La traduzione mia sarebbe: Il «giallo» o il «biondo» (flavus) servo bollato del 
Demonio (Chimera). La bestia dalle tre sigle numerali è Domiziano, terzo della triade 
dei Flavi e secondo persecutore dei cristiani. 

Giallo o biondo potè essere il nomignolo di convenzione, con cui i Cristiani d’Oriente 
designavano nel segreto delle loro riunioni il temuto imperatore. Per lui, S! Giovanni sof. 


ferse la relegazione nell’isola di Patmos. 
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combinazione tra loro e volutamente misteriosi, a formare intervalli 
di consonanze nuove ad orecchi umani. Primo campo d’applica- 
zione, le profezie. Ma anche le fasi per le quali s’limmagini ‘passare 
uno stesso tema potevano distanziarsi l’una dall’altra (e lo furono) 
secondo un ritmo prestabilito dal compositore, Esempio: La vendetta 
« chiesta », la vendetta « promessa », la vendetta « decretata » con- 
tro i maggiori colpevoli dell’epoca. Ma quant’altre note ha saputo 
toccare, il sommo itra i sommi poeti, di questa singolare tastiera! 
Persino il suo nome e il suo soprannome e le voci degli antenati si 
fanno eco a studiati intervalli! Questo ed altro costituì materia del 
cap. II del mio DANTE. La verifica era facile, Ma Benedetto Croce sen- 
tenziò ch’ell’era una combinatoria fantastica! (1). Così mostrò di 
ignorare il paragrafo del Convivio in cui si parla della rima in senso 
largo, ossia delle consonanze a distanza. Proprio lui, che legge 
col paraocchi della lirica, non vide che con Danie si compie l’ascesa 
ad un nuovo fastigio dell’arte, in cui il linguaggio della « rivelazione » 
è d’uso fra gli spiriti disincarnati, Nel piano della Creazione, visto 
con gli occhi di Dante, le cose del passato, del presente e del futuro 
sono disposte con mistici legamenti; ed un riflesso del loro attender 
turno nell’ordine di causalità e in quello del tempo appare nella 
collocazione, ad.intervalli regolati, dei momenti più drammatici della 
Visione, 

Un pratico vantaggio dell’applicazione dei numeri 515 e 666 è 
stato di fornire ancora una prova dell’errore di posto del canto degli 
indovini, 

Quantunque la cantica dell’Inferno ci sia pervenuta guasta da 
interpolazioni è da qualche brano illeggibile e reintegrato alla me- 


glio, possiamo disporre le profezie in essa contenute (parlo delle 
principali) in quest’ordine: 


(1) Indirettamente allusivo a chi scrive è il monito di B. C. che certe cose vanno 
trattate con metodo storico, gli enigmi compresi (!!) da medioevalisti e non da almanac- 
catori privi di specifica coltura. Ebbene, prenda nota di buon inchiostro il signor de 
l’altissima critica. A proposito della data di nascita di Cangrande, i medioevalisti (fuor- 
viati dai dantisti) non fecero che ripetere macchinalmente giorno, mese ed anno inven- 
tati di sana pianta dall’anonimo continuatore del Cronicon veronense, rozzo cronista, 
ceòlto in fallo dodici volte dall’Angelitti in materia di date. Opera di medioevalista la 
feci io attingendo ai padovani Cortusii annalisti serii, contemporanei di Cangrande e ono- 
rati di pubblici uffici nella loro cittò, i quali riportano la nascita del principe al 1289 
e non al 1291, differenza piccola in sè, ma di grande importanza per le questioni collegate. 
E fui io primo a mettere in valore la testimonianza di Ferreto vicentino, altro contempo- 
raneo, che nel Carme agli Scaligeri ci fornisce tra vari ragguagli Je posizioni dei 
pianeti alla generazione del suo principe. Posizioni dell’agosto 1288. Ah, giustizia umana! 
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PROFEZIBS N.° d’ordine dei versi Intervalli Intervalli 


a partire dal principio secondo la probabile 


di massimo e minimo 


della cantica intenzione di Dante 
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Mira lio ai se nanna 101+111 | 
660—676 666 
GIACCORBAIR I. GI Rit di 771-777 
517—525 515 
dannata a aa carene 1294—1296 
0 Ì 
- 663—676 666 
BIUNELTORE E e e. 1959—1970 ) 
ì 513—525 ge 515 
NicolozITI® Lib dee UR 2483—2484 { 
790—798 ca 
VannicEtceluge tte dott 3274—3281 
i i 506—527 515 
Pierida Medicina -.\ . +. a + è 3787—3801 | 


Come si vede, la regolarità della serie s’interrompe bruscamente 
alla profezia di Vanni Fucci. L'intervallo tra essa e la precedente 
(di Nicolò III) è di oltre 790 versi in luogo degli attesi 515 o 666. 
Nessun dubbio che la rottura dell’ordine dipeuda dall’errata col- 
locazione del canto degli indovini. Se facciam diventare XIX questo 
ultimo che novera 130 versi, e XX quello dei simoniaci, lo spostamen- 
to dei 130 versi in questione reintegra la regola degli intervalli così: 


PROFEZIR N.° d’ordine dei versi Tniervalli Intervalli 
a partire dal principio secondo la probabile 
di della cantica massimo e minimo intenzione di Dante 
RALF ARA RR n e 1294—1296 | 
663—676 666 
BENSETONA e enna 1959—1970 
643—0655 666 
MiColor TEICRI, et nno 2613—2614 
È 660—668 666 
Watt FUCCIS CN RS dn 3274—3281 ) 
506—527 515 
Pier da Medicina . . . ... . 3787—3801 | 


Dalla tormentata cantica non si poteva sperare di più. In quella 
vece gli intervalli tra le profezie ed altre note del Purgatorio e del 
Paradiso sono di una precisione ammirabile. 
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CONCLUSIONE 


Restituita alla stesura primitiva, la cantica dell’Inferno acqui- 
sta, non perde, splendore. La rimozione di un centinaio o poco più 
di versi intrusi da mano estranea, lascia intatta l’unità sostanziale 
del Poema; anzi, dal punto di vista dello stile, fa più bello l’accordo 
fra le parti di esso. Unico inconveniente della rimozione è che alcuni 
versi significativi che servono da termini £ quo o ad quem per le 
consonanze ad intervalli prefissi, vengono lievemente spostati dalla 
sede che era nell’intento di Dante, Essendo però questa intenzione 
ormai accertata, toccherà al futuro commentatore, se nol sarò io 
stesso, venire in ajuto dei lettori avvisando volta per volta quale 
sarebbe stato il posto competente secondo il programma del Poeta, 
Non si dimentichi che le consonanze in parola sono in certo modo 
delle corde lanciate da una ad alt*a riva della Trilogia, a maggior 
prova della sua unità formale, oltre che sostanziale. 

Molto mi resterebbe a dire, che non dico. Altra conclusione 
lascio al sapientissimo figlio di Davide: 


« Ogni cosa sotto il Cielo ha il suo tempo. C’è il tempo del 
credere all’errore; c’è quello del dubitare e quello del riconoscere 
la verità, da qualunque parte venga. (Ai dantisti). 


« C'è il tempo del legger male (che è peggio del non leggere) 
e ce n’è uno per legger bene; c’è un tempo per vilipendere e uno 
per apprezzare. (A Benedetto Croce). 


TETTI ala 
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APPENDICE 


NOTIZIE COMPENDIOSE SU L’INFERNO DANTESCO 


1. — L’Inferno dantesco è in corde terrae, Tiene il posto, come 
si diceva con efficace paragone, che tengono i semi di una mela nel 
corpo della mela, Solo l’Antinferno, popolato d’ignavi e neutrali, 
giace poco sotto la superficie dell’emisfero boreale e realizza ad un 
tempo tre condizioni: d’essere il più lontano possibile dall’Inferno, 
che non vuol saperne di gente che « visse senza infamia e senza lodo »; 
dal Cielo, che cacciò gli Angeli neutrali e ancor caccia gli uomini 
dello stesso stampo; dal mondo dei vivi, che non arriveranno mai a 
contatto coi pozzi e con gli scavi delle miniere, Simmetricamente, 
agli antipodi dell’Antinferno è un luogo in cui affluiseono e s’impa- 
ludano le acque di rifiuto del Purgatorio; ad esso Dante arriva per 
trasporto istantaneo, ciò che è proprio dei sogni e delle visioni, 
Altrimenti gli sarebbero occorsi anni di salita. Di là ricomincia il 
consapevole viaggiare sino al pertugio tondo dell’isoletta del Purga- 
torio a riveder le stelle. 

Il luogo in questione è detto « da Belzebù remoto tanto quanto 
la tomba si distende ». Significa che è lontano dal centro della Terra 
un raggio terrestre (3250 miglia, secondo Dante). Se si immaginano 
distese una dopo l’altra le lunghezze in giro dei cerchi e delle loro 
suddivisioni, costituenti nell’insieme la «tomba » infernale, torna 
un totale di quasi 3250 miglia, come in via di prima approssimazione 
dimostrai in memorie precedenti. Risultato di particolare interesse, 

La ribellione di Lucifero commosse l’Universo. I cieli, a celebra- 
zione della vittoria, di immobili che erano all’atto della Creazione, 
cominciarono una vera danza con passi, contrappassi e arresti (in 
prosa scientifica: moti diretti, retrogradazioni, stazioni) sotto la spinta 
di Angeli movitori, che prendono diletto a questo loro ufficio (Par. 
XXIX, 52 e segg.). Indi, per far posto al gran ribelle ed evitarne il 
contatto, la nostra Terra, che Virgilio poeticamente si figura come 
un essere animato, eruttò materia dall’interno, la quale ricadendo 
dietro Lucifero formò un monte emergente dalle acque australi, pre- 
destinato alla purgazione delle anime pentite e confesse. Quindi: 
Eguaglianza di volume tra il cavo dell’Inferno e il monte del Purga- 
torio. 

Di più: al pari di ogni altra cosa uscita perfetta dalle mani del 
Creatore, la Terra n’era .balzata fuori come una sfera, omogenea, 
tutta circondata dall’acqua, come questa lo era dall’aria e l’aria dal 
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quarto elemento, il fuoco. Ed aveva un proprio centro di gravità, 
che chiamerò primitivo, Se i cieli erano concepiti come sfere perfette 
(la scienza del Trecento avrebbe respinto l’ipotesi di forme ellissoidali 
e di orbite ellittiche di pianeti) perchè, all’atto della Creazione, non 
sarebbero state figure perfette quelle dei quattro elementi? La defor- 
mazione fu posteriore, Infatti, alla caduta di Lucifero, non solo la 
Terra dall’interno eruttò materia, come fu detto sopra, ma un vasto 
strato di essa che formava letto alle acque australi, spòrtosi per 
vedere lo scendere folgoreggiando dell’angelo trasformato in demonio, 
fu preso da terrore e « fatto del mar velo », venne all’emisfero nostro 
(Inf. XXXIV, 102-124) donde emerse in forma di continenti, isole e 
penisole, alterando l’equilibrio di peso dei due emisferi, In conse- 
guenza il centro di gravità del globo così trasfigurato, si spostò 
alquanto all’insù, occupando un nuovo locus che chiameremo centro 
attuale, per distinguerlo dal primitivo (1). 


2. — L’idea dei due centri non poteva morir lì senza applicazioni. 
Dante ne tace; ha fatto intravvedere le premesse e sembra lasciare 
al lettore la cura delle deduzioni. Pur troppo il disegno dell’Inferno, 
che egli deve aver tracciato con meticolosità di particolari, non è 
giunto a noi. Scomparso, com’è scomparso l’autografo del Poema! 
Ed era certamente un saggio d’architettura divina, poichè anche l’In- 
ferno era stato creato ad un cenno dell’Architetto dell’Universo, ‘dal 
quale non escono cose imperfette. 

La prima e più ovvia conseguenza dell’idea dei due centri di 
gravità concerne Lucifero. Col grosso dell’anche egli sta serrato al 
centro attuale della Terra; testa, ali e braccia le itien fuori del ghiac- 
cio di Cocito, il cui livello crescente pel continuo affluire delle acque 
infernali l’obbligò per secoli ad immani sforzi, che trasformarono il 
suo corpo — da mezzo il petto sino alle coscie — in un torso di 
serpente, Ma dove tiene le gambe? Rispondesi: Le tiene in una 
burella (corridojo) fra il centro attuale della Terra e il centro pri- 
mitivo. Sito più singolare non poteva uscire che dalla fantasia di 
Dante! 

Ma c’è di meglio, che vedremo dopo un intermezzo necessario, 


3, — Ritorniamo alla fantastica fuga di materia solida dal letto 
delle acque australi e alla sua emersione nel nostro emisfero. 

Il punto sommo e più caratteristico dell’emersione fu in quella 
trifronte penisola sinaitica che unisce l’Africa all’Asia visibilmente, 
e l’Africa all'Europa invisibilmente, per una via sotterranea che Vir- 


(1) L'ipotesi di spostamento di materia da uno ad altro emisfero con effetto di spo. 
stamento del centro di gravità, era già stata formulata da Aristotele in De coelo et mundo 
II°, e ripresa dall’Aquinate. Dante vi ritornerà nella Quaestio de aqua et terra, discorso 
tenuto a Verona nel gennajo 1320, ma darà una spiegazione fisica differente da quella 
poetica per quanto concerne l’ammassamento di terre nell’emisfero boreale: l’attrazione 
delle stelle, che sono più numerose nel cielo settentrionale, che nel meridionale. 
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gilio dice condurre a Creta, ad una gran caverna del im.Ida dove 
hanno origine i fiumi infernali (Inf. XIV 94 e segg). Il nodo monta- 
gnoso del Sinai è costituito dal Sinai propriamente detto, dal Horeb 
e dal Pharan, i tre gioghi che si disputano il privilegio d’aver visto 
scendere Dio a convegno con Mosè. Dante ne fa la cupola o fornice 
del. mondo. Egli sceglie in altri temini come meridiano centrale 
della Terra il meridiano del Sinai e lo fa incrociare con « l’ob- 
bliquo cerchio che i pianeti porta », cioè col piano della eclittica; 
sicchè a tempi determinati tutti i pianeti passano verticalmente su 
quella cupola. All’uopo egli si obbliga a porre il Sinai. sul parallelo 
del tropico del Cancro, quantunque ne disti almeno cinque gradi. 
Ma la geografia del Trecento, che esagerava ‘le dimensioni del Me- 
diterraneo in lunghezza e larghezza, comportava per le terre a sud 
di quel mare un simile errore. | 

Chi guardi allo scenario del canto 1° dell’Inf. non può non 
riconoscerlo solennemente biblico. Dante vi rievoca la selva del pec- 
cato, la selva del mezzodì contro cui Ezechiele minacciò il fuoco 
del Cielo; il gran diserto, per antonomasia il deserto del Sinai; e il 
« dilettoso monte, principio e cagion di tutta gioja », immagine del 
Sion dei Profeti, fondato per l’esultanza della Terra sul fianco di 
Aquilone. Sotto altro nome sarebbe questo Sion il Monte del Testa- 
mento, col quale ha in comune -due connotati: essere fianco d’Aqui- 
lone; essere stato luogo eletto per il patto d’alleanza tra Dio e il 
suo popolo, nella forma dei Dieci Comandamenti (1). Fiancheggiare 
Aquilone significa trovarsi al limite fra la zona del Sole, stendentesi 
fra i due tropici, e la zona di dominio del possente vento settentrio- 
nale. Il venerando monte tiene dunque il suo piede terreno sul paral- 
lelo del tropico nostro; e per antipode ha il monte del F'urgatorio, 
situato sul parallelo del Capricorno, come dimostrai in precedenti 
scritti valendomi di argomenti astronomici da nessuno fin qui messi 


in dubbio. 


. Senonchè, fuorviati da una casuale omonimia, i dantologi situano 
ancora oggi l’entrata dell’Inferno nei pressi di Gerusalemme, cioè 
otto gradi più a nord del limite fra la zona del Sole e quella di 
Aquilone. Motivo è che di quella città fa parte una collina, la quale 
ricevette, forse da Davide che la conquistò e fortificò, il nome di 
Sion. Nè c’è verso di smuoverli opponendo loro che l’ambiente 
descritto da Dante — il gran diserto, la piaggia diserta — ci porta 
molto a sud di Gerusalemme; che la Legge non è uscita da quel 
minuscolo colle, rocca di Davide, ma dal Sion dei Profeti, l’eccelso 
monte d'Israele o del Testamento; che voci di veggenti (Habacuc), 
di Dottori della Chiesa (S. Ilario) parlano a favore della mia tesi. 
Quegli otto gradi d’errore in cui si ostinano, bastano a deformare le 


(1) Fundatur exultatione universae terrae mons Sion, latera Aquilonis, civitas Regis 
magni. (Salmo 48, 2, 3). — In coelum conscendam, super. astra Dei exaltabo solium 
meum; sedebo in monte Testamenti in lateribus Aquilonis; così Isaia (cap. XIV, 13) fa 
parlare Lucifero o il personaggio adombrato in questo nome. 
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belle linee dell’astronomia dantesca, a scemare grandiosità allo sce- 
nario con cui si apre la cantica, a rompere l’unità di disegno, come 
l’ideò il Poeta, per cui il fantastico viaggio si svolge tutto sul piano 
dell’eclittica, daè capilinea sulla Terra ai pianeti e, più oltre uncora, 
alle stelle dei Gemelli, il segno glorioso che assistette col Sole al 
nascere di Dante (1). 

Questo che ora dico compendiosamente fu da me gia dimostrato 
con abbondanza di prove, come fu dimostrato che il mattino della 
uscita di Dante dalla selva, il Sole nascente e la Luna tramontante 
si facevano perfetta bilancia all’orizzonte del Sinai. Precedeva il 
Sole d’una ventina di gradi, Marte, la stella del Poeta! La solennità 
dello scenario a” piè dei Monti di Dio aveva un magnifico comple- 
mento nel cielo. 

AI cominciare della Visione, sera del lunedì santo del 1300, anno 
del 1° Giubileo cristiano, si compivano i 65 secoli dalla creazione del 
mondo e, sempre secondo Dante, 65 ne dovevano ancor trascorrere 
fino al Giudizio universale (2). La collocazione della Visione nel 
giusto mezzo dei tempi e il suo raccordo coi maggiori avvenimenti 
della storia, ottenuto mercè un abile giuoco di anniversari espressi 
in varie specie di anni o cicli astronomici, è cronologia innalzata 
agli onori di materia poetica. Ciò che nessun poeta aveva osato prima 
di Dante. » x 

L’ammirazione per la poesia di Dante non dovrebbe far chiudere 
gli occhi a queste altre forme del bello. A che proclamare l’univer- 
salità del genio dell’ Alighieri, se poi se ne tacciono o se ne deformano 
le più singolari manifestazioni? 


4, — Dell’architettura dell’Inferno dantesco trattai, nei limiti 
d’una prima approssimazione, in una Nota ai Lincei (1° novembre 
1916). Il trentennio, decorso poi, mi ha insegnato che ci si può ancor 
molto avvicinare al disegno del Poeta. 

Quel Manetti, che immaginò l’Inferno spalancarsi poco sotto Ge- 
rusalemme, tracciò un baratro inutilmente immenso, staticamente 
pericoloso, in cui Dante sarebbe calato per salti o precipizii di quat- 
trocento miglia d’altezza ciascuno, anche quando egli non accenna 
a mezzi straordinari impiegati per venire a capo di sì grosse difficoltà. 
Aegri somnia. L’Inferno dantesco occupa nel cuore della Terra uno 
spazio diecimila volte minore, ma pur sufficiente ad ospitare le anime 
perdute del passato, del presente e dell’avvenire, E’ nelle linee mae- 


(1) E° chiaro che se capolinea del viaggio intraterrestre fosse un luogo nei pressi di 
Gerusalemme, il piano di partenza non combacerebbe con quello dell’eclittica, ma farebbe 
con esso un angolo diedro di 8 gradi. 


(2) Vedasi la dimostrazione nella mia conferenza su « Scienza, Religione ed Arte 


nell’Astronomia di Dante », tenuta all’Accademia d’Italia il 14 gennaio 1934 e pubblicata 
cinque anni dopo. : 


n 


ge 
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stre di un cono sferico perfetto (1) che si appunta al centro attuale 
del globo; ed è alla sua volta avviluppato da un altro cono perfetto, 
che si appunta al centro primitivo ed ha un milione di miglia cubiche 
di volume, cioè mille per mille, simbolo del 3° movimento secondo la 
fisica del tempo. L’idea di questa rivestitura, che costituisce in certo 
modo l’intonaco del cavo, è venuta a Dante per la necessità di evitare 
il più possibile alla Terra l’aborrito contatto col regno di Sàtana, 

Non è, però, che il cavo occupi per intero il volume del cono sfe- 
rico interno; certe rientranze del suo contorno furono imposte dalla 
forma di conca, che l’ingegnoso disegnatore si avvisò di dare alla di- 
stribuzione dei cerchi in tre gruppi principali: 


I) Conca superiore. Lo spazio tra le pareti è di dominio della 
bufera che travolge i lussuriosi; il fondo è rigato di cerchi, quasi ad 
anfiteatro. Dante preferisce la parola « conca » (IX, 16) Alcuni di 
questi cerchi sono percorsi per un buon tratto es.: il terzo, il quinto 
e il settimo (riviera del sangue); altri semplicemente attraversati. 


Ii) Conca intermedia (Malebolge). Qui l’aspetto di un anfi- 
teatro è più deciso; il Poeta accenna a due precinti (XXIV, 34-35) 
con parola tecnicamente propria degli anfiteatri. Le bolge in origine 
erano undici; ma il terremoto della Crocifissione, avendo ingojato un 
tratto dell’argine divisorio della decima dall’undecima bolgia, le ha 
in quel tratto confuse in una. 


III) Conca inferiore (Pozzo di Cocito). Alle pareti del pozza, 
se luce ci fosse, darebbero di sè spettacolo le lunghe gambe angui- 
formi dei Giganti. Il pavimento è superficie di livello, ghiacciata, 
nel centro della quale fuoresce da mezzo il petto fino alla testa tri- 
fronte, Lucifero. Immediatamente intorno a lui è la Giudecca (cerchio 
di Giuda), e intorno alla Giudecca e nell’ordine cronologico della 
loro formazione, la Tolomea, l’Antenora e la Caina. 


Ma qui faccio punto. Non passerà molto tempo che il disegno 
dantesco dell’Inferno sarà restituito alla forma originale, esatto fino 
alle minuzie. Dove sarà tenuto conto delle curve e superfici di livello, 
nonchè delle linee tangenziali di veduta, che servono a calcolare di- 
stanze. Il Poeta scienziato — e qui geodeta — vi accenna almeno 
quattro volte. 

Se la parola « lirico » può essere accolta, come io credo, in largo 
senso fino ad esprimere la passione del genio per l’opera che donerà 
al mondo, i capolavori dei grandi artisti e le invenzioni e le scoperte 
-— non di fortuna — che fanno epoca nella storia della civiltà, con- 
tengono un elemento lirico. Non lo contengono le opere degli imi- 
tatori. Dante resterebbe lirico, pur se avesse scritto in prosa, nei 


(1) Si possono concepire varie specie di « coni sferici perfetti » ma la preferita dal 
Poeta fu quella del cono avente un diametro alla sezione di base, eguale» all’altezza. L’an- 
golo al vertice della sezione verticale principale è di 53°, 7°,48??, ossia di 147,58 millesimi 
dei quattro retti, 
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grandiosi scenari d’aperiura delle tre cantiche, dove fa intervenire 
terne di stelle salutanti in lui il designato Veltro di Cristo; nel lin- 
guaggio della rivelazione, tutto enigmi ed allegorie; ed ancor più, 
nella collocazione di se medesimo al centro dei iempi, donde mosse 


in volo fino a Dio. 


al 


Precedenti scritti del Prof. R. Benini 


in materia dantesca 


Enigmi forti: Pape Satan aleppe - Il Veltro 
rivelato da Dante - Pavia, tip. Success. 
F.lli Fusi, 1905. 

Su la data precisa e la durata del mistico 
viaggio di Dante - Rendic. del R. Istituto 
Lombardo di sc. e l., 1906, pag. 217 

Quando nacque Cangrande I della Scala - 
Rend, R. Ist. Lomb., 1906, pag. 392. 

L’unità artistica e logica delle profezie di 
Virgilio, Beatrice e Cacciaguida, ossia la 
soluzione del maggiore enigma dantesco - 
Rend. R. Ist. Lomb., 1906, pag. 706. 

Per il 1300 come anno della Visione dante- 
sca - Rend. R. Ist. Lomb., 1906, pag. 802. 

Nuove considerazioni a favore del 1300, come 
anno della visione dantesca - Rend. R. 
Ist. Lomb., 1907, pag. 1025. 

Note di cosmografia dantesca - Rend, R. Ist. 
Lomb., 1907, pag. 980. 

Di alcune date riguardanti personaggi dan- 
teschi, espresse in termini astronomici - 
Rend. R. Accad. dei Lincei, Classe di sc. 
morali ecc. Vol, 189, 1909, pag. 178. 

La cronologia come materia d’arte poetica - 
Rend. R. Acc. Lincei, Classe scienze mo- 
rali, Vol. 19°, 1910, pag. 13. 

Il grido di Nembrod, La grande bellezza lo- 
gica del verso dantesco « Rafel mai amech 
zabì et almi» - Rend. R. Ace. Lincei, 
Classe sce. mor., Vol. 22°, fasc. 4, Seduta 
20 aprile 1913. 


Il grande Sion, il Sinai e il piccolo Sion 
(Dove ha posto Dante l’entrata dell’In- 
ferno?) - Rend. R. Ace. Lincei, Cl. sc. 
mor., Vol. 23°, fase. 11-12 1914. 


Origine, sito, forma e dimensioni del Purga- 
torio e dell’Inferno dantesco - Rend. R. 
Ace. Lincei, Classe se. mor., Vol. 259, fasc. 
11, 1916. 


La regola degli intervalli fra le profezie della 
D. C. - Rend. R. Acc. Lincei, Classe sc. 
mor., Vol. 27°, fase. 6, 1918. 

Dante tra gli splendori de’ suoi enigmi ri- 
solti - Roma - Ed. Attilio Sampaolesi, 1919. 

Per la restituzione della cantica dell’Inferno 
alla sua forma primitiva - Conferenza alla 
R. Univ. di Roma per commemorazione 
del VIo centenario dantesco - Annuario 
della R. Università, 1920-21. 

Il lago di Circonio (« Palus lugea » degli 
antichi) nel disegno dantesco dell’Inferno 
- Rend. R. Acc. Lincei, Cl.°se, mor., Serie 
6%, Vol. 49, Fase. 1-2, 1928. 

L’Anti-Roma o Roma dell’abisso - In Atti 
del 2° Congresso Naz, di Studi Romani - 
Roma, P. Cremonese, edit., 1931. 

Dante, i giganti e Lucifero (Problemi di for. 
ma e dimensioni) in Rivista « Cremona », 
luglio 1936. 

Un po’ più di luce tra i simboli e i fantasmi 
dell’ Apocalisse - Rend. R. Ace. Lincei, 
Classe se, m., Serie 6%, Vol. 13°, fasc. 
5-6, Seduta 20 giugno 1937. 

Scienza, religione ed arte nell’astronomia di 
Dante - Conf. alla R. Accad. d’Italia, te- 
nuta il 14 gennaio 1934 e pubblicata nel 
1939 - Roma. 

Due grandi artefici di enigmi - Estratto dal 
Volume « Studi su Dante », luglio 1940 - 
Hoepli, Milano. 

In quale stato trovavasi, alla morte di Dante, 
la cantica dell’Inferno - Conf. tenuta il 6 
giugno 1942 alla R. Accad. d’Italia - Ro- 
ma, R. Ace. d’It., 1942. 

Tre luoghi memorandi di geografia biblica 
(La selva del Mezzodì, il deserto del Sinai 
e il Monte del Testamento) - Rend. Accad. 
Naz. Lincei, Serie 8%, Vol. 1°, fasc. 11-12, 
1946. 


Oltre a poche altre note di minore importanza, 
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Luogo scemo all’orlo dell’abisso di Gerione, argine scomparso tra Ja 
10° e 1°11® bolgia e cunicolo della sferetta. 


Sul valore mediale 


I. — La lettura del Corso di statistica del Prof. Gini alla Facoltà di 
Scienze statistiche, demografiche ed attuariali durante l’anno accademico 
1946-47, pubblicato recentemente dalla Casa Editrice Castellani, mi ha 
indotto ad esaminare più attentamente di quanto venga fatto dagli stati- 
Stici (1) quel valore medio che è conosciuto col nome di valore divisorio o 
mediale, in quanto la definizione che ne dà il Gini e la determinazione che 
. ne fa non sono esatte. 

E’ noto che per valore mediale o divisorio s’intende generalmente quel 
valore di una distribuzione che divide in due parti uguali l'ammontare glo- 
bale dei termini, essendo questi disposti in ordine di grandezza, cosicchè 
una metà dell'ammontare globale spetta ai termini non inferiori al valore 
mediale e l’altra metà a quelli non superiori. 

Il valore mediale ha quindi rispetto alle intensità dei termini la stessa 
posizione che il valore mediano ha rispetto alle loro frequenze. Ne segue 
ch’esso è quel valore che bipartisce l’area racchiusa tra la curva di gradua- 
zione (ogiva), l’asse delle ascisse e le due ordinate estreme (mentre la 
mediana bipartisce l’area racchiusa tra la curva di frequenza, l’asse delle 
ascisse e le due ordinate estreme). La sua determinazione può avvenire per 
via grafica con un procedimento analogo a quello impiegato per la deter- 
minazione della mediana (curva integrale di frequenza). Ossia, tracciata la 
curva di concentrazione (inferiore o superiore), si fa passare per la metà 
dell’ordinata massima (proporzionale all'ammontare globale dei termini) 
una parallela all’asse delle ascisse fino ad incontrare la curva di concentra- 
zione. Da questo punto si abbassa una perpendicolare all’asse delle ascisse ; 
il valore del termine che si trova nel punto in cui tale perpendicolare taglia 
l’asse delle ascisse è il valore mediale o divisorio. Per la determinazione 
del valore mediale è necessario quindi indicare sull’asse delle ascisse non 
solo il numero dei termini con intensità non superiore o non inferiore a x 
ma pure i diversi valori di x. 

2) Data la sua definizione, il valore mediale gode ovviamente della pro- 
prietà che, indicando con n; il numero dei termini ad esso non superiori, 
con mi la rispettiva media aritmetica, con n, il numero dei termini ad esso 


non inferiori e con my la rispettiva media aritmetica, sarà 


nm =NM € quindi n, / n= Mg/ My 


[Il IS 
| (©) Il valore mediale viene trattato oltre che dal GINI, da G, MORTARA, Sommario di sta- 
tistica, :igg3r e Lezioni di statistica metodologica, 1922, da L. MARCH, Les principes de la 
statistique, 1930. E' ignorato invece da BowLEkv, YuLE, ecc, La trattazione più ampia, nei 
manuali italiani, viene fatta dal MORTARA, 
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ossia il rapporto tra il numero dei termini non superiori al valore mediale 
e quello dei termini ad esso non inferiori è uguale al reciproco del rapporto 
delle rispettive medie aritmetiche (2). 

In quale relazione sta il valore mediale con la media aritmetica? Qualche 
statistico afferma che il primo è sempre maggiore della seconda; ma questa 
affermazione, cone vedremo qui appresso, non corrisponde alla realtà; 
invero il valore mediale può essere tanto maggiore quanto uguale o minore 
della media aritmetica. 

Dato che per il valore medialég esiste la relazione n 1 {Ma = my fmi, 
mentre per la media aritmetica esiste la relazione 


dove n, = numero dei termini < M, 

n, = numero dei termini > M, e m; e m, sono le rispettive medie 
aritmetiche. 
Se M,= M, sarà nj=n,, n=, Mm)=m;) € m,=#,; quindi ciascuno 
dei due valori medi godrà pure delle proprietà dell’altro, cioè 


oa ey iMeenea 


ossia la media aritmetica (il valore mediale) sarà uguale alla media ar- 
monica delle due medie aritmetiche dei termini ad essa (esso) non supe- 
viori e di quelli non inferiori. 


Se invece n, < n, e quindi m, > m,, #>MmM,m<m, 


in modo che n, m,< #,m, € n) m > n m; 


sarà ovviamente ,7m, > #| #j , sempre essendo — = —_ . 
#2 sei 
Sarà allora — > — , cioè 
Pi #a 
RM i SM I 
my m, m, +m, 
Se all’incontro n, m, > n, m, ecc. sarà M < MIE Ma < M 
ang ie El smi + IS) + 


(2) Come osserva il Mortara, il valore mediale non ra i 
; | ] b L ppresenta che un caso particolari 
di una classe di medie, le quali corrispondono alla condizione che la somma ali térsuini 
non inferiori sia uguale a N volte la somma di quelli non superiori. Per N=1, si ha il 
valore mediale (cfr. G. MORTARA, Lezioni di statistica metodologica op. cit. pagi 126). 


2 


TITTa 


SUL VALORE MEDIALE. el 


2mim 
Cioè Ma = M a seconda che M Z TRASI (3) . 
mi 4 My 


Il valore mediale è maggiore, uguale o minore della media aritme- 
tica a seconda che quest’ultima è maggiore, uguale o minore della media 
armonica delle medie aritmetiche dei termini a essa non inferiori e di 
quelli non superiori. 

Quando il valore mediale e la media aritmetica coincidono; la distri- 
buzione presenta pure la seguente proprietà : che la inedia quadratica pon- 
derata delle medie aritmetiche dei termini non inferiori e di quelli non 
superiori alla media aritmetica generale è uguale alla loro media geome- 
trica semplice, cioè ; 


2 2 
ni mj+ nam 
[2] ae 2 dfn, 

Ni t N 


che si dimostra con facili passaggi, partendo dall’uguaglianza 


€ 
ni mM, + MM 2m,m 


n, 3p ni My 35 Mai 
- I seguenti esempi mettono in evidenza l’anzidetta relazione : 


I° distt.: 6, 14, 18, 20, 22, 30, 40, 70 Totale = 220 M = 27,5M,= 35M;j>M 
2° distr.: 10, 12, 18, 22, 23, 25: 30; So Totale = 220 M = 27;5M;= 27;5M,=M 
3° distr.:-20, 21, 22, 23, 24, 26, 34; 50 Totale = 220 M- = 27,5 Mj= 25M, <M 
2m,m, 
Nella prima distribuzione ——____ = 26,35 < M 
mi tm 
2 mm 
nella seconda i siae IM 


Mm, He UD) 


2m, My 


nella terza 29,44 > M 


US + My 


E’ interessante osservare che nella legge paretiana di prima appros- 


a—l 


ud 


simazione Ma = h Va e quindi esso coincide con la media aritmetica 


per a = 2. Quindi Mg ZM aseconda che q < 2. 


(3) Vedi il mio Manuale di statistica metodologica in corso di stampa pags. 58-59. 
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3) Per quanto riguarda la determinazione del valore mediale si distin- 
guono in generale due casi ; 1) la metà dell'ammontare dei termini; disposti 
‘in ordine di grandezza, è posseduta da un numero intero di termini; 2) la 
metà dell'ammontare dei termini è posseduta invece da un numero frazio- 


nario di termini, cioè da n} + 2 (frazione del termine che occupa nella 


graduatoria crescente il posto n, + 1). 
Si afferma generalmente che nel secondo caso il valore mediale non 
può venir determinato con precisione, ma soltanto in via approssimata. 


Nel primo caso non esiste un solo valore mediale, ma infiniti valori 
mediali, cioè tutti quelli compresi tra i due termini estremi (inclusi) che 
comprendono rispettivamente la 1% e la 2% metà dell'ammontare globale 
delle intensità. Per convenzione si assume, analogamente a quanto si fa 
per la mediana, la loro semisomma (media aritmetica); ma in effetti tutti 
i valori anzidetti sono valori mediali, in quanto godono della proprietà 
dello stesso (p. e. quella di rendere minima la somma degli scostamenti, 
relativi, presi in valore assoluto, riferiti alla media). Ovviamente se i due 
valori estremi anzidetti coincidono, il valore mediale è uno solo. Nel primo 
caso la determinazione del valore mediale non presenta difficoltà. 


Nel secondo caso, alcuni statistici seguono, per la determinazione del 
valore mediale, un procedimento analogo a quello impiegato per la deter- 
minazione della mediana nelle distribuzioni di classi di frequenza (MARCLI). 
Si calcola cioè, procedendo da sinistra verso destra, l'ammontare dei primi 
I, 2, 3,... r-1, r termini in modo da ottenere l'ammontare dei primi r-1 ter- 
mini, che è inferiore alla metà del totale, e quello dei primi r termini, 
che è maggiore della metà del totale. Si determina quale frazione della 
intensità del termine r si deve aggiungere all'ammontare dei primi r-1 
termini per ottenere la metà precisa dell'ammontare globale delle inten- 
sità; si calcola la differenza tra l’intensità del termine r e quella del ter- 
mine 7-1 e come valore mediale si prende l’intensità del termine 7-1, aumen- 
tata della differenza tra le intensità dei termini r e r-1; moltiplicata per 
la differenza tra la metà precisa dell'ammontare globale dei termini e 
quello dei primi r-1 termini, ragguagliata alla differenza tra l'ammontare 
dei primi r termini e quello dei primi r-1. Se p, e. i termini sono 1 4 5 10 


20 30 35 45, cosicchè l'ammontare dei termini è = 150 e la metà è = 75, 
e si calcolano le somme dei termini successivi cominciando da sinistra, 
quella dei primi 6 termini è = 70, quella dei primi 7 è = 105; perciò, 


per ottenere la inetà precisa dell'ammontare globale dei termini, si deve 
aggiungere a quella dei primi 6 la quantità 5, che è I /7 della differenza 
tra l'ammontare globale dei primi ‘7 e quello dei primi 6 termini, cioè 
del termine 7° (= 35). Poichè la differenza tra le intensità dei termini 
7° e 6° è = 5, il valore mediale verrà a trovarsi a 1/7 dal termine 30 e 
a 6/7 dal termine 35, cioè sarà = 30 + 5/7 = 30,71. Ma è chiaro che 
l'ammontare dei termini uguali o inferiori a 30,71 non è = alla metà 


dell'ammontare globale dei termini (75), bensì inferiore (70). Quindi que- 
sto procedimento non si può accettare. 


Met 
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Il GinI definisce il valore divisorio come quel valore per il quale in 
una serie ordinata (in senso crescente o decrescente) la somma dei termini 
ad esso inferiori è tguale alla somma dei termini superiori. Questa defi- 
nizione, ch’egli dà del valore divisorio, non solo è inesatta ma anche in 
contraddizione col procedimento impiegato per determinarlo, Data la serie 


CERRI TITTI E 605788, 


per la quale la somma dei termini è = 64, egli afferma che il valore divi- 
sorio è 6, in quanto la somma dei termini situati alla sua destra (29) è 
uguale a quella dei termini situati alla sua sinistra. Ma in effetti i ter- 
mini maggiori di 6 sono soltanto 3 e la loro somma è = 23. 


Nel successivo esempio (la stessa serie aumentata del termine 20, CO- 
sicchè la somma globale dei termini è = 84), egli applica il seguente pro- 
cedimento: «Sommando. da sinistra successivamente i termini, si vede 
che il 7 è il numero che aggiunto alla somma 41 dei precedenti dà 48 > 84/2 
e dobbiamo pertanto ritenere che il valore divisorio cade sul 7. In tal caso 
però la somma dei termini alla sua sinistra (41) non è esattamente uguale 
a quella dei termini alla sua destra (36). Possiamo pertanto sostituire al 
7 la classe 6,5-7,5 ed immaginare questa ripartita in frazioni, di cui 1/7 
va attribuito alla somma dei termini a sinistra e 6/7 alla somma dei termini 
alla destra del valore divisorio. Il valore divisorio risulta quindi 6,5+1/7= 
=6,64» (vedi opera citata pag. 21 della 3% puntata). 

Questo procedimento mi sembra privo di qualsiasi fondamento logico 
(o ne ha uno che non riesco a comprendere) e porta ad un risultato inesatto. 
Invero se il valore divisorio è = 6,64, la somma dei termini ad esso inferiori 
(41) non è uguale a quella dei termini superiori (43) e quindi esso non 
corrisponde alla. sua definizione. 


A me sembra che quando la metà dell'ammontare globale dei termini 
non è compresa esattamente in un numero intero di termini, il valore 
mediale è sempre quel termine (7) che aggiunto alla somma dei termini 
precedenti (r-1) dò un ammontare delle intensità maggiore della metà; ma 
il numero complessivo dei termini deve venire moltiplicando per un coeffi- 
ciente tale che la metà dell'ammontare globale dei termini sia posseduta 
da un numero intero di termini. Questo coefficiente è ovviamente uguale 
al reciproco della frazione più piccola dell'ammontare del termine r che 
si deve aggiungete all'ammontare dei primi r-1 termini per ottenere la 
esatta metà dell'ammontare globale. Nell’esempio: fatto dal GinI, dato che 
la più piccola delle frazioni in cui viene divisa l’intensità del termine 


‘vr. è 1/7, si dovrà moltiplicare la frequenza di ciascun termine per 7; 


si otterrà la seguente distribuzione, perfettamente simile alla originaria, 
con le seguenti frequenze : 


% 
FORESTA TIC FOR ie LEALI totale = 119 


gonna ae a 6,7 20, totale 583 
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La metà dell'ammontare globale dei termini è = 294 ed è posseduta esat- 
tamente, cominciando da sinistra, dai primi 92 termini (dai primi 27 co- 
minciando da destra). Il valore mediale è = 7. Oppure, il che porta allo 
stesso risultato, si aggiunge ai termini non superiori al valore mediale 
1/7 dell'intensità del medesimo, mentre 6/7 vengono aggiunti ai termini 
non inferiori al valore mediale. Allora avremo che 13 1/7 termini sono non 
superiori e 3 6/7 sono non inferiori al valore mediale; la somma dei termini 
non superiori è = a quella dei termini non inferiori; il rapporto tra il 
numero dei termini non inferiori e quello dei termini non superiori è = 
al reciproco del rapporto tra le rispettive medie aritmetiche e la somma 
degli scostamenti relativi riferiti al valore mediale, presi in valore asso: 
luto, è un minimo rispetto a qualsiasi altro valore medio (proprietà del 
valore mediale che verrà «dimostrata nel n. 4). 

Risulta evidente da quanto precede che occorre conoscere non solo 
l'intensità del valore divisorio, ima pure la sua posizione nella graduatoria 
dei termini. Nel secondo esempio fatto dal Gini si dovrà dire che il valore 
divisorio è = 7 e che esso occupa il posto 13, 14° cominciando da sinistra : 
ossia 13, 14 termini sono ad esso non superiori e 3,86 non inferiori. 


4) Lo scostamento medio dal valore mediale è dato dalla 


no (m—- M)+n (M,-m Mijn—n 
1] SOI 2 (Mm) a) 1 (Ma prMa 2) (4), 
n n 


ossia è uguale al valore mediale stesso moltiplicato per la differenza tra 
il numero dei termini ad esso non superiori e quello dei termini non infe- 
riori, divisa per il numero complessivo dei termini. Ovviamente sarà sem- 
pre #, > N, in quanto se fosse n = Ho, il valore mediale coinciderebbe 
con la mediana, il che sarebbe assurdo, dato che l'ammontare della metà 
dei termini minori deve essere minore di quello della metà dei termini 
maggiori. I due valori medi anzidetti coincidono soltanto, come è ovvio, 
quando la variabilità è nulla. 


Nella legge paretiana di prima approssimazione, come si dimostra fa- 
cilmente, lo scostamento inedio assoluto dal valore mediale è 


1 
Sii sh (71 x I) 
c quello relativo è 


1 
Sar =1_-2 «1 


Il valore mediale gode di una importante proprietà : quella di rendere 
minima la somma degli scostamenti relativi riferiti alla media, presi in 
valore assoluto. Essa può dimostrarsi nel modo* seguente : 


(4) Vedi G. Mortara, Lezioni di statistica metodologica già citato, pag, 125. 
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M M fari M : M 
n , 
diana, 
= SI RENE +2r7-n, 


dove 7 è il numero dei termini < M, Se M=M,, 
L X, n 
[5] ) oi 2rY— n , che sarà certamente positivo, essendo 7 > 3 
pi 
d 
1 


Se invece M > M,., se p.e. M= 4,4, (essendo a, = Mj), sarà 


rik 
A n” xi 24; — Z a, 2 si (4,4 — 4) 
» vtkti 1 DI ta 
| +A 4,1% 4,3% 
r+à 
da 
2kR(a,j3 — Mp) pers) 
+2r n= e e +(7— n) dove Mg = 41 x 
4A, tr k 


Poichè, come è ovvio, 4, ba rar risulta dimostrato che la somma degli 
scostamenti relativi, presi in valore assoluto, riferiti ad un qualsiasi valore 
maggiore di quello mediale, è maggiore di quella riferita al valore me- 
diale stesso. Invero 


2k(a,, ai , 
Sa RG Mea) 


d,Lk 


Analogainente si procede se M< M,; se p. e. M=4,_,, Sarà 


n r_—k 
DI 5 da ARE 

3 tn: Z ( —_ V—— = 

mi (a, = DE, +2T— È n 
, 

3) a 
Io di fi 2R(M, 94, x 
= + dr_n=- Du 
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r 
Za, 
+ 27 — n, dove m,, = IDEE: 
k 


Poichè, come è ovvio, m,, > 4,_x, risulta dimostrato che pure la somma 
degli scostamenti relativi, presi in valore assoluto, riferiti ad un qualsiasi 
valore minore del mediale è maggiore di quella riferita a M;, Viene di- 
mostrato quindi che la somma degli scostamenti relativi, presi in valore 
assoluto, riferiti al valore mediale, è un minimo. . 

Le differenze tra le somme degli scostamenti relativi, presi in valore 


assoluto, riferite a due valori medi successivi (4,133 € @,jx > M è 


r+A+I + 
2(k+1)a,,34j3_2 X 4, 2ka,,3 -2 X 4, 
18) r+l in 7431 pr 
4, 4k41 4,1% 
r+k 


2(4,13:1-4,4,) 2 4, 
ha 


A,4z:1 44k 


Questa formula permette di ricavare immediatamente la somma degli sco- 
stamenti relativi, presi in valore assoluto, riferiti al termine a, x +1 da 
quella riferita al termine a, +- Analogamente possiamo procedere per i 
termini minori del valore mediale. 

Si abbia la seguente distribuzione : 


sti da di fr; sa" Ca al 4 4, Zio Po dg 4,3 

a, TO. 20. 21.22 123. "23% RA a25 2000 O O O 
s 

Ma; 10. 30. \ SI. “73 — 96. T19' 143 168 104 222 252: 284/336 
1 

x Xs 103 24 49.040. -75.: 75. (37) 25179007 SORT E 

iQ ER; BA 8 ORI aa TA i ER I ETTI 32 52 


= 20,6 48 414 3,64 3,26 326 308 3 3 3,14 3,4 3,75 6,53 


Come si vede, la proprietà di rendere minima la somma degli scostamenti 
relativi, presi in valore assoluto, riferiti alla media, si verifica tanto per 
il 25 quanto per il 26, dato che nella distribuzione esaminata tutti i valori 
compresi tra 25 e 26, inclusi, sono valori mediali, essendo la metà dell’am- 
montare totale dei termini compresa in un numero intero di termini. 
Conosciuta la somma degli scostamenti relativi, presi in valore asso- 
luto, riferiti al valore mediale (=3= 2r — n = 16 — 13), possiamo deter- 
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lin 


minare la corrispondente somma per a;,, applicando la [6], senza dover 
procedere al calcolo di tutti gli scostamenti relativi. Invero in base a detta 
formula 


2 ; 
X 24.32 — (26 +2 3 
DI = SILE it 4 3355 
CID 32 
1 


In base alla [8] possiamo determinare la somma degli scostamenti 
relativi, presi in valore assoluto, riferiti al termine ay, in funzione di quella 
riferita al termine a,j, cioè: 


D) 39 — 
, 2-(32— 30). 84 


= 3,4 + 0,35 = 3,76. 
32. 30 


a 
1 12 


5) La proprietà del valore mediale di rendere minima la somma degli 
scostamenti relativi, presi in valore assoluto, riferiti alla media, può di. . 
mostrarsi anche graficamente. 
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Sia nel graf. 1 la curva di graduazione CBG, il valore mediale sia 


CDG 
AB, in modo che l’area CAB—= BADG = ; sia A° B' = 0,13(> Ma). Sarà 


allora la somma degli scostamenti relativi, presi in valore assoluto, riferiti 

a M,= (CBE + BMG): AB e quella degli scostamenti relativi, presi in 

valore assoluto, riferiti a d,jx = (CB’F + B’HG): A’B’. Si vuol dimo- 

EBC + BMG. FCB’+B’HG EBC + BMG_ FCB’+B'HG 

strare che —P—____ —_—_——_____ oche e——_—_—___— co —T—__ 

AB A°B° Ca saAB CD» AB? 

cioè che lo scostamento medio relativo riferito a M, è minore di quello 
riferito a 9,45 essendo d,3% > Mi. 

Determiniamo la differenza tra la seconda e la prima, che dovrà essere 

positiva : 


FCB’ + B’'HG EBC + BMG. CA.AB — AD,AB + EFB°B — BB'’HM 


Ae Be CD AB... CD (AB + EF) CD 


CA.AB — AD.AB. (CA.AB — AD.AB). AB 
e 0_dIAZEpZIOAOE + 
AB . CD (AB + EF) . AB . CD 


(EFBB' — BB'HM) . AB — (CA.AB — AD.AB). (AB + EF) 
+ —_—_—__—————T__.icc@cqip@iclro@m@_ymr— ___ iii: i 
(AB + EF) . AB . CD 
(EFB'B — BB'HM)-— EF (CA — AD) 
(AB + EF). CD 


EF.CD — 2BB’HM — EF.CA + EF.AD 2 (EF.AD — BB'HM) 


(AB + EF) . CD PS TABS REVEON 
2 ZBB° 
Ci AB, CD 


Cioè la differenza tra lo scostamento medio sg riferito al termine 
A,4x (> Mi) (a, ARS M,= EF) e quello riferito a M; è = al doppio della 
superficie tratteggiata BB’ ragguagliata all’area all rettangolo di base 
CD (= n) e di altezza A’B’ (= A, x) 

Analogamente si dimostra che lo scostamento medio relativo riferito 
al termine a,_, (< Mj) (A”B”) è maggiore di quello' riferito a M, 

La differenza tra i due scostamenti medi relativi è data aall’area 
B”PB ragguagliata a quella del rettangolo di altezza A”’B” e di base CD. 
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6) E° interessante notare che la somma degli scostamenti relativi, 
presi in valore assoluto, riferiti ad un valore medio, ha come numeratore 
una grandezza che, passando dal termine minimo al massimo, è prima de- 
crescente e poi crescente, raggiungendo il minimo per la mediana. Poichè 
il valore medio di riferimento aumenta di continuo, è chiaro che, finchè 
esso è < al valore mediano, la somma degli scostamenti relativi, presi in 
valore assoluto, riferiti al valore medio stesso, debba diminuire, in quanto 
diminuisce il numeratore ed aumenta il denominatore. A partire dal valore 
mediano invece aumentano sia il numeratore che il denominatore; ma, 
mentre per i termini compresi tra il valore mediano e quello mediale, 
l'aumento del numeratore è, in via relativa, minore di quello del deno- 
minatore, dato che la somma degli scostamenti relativi in discorso dimi- 
nuisce, per i valori >M, ,l’aumento del numeratore è, in via relativa, 
maggiore di quello del denominatore, dato che la somma degli scostamenti 
relativi anzidetta aumenta. 


Catania, Istituto di Statistica, Università 
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Di alcuni criteri statistici per l'analisi 
economica delle serie storiche 


I. Premessa. — 2. Sulle perequazioni meccaniche delle serie storiche. — 3. Di 
un particolare criterio per saggiare l'andamento casuale dei dati. — 4. La 
correlazione seriale e il cosidetto schema autoregressivo 


1. — La formulazione di un determinato problema scientifico esige 
che adeguate cognizioni siano accumulate nell’organismo individuale e 
sociale e che particolari fattori fisiologici, psicologici e storici si siano 
manifestati in precedenza onde, in armonia con essi, il problema stesso 
possa essere condizionato e, possibilmente, risolto. E’ facile comprendere, 
allora, perchè alcuni problemi scientifici non sono stati formulati o ri- 
solti che in certe epoche e perchè gli stessi problemi hanno ottenuta 
diversa soluzione secondo i diversi gradi di civiltà, proprî di quel deter- 
minato periodo storico. Non è difficile, pertanto, spiegare il fatto che anche 
durante gli anni della recente conflagrazione mondiale, studiosi di diversi 
paesì belligeranti, ‘abbiano potuto formulare —— ognuno indipendente- 
mente dagli altri — gli stessi problemi o problemi simili e pervenire a 
soluzioni uguali od analoghe. 

Ma è stato, per noi, particolarmente vivo il compiacimento di poter 
constatare, dopo la recente affluenza di alcune pubblicazioni straniere in 
Italia, che taluni problemi riguardanti l’analisi statistica delle serie sto- 
riche, da noi risolti, o semplicemente posti, in qusti ultimi anni sono . 
stati discussi e decisamente affrontati — seppure non sempre razional- 
mente risolti — da numerosi autori stranieri, e che taluni risultati da noi 
raggiunti hanno trovato il conforto di autorevoli e valide conferme, 

Bisogna riconoscere che, specialmente nei paesi anglosassoni, le inda- 
gini econometriche e le ricerche statistiche riguardanti le serie storiche, 
appaiono oggi assai più diffuse ed approfondite di quanto non siano nel 
nostro paese; tuttavia campi sconfinati rimangono ancora da esplorare, 
e molti risultati di prima approssimazione debbono essere rigorosamente 
riveduti in quanto è stato possibile pervenire ad essi soltanto con proce- 
dimenti empirici grossolani, o partendo da ipotesi troppo lontane dalla 
realtà. 

Invero, ben pochi, e non tutti adeguati, appaiono i metodi proposti, 
per l’analisi delle serie economiche, mentre numerosi ancora sono gli 
sforzi, continui e tenaci, per adattare in qualche modo allo studio delle 
serie storiche, metodi e schemi costruiti per l’analisi di particolari distri- 
buzioni di frequenze. 
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Non si può dire, in verità, che questi ultimi tentativi siano stati co- 
ronati da successo, ed anzi non è privo di significato il fatto che taluni 
economisti lamentino ancora, come una delle circostanze più sfortunate della 
scienza, la necessità per molti dati economici di presentarsi soltanto sotto 
forma di serie storiche. 

Bisogna riconoscere infatti, che .i dati statistici di quasi tutte le serie 
storiche non possono essere trattati, sic et simpliciter, con i più affinati 
procedimenti che la tecnica moderna ha potuto creare ed introdurre in 
altri campi, come, ad esempio, nello studio di particolari distribuzioni di 
modalità quantitative semplicemente casuali od indipendenti, sopratutto 
nell’ambito della fisica e della biologia. I procedimenti fondamentali per 
l’analisi statistica concretà di modalità quantitative non indipendenti, 
hanno trovato finora una limitatissima ed insufficiente elaborazione, no- 
nostante i notevoli progressi compiuti anche in questo campo dalla teoria 
della probabilità. 

I principali pericoli ed incorivenienti di alcuni tentativi sono stati, 
in gran parte, esposti e discussi in un recente volume (1), ove hanno tro- 
vata ampia trattazione taluni aspetti fondamentali delle serie economiche 
alla luce delle nozioni più diffuse ed accreditate, per quanto non sempre 
sostenibili di fronte ad una critica severa ed obbiettiva. 

Pur volendo prescindere dagli ulteriori capitoli che verranno svolti 
in un secondo volume, non è difficile rendersi conto che già lo svolgimento 
di alcuni argomenti — nel volume primo — è apparso incompleto e tal- 
volta insufficiente; pertanto — ben lontani dalla pretesa di voler colmare 
tali lacune; pretesa che, tutt'al più, potrà formare oggetto di una suc- 
cessiva edizione — desideriamo intrattenerci qui ad esporre criticamente 
alcuni schemi teorici costruiti dalla scuola di YuLE e ad illustrare alcuni 
punti appena sfiorati o completamente taciuti nell’opera citata ed in altri 
precedenti saggi. 


2. — Parlando delle perequazioni meccaniche, in generale, alcuni 
anni or sono, abbiamo dichiarato’ (2) che «riteniamo opportuno abban- 
donare la vecchia nozione che assume come coincidente i concetti di pere- 
quazione meccanica e di perequazione per medie aritmetiche semplici o pon- 
derate, con pesi simmetrici, e introdurre una definizione assai più generale. 

Potremo convenire, pertanto, che l’espressione perequazione meccanica, 
possa indicare qualsiasi procedimento di perequazione mediante combi- 
nazioni mobili, lineari o non lineari, di un numero costante o variabile 
di valori osservati, con coefficienti simmetrici od asimmetrici. 

Prescindendo, per ora, dagli schemi di perequazione mediante combi. 
nazioni non lineari, occorre avvertire che gli statistici non hanno ancora preso 
in esplicita considerazione neppure quei procedimenti di perequazione 


(1) S. VIANELLI, Lineamenti di metodologia statistica per l’analisi economica delle serie 
storiche, Bologna, U.P.E.B., 1946. 

(2) S. ViANELLI, Sulle cosidette perequazioni meccaniche, Combinazioni lineari empi- 
riche e schemi generali, in « Statistica » 1943. 
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meccanica che si fondano su combinazioni lineari con coefficienti asim- 
metrici — ossia con pesi non sempre uguali in corrispondenza di valoti 
equidistanti da quello centrale — mentre non è difficile rendersi conto 
dell'importanza che tali procedimenti possono assumere e del fatto che, 
in realtà, implicitamente essi hanno già trovato frequente e feconda appli. 
cazione, Basta osservare, infatti, che in generale, alla cosidetta perequa- 
zione meccanica, si preferisce la perequazione analitica dei dati, mediante 
l'adattamento di una funzione matematica; si ritiene, pertanto, di appli- 
care un procedimento meno grossolano e meno arbitrario che può trovare 
una giustificazione teorica, senza considerare che, in realtà, così facendo 
si viene ad effettuare ancora una perequazione meccanica, mediante com- 
binazioni asimmetriche — lineari o non lineari — di tutti i dati osservati, 
con coefficienti variabili. 


Sarà facile provare, ad esempio, che adattando ai valori empirici una 
‘ funzione razionale intera, con il metodo dei minimi quadrati, i dati teorici 
ricavati da tale funzione non sono altro che valori ottenuti con una pere- 
quazione meccanica mediante combinazioni lineari asimmetriche — con 
coefficienti variabili — di tutti i dati osservati. 


Infatti, se si adatta una funzione razionale intera di grado » all’anda- 
mento di 2 m + 1 punti di ordinate y,, ponendo uguale a zero il valore 
centrale della variabile indipendente ed all’unità l’intervallo costante, il 
inetodo dei minimi quadrati conduce ad espressioni dei valori teorici Y, che 
appaiono sotto forma di combinazioni lineari asimmetriche (1) di tutti i 
dati osservati ed.i coefficienti delle combinazioni che determinano y _ m, 
D_(m-1): 7-(m—2)? :*-- 9-1 rappresentano successioni di valori in 
ordine inverso delle corrispondenti successioni dei coefficienti che determi. 
nano, rispettivamente, ,,, Vm_1: Vm_—2*:*Y1; mentre yy — ossia il dato 
centrale perequato — risulta sempre una combinazione lineare simmetrica ». 

Abbiamo anche avvertito che troppo spesso gli autori che hanno do- 
vuto ricorrere, per indagini concrete, all’applicazione alle serie storiche 
di particolari procedimenti -di perequazione meccanica, non hanno con- 
siderato che in realtà le combinazioni usate erano eccessivamente compli- 
cate, rispetto allo scopo che si voleva raggiungere; non sempre consentivano 
una perequazione sufficiente ed in ogni caso non potevano essere impiegate 
senza tenere presenti le alterazioni che producevano sulle eventuali oscil- 
lazioni elementari componenti l’andamento osservato. 


Ma i risultati ottenuti in questi ultimi decenni da vari studiosi, alla 
luce di schemi particolari fondati sulla teoria della probabilità e su accu- 
rate indagini sperimentali, hano dimostrato chiaramente che le nozioni 


(1) In queste combinazioni asimmetriche il dato perequato si sostituisce, in generale, 
ad un dato empirico che non è il valore centrale dei valori empirici della combinazione. 
Pertanto, tali combinazioni rappresentano il caso più generale di asimmetria, determinato 
da coefficienti generalmente diversi in corrispondenza dei valori equidistanti da quello 
centrale e da un numero di dati empirici precedenti il dato perequato, diverso dal nu- 
mero di dati che seguono quest’ultimo in ogni combinazione. 


=“ 
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precedentemente note non erano sufficienti a spiegare l’esatto significato teo- 
rico e concreto delle perequazioni meccaniche delle serie storiche (1). 

Comunque, senza soffermarci ad illustrare i singoli contributi indivi- 
duali — già brevemente rchiamati nel nostro volume citato — riteniamo 
opportuno chiarire, in generale, gli effetti delle perequazioni meccaniche 
delle serie storiche, riassumendo le conclusioni fondamentali a cui sono 
pervenute le indagini più recenti. 

Supponiamo, ad esempio, di voler eliminare il trend da una serie sto- 
rica y, costituita di quattro componenti elementari: la tendenza generale 
(trend) i (t) un andamento oscillatorio poliennale, p2 (4), un movimento sta- 
gionale 3 (?), ed una componente casuale, 4 (8), per cui 


Vi = Pr (0) + P2(0 + Pali) + P4(d). [1] 


Se si tenta di determinare il trend mediante una perequazione meccanica 
eseguita con una combinazione lineare, c, si ottetrà 


cy,= 6; (0) + cPa0) + 0930) + 9, (6) [2] 


ed anche ammettendo che l’operazione c consenta di ottenere esattamente 


ci (î) = 9; (A) quando si sottrae la [2] dalla [1], per eliminare il trend, 
risulta 


vi ey= [92 (9 — 90] +90 — 90] +[90- 0940] 


ed i termini c97(#), c P3 (6), CP (g)) possono in realtà modificare le oscilla. 
zioni della serie residua ed, inoltre, creare movimenti oscillatori sputî. 


E’ superfluo ripetere qui ciò che abbiamo illustrato in precedenti 
lavori — trattando della teoria della cimanalisi — nei riguardi delle 
variazioni subite dalle ampiezze delle oscillazioni effettive a seguito delle 
perequazioni meccaniche, mentre riteniamo opportuno osservare che per 


quanto concerne la componente casuale %, (t), che potremo convenire di 


rappreseritare con €,, nel caso di medie mobili semplici di 2 m + 1 termini, 
risulterà 


x 


(1) Infatti, un aspetto fondamentale che è stato preso in esame in questi ultimi anni, 
riguarda la lunghezza dei cicli che si vengono a creare nella perequazione di serie formate 
da elementi casuali, Com’è noto, il carattere ondulatorio delle oscillazioni ottenute . da 
SLUTZKY — mediante somme mobili, somme ripetute mobili ed altre combinazioni lineari 
di dati casuali — non può essere assunto come periodico, poichè le onde appaiono di dif- 
ferente lunghezza, ma questo studioso ha dimostrato che elaborando serie di dati casuali 
— aventi media aritmetica nulla e sotto certe condizioni — i valori ottenuti tendono a 
un limite sinusoidale. Ricerche particolari — indipendenti dagl studi dello SLUTZRY — 
sono state compiute da YUuLE e mentre RomanovsKy ha generalizzato i’ risultati dello 
scienziato russo, interessanti nuovi successivi contributi sono stati portati da E. Jones. 
J, MouLton, A, Wap, L, Dopp, ecc, 
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I 
CUORE feti 


i 

e sebbene i valori die, siano indipendenti, non possono risultare indi- 
pendenti i valori consecutivi di cpy (?). E poichè i pesi della combinazione 
lineare sono tali da produrre una correlazione positiva fra i termini suc- 
cessivi delle serie c py(t), con tale operazione si genera ut movimento oscil- 
latorio il quale, per quanto non risulti perfettamente regolare, nel senso 
ciclico — poichè i massimi ed i minimi non ricorrono ad uguali inter- 
valli di tempo e le ampiezze delle oscillazioni variano sensibilmente -— 
presenta una forte -rassomiglianza con talune oscillazioni reali. 

Ma poichè il movimento risulta irregolare, non è possibile assumere 
univocamente una data distanza quale lunghezza di ciascuna oscillazione, 
a meno che non si introduca una particolare convenzione. 

Così, se si assume quale misura della lunghezza delle oscillazioni, la 
distanza media fra i punti dove i valori della serie storica cambiano di 
segno — ossia fra i punti ove il diagramma taglia l’asse delle ascisse — 
si dimostra che tale distanza media nelle oscillazioni ottenute mediante 
la perequazione di una serie casuale con medie mobili ponderate di pesi 


415 42, Gg Gy 


2 


è data (1) da —F_ dove 


Se si assume, invece, quale misura della lunghezza delle oscillazioni, 
la distanza media fra i punti di massimo della serie, si dimostra che tale 


x 2 
lunghezza è data da —°_, essendo: 
XI 


(4-4) 4;+(43-a))(4G,-4;) + .. + (G,-G,_1)(dp_1-4_9) — 4 (ax-G_1) 
CI 0 RI RSA TR it SR a a i 


cos %i = n 2 5 
a+(0-aVY+....+ 04; 
Giova osservare che se si vogliono escludere i massimi ed i minimi 
corrispondenti a semplici increspature di lunghezza l, è stato dimostrato 
che indicando con A, B e C, rispettivamente, gli angoli fra i tre iperpiani 


(1) M. G. KENDALL, The advanced theory of statistics, Vol, II, London, Charles Griffin, 
1946. 


Uta e 
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k k 
dal v 
Zi a, E Z a, &_jyj= 0 

i=1 =" 
k k 
N be N 
i a, € 2 4, Egg = 0 


e ponendo «, =44+B+#+C—z2r, la lunghezza media fra i punti di 


4.T 


x 
2 
Per quanto riguarda la varianza dell’oscillazione prodotta dalla pe- 


requazione della serie casuale, si può rilevare che, ponendo 


massimo, prescindendo dalle suddette increspature, è 


k 
= N 
ca di 


k 
ri "I 
ea 
fi==i 
k 
d 
id Pg PAPI II DIE 
s=1 
ru E I 
tale varianza risulta: var = ——_—_ n? 
WISTRIERI 


e poichè gli e sono indipendenti, il valore medio di var è dato da 


tana; aio, drat) 


dove v rappresenta la varianza dei valori e . 


In particolare, se k = 2m + 1 ed i pesi a, sono tutti dini ad sa 
2zm+1 
v 


zmti. 
Se la media mobile semplice di 2 im:+ 1 termini è iterata g volte è 
facile verificare che i pesi sono dati dai successivi coefficienti dello sviluppo 


il valore. medio teorico della varianza risulta 


I 


Li Sa pimiI 


e che la somma dei quadrati di questi coefficienti è rappresentata dal 
coefficiente di ,,7? nello sviluppo 


ars i a i . +2 )24 . 
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Naturalmente, la prima perequazione di una serie casuale mediante 
medie mobili semplici determina una serie con varianza molto minore di 
quella degli elementi casuali originari, ma le successive perequazioni 
non riducono ulteriormente la varianza nello stesso rapporto. Così, ad 
esempio, una media mobile semplice di 7 termini riduce la varianza dei 
dati casuali osservati al 149% mentre iterando il procedimento la varianza 
originaria viene ridotta complessivamente al 10% per q= 2, all'8% per 
q= 3, al 7% pergq=4e così via. 

Pertanto, ottenuta una stima empirica della varianza della componente 
casuale della serie osservata, mediante, ad esempio, il metodo della dif- 
ferenza variabile (1), sarà possibile valutare con le formule precedenti, 
la varianza delle oscillazioni prodotte e la distanza media fra i punti di 
massimo o fra i punti dove i valori della serie cambiano segno, 

E’ facile concludere quindi che se, dopo aver efiettuata l’eliminazione 
del trend, la serie residua palesa un movimento oscillatorio con varianza 
e distanza media uguali a quelle determinate nel modo suddetto, non è 
lecito affermare che l’andamento oscillatorio sia reale in quanto può essere 
stato prodotto dai metodo di eliminazione del trend. 

E’ appena il caso di osservare, tuttavia, che gli studi, in questo cam- 
po, sono appena agli inizi e mentre molti problemi attendono ancora una 
soddisfacente soluzione, nuovi e sempre più interessanti aspetti si presen- 
tano alla mente dello statistico che nell’affannosa ricerca scientifica non 
deve dimenticare le complesse e molteplici relazioni che, in varia guisa, 
collegano i vari aspetti e gli innumerevoli problemi delle serie storiche. 


3. — Il concetto di casualità che più spesso ricorre nelle indagini 
statistiche ha un evidente riferimento alle distribuzioni di frequenze, ina 
— come abbiamo chiarito nel citato volume — appare impossibile ricon- 
durre razionalmente il concetto di casualità delle serie storiche a quello 
di casualità delle distribuzioni di frequenze, trascurando l’ordine di suc- 
cessione nel tempo dei valori osservati, 

Tuttavia, nella studio delle serie storiche, l’analisi della casualità 
può effettuarsi con procedimenti particolari, alcuni dei quali — sebbene 
creati per altri scopi — consentono implicitamente di esaminare anche 
taluni aspetti statistici del caso. i 

Così, ad esempio, il metodo già ricordato della differenza variabile, 
proposto per separare la parte casuale da quella sistematica dell’anda- 
mento effettivo delle serie storiche e per analizzare la correlazione fra que- 
ste serie, può offrire un procedimento non molto laborioso per saggiare 
la casualità dei valori osservati. Un altro procedimento, forse pratica- 
mente meno imperfetto, — soprattutto quando si tratta di serie assai 
lunghe — è quello fondato sul concetto di correlazione seriale ed ampia- 
mente illustrato nei nostri « Lineamenti ». 


(1) Per una esposizione critica del metodo della differenza variabile e per gli incon- 


venienti pratici a cui può dar luogo, vedasi S, VIANELLI, Lineamenti di metodologia sta- 
tistica, op. cit, 
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Ma vari altri criteri sono stati proposti per accertare se le fluttttazioni 
delle cosidette «serie stazionarie » (1) sono puramente casuali. Alcuni -di 
questi criteri sono fondati su indici costruiti sui massimi e sui minimi 


: relativi, sulle fasi, ecc. delle serie stazionarie. 


E° noto, ad esempio, che assumendo come massimi e minimi relativi 
di una serie stazionaria, i termini maggiori e, rispettivamente, minori dci 
due adiacenti ed intendendo per fase l’intervallo fra due di questi punti 
di svolta (turning point) la probabilità che in una serie casuale di tre va- 
lori appaia un punto di svolta è 2/3, poichè i valoti y1, Yz, Y3. possono di- 
sporsi in 6 ordini diversi e soltanto in 4 fra questi, il valore centrale è 
maggiore o minore degli altri due adiacenti. In una serie storica di n 
termini vi sono ovviamente n—2 terne di valori e quindi — se la serie 
casuale — il numero teorico f dei punti di svolta è 


Me 


= (a_-2) 


Si dimostra che quando n tende all’infiinito, la distribuzione teorica 
— che per n finito è molto complessa — tende rapidamente alla forma not- 
male, onde in pratica si suole assumere f distribuito. normalmente 
(n—2) con varianza RISE ino hr DITE 

90 

Un altro criterio di particolare interesse è fondato sulla distribuzione 
della lunghezza delle fasi. E’ facile verificare che per una serie storica di 
d'+ 1 termini, la probabilità di una fase di lunghezza d è data da 

2 
(d'-p1)/ 
favorevoli. In una serie di n termini vi possono essere n — d —2 fasi di lun- 
ghezza d, e poichè per determinare una fase di tale lunghezza occorrono 
d + 3 punti e si dimostra che la probabilità di una fase di lunghezza d 


ln .d%4- 3 termini è : 


attorno alla media 


poichè soltanto due, fra le (d + 1)! possibili permutazioni, sono 


dV3d4t 
(443)! 


il numero delle fasi di lunghezza d risulta 


BR II(AL041) 


ni - E 
(443)! 


Il numero delle fasi possibili in una serie di n termini si ottiene con- 
siderando che vi può essere una fase in meno del numero dei punti di 


svolta, ossia —%_ (n-2)-1= _2% —1__e che l'intera serie può essere 
3 


(1) Gli autori anglosassoni chiamano stazionarie le serie storiche dalle qua'i. sia già 
stato eliminato il trend. 


i AE 
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una fase, per cui il numero dei casi possibili risulta . 


n! ti SERRE 


3 


Pertanto, prescindendo dall’ultimo termine, 2, praticamente trascura- 
bile, la probabilità di una fase di lunghezza d in una serie stazionaria di 
mn termini è data da 


6(d° 1:34 + 1)(n-d_- 2) 


(443)! (2n— 7) " 


[3] 


A semplice titolo di esempic numerico riportiamo nella tavola seguente 
la produzione annua unitaria di frumento, dal 1901 al 1940, ottenuta da 
un terreno non concimato del campo sperimentale dell’Istituto di Agrono- 
mia dell’Università di Perugia. 


Tavotra I 

Aunate Prod. Annate Prod. Annate Prod. Annate, Prod. 

1900 — 01 19,3 1910— 11 26— a 1920—21 20,3 1930 — 31 20,4 
— 02 18,1 b — 12 21,5 b — 22 19,2 b — 32 19; Za 
— 03 27,3 a ZH 23,5 a — 23 272,4 233 26,7 a 
— 04 22,9 — 14 22,1 —=24 13,8 b — 34 21- b 
— 05 22,3 b — 15 15,1 b — 25 25,5 a — 35 26,1 a 
— 06 24,7 — 16 20,3 a — 26 22,3 — 36 19,6 b 
— 07 27,42 — 17 15,7 b — 27 15,8 b — 37 20,7 
— 08 22,7 — 18 27,2 a — 28 26,8 a — 38 24,1 
— 09 22— b — 19 22,4 — 29 22,2 — 39 24,4 
— 10 24,5 - — 20 22,1 — 30 20,9 — 40 A 26,2 


In questa tavola abbiamo indicato con a i massimi e, rispettivamente, 
con bi minimi relativi. Il numero osservato dei punti di svolta — ossia, 
complessivamente, dei punti a e b — risulta 23, mentre il numero teorico, 


nell'ipotesi della perfetta casualità, è dato da -£ (40 — 2) = 25,33. Per 
3 


tanto, il numero effettivo dei punti di svolta — nonostante la limitatezza 

dei dati osservati — appare abbastanza vicino al numero teorico. 
Doni i Comunque, più interessante può risultare 
__ il confronto fra la distribuzione effettiva delle 
d N, I f (d) fasi secondo la loro lunghezza e la distribu- 

zione teorica ricavata dalla er.d= 
1 14 13,94 d=2ed> e Di 
10: "CLIMA a 

Zi > 3° Esaminando i dati che appaiono nella Ta- 


vola II è facile constatare la grande appros- 
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simazione dei dati teorici / (d) ai dati osservati hg. Comunque, una valida 
conferma si può ottenere mediante l’indice di significatività proposto da 
WaLLIS e MoorE proprio per le distribuzioni con valori di d uguali a 
quelli da noi considerati (1). 

L'indice proposto da questi autori è indipendente dalla legge di distri- 
buzione della variabile ed è quindi di applicazione assai generale. Il cal- 
colo di x? conduce nel nostro caso a 


[va — (4) }? 
= x SI = 0,0044 


e poichè 22 < 6,3, (come hanno verificato WALLIS e MoORE) 6/7 di 0,0044 
può essere trattato come il comune x2 pet v = 2 gradi di indipendenza. 
Ciò che consente di concludere che nessuna evidente ciclicità è provata, 
onde può essere lecito ammettere che l’andamento della serie considerata 
sia puramente casuale. 

E’ forse superfluo aggiungere che altri indici di significatività sono 
stati proposti per analizzare la natura casuale delle serie storiche, tuttavia 
_occorre tener presente che ancora non si è riusciti a costruire una teoria 
generale che consenta di determinare i tests migliori nell’analisi delle 
serie storiche (2) come già si è fatto per le indagini sulle distribuzioni sta- 
tistiche. i 


4. -- La moderna metodologia statistica ha creato vari schemi che 
consentono di spiegare formalmente le oscillazioni delle cosidette serie 
stazionarie. 

Prescindendo dagli schemi fondati su equazioni differenziali, costruiti 
sulla base di analogie ad equazioni che determinano le oscillazioni di fe- 
nomeni fisici, e da altri schemi particolarissimi, si può dire che la maggior 
parte dei procedimenti attuali può suddividersi in tre gruppi principali : 
1) schemi fondati sul principio della decomposizione delle serie stazionarie 
in una somma di andamenti oscillatori, ed in questo gruppo rientrano gli 
innumerevoli procedimenti che dall’analisi armonica, ai vari metodi di 
analisi periodale giungono ai più recenti criteri della cimanalisi; 2) schemi 
fondati sulla natura delle oscillazioni ottenute mediante perequazioni con 
medie mobili; 3) schemi autoregressivi in senso lato, comprendenti an- 
che alcuni schemi che possono discendere dalla teoria degli eventi a catena. 

Degli schemi che possono rientrare nel gruppo 1) abbiamo trattato 
diffusamente in altri lavori; di alcuni concetti riguardanti gli schemi del 
gruppo 2) abbiamo parlato anche nelle pagine precedenti, e sugli schemi 
del gruppo 3) ci proponiamo di intrattenerci nelle pagine che seguono. 

E’ noto che alcuni autori, come ad esempio VULE, considerano un siste- 
ma che sia capace di produrre oscillazioni smorzate sotto l’azione delle sue 


(1) W. ALLEN WALLIS and G. H, Moore, A significance test for time series analysis, 
in «Journal of the American Statistical Association » 1941. 
(2) Si può soltanto affermare che il criterio offerto dalla correlazione seriale è fra i più 


accreditati, nei casi dubbi, 
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stesse forze interne @ che, inoltre, sia sottoposto all’influenza di forze 
esterne che possano rigenerare le oscillazioni. La natura dello schema con- 
cepito da YuLE è tale che il valore del fenomeno considerato, in ogni 
punto del tempo, è assunto quale funzione dei valori in alcuni punti pre- 
cedenti e gli urti provocati da forze esterne sono ammessi esprimibili me- 
diante una funzione perturbatrice, che può essere anche rappresentata da 
una variabile casuale. 

Secondo questo sistema — comunemente chiamato autoregressivo — 
se il fenomeno in parola è rappresentato statisticamente da una serie storica 
di valori y, , equidistanti nel tempo, si può porre : 


Vit m = Î (tm 1 Ip SII )+ Ettm 


dove e), È la funzione perturbatrice. 
In particolare, lo schema autoregressivo lineare : 


Vitm + Db Vetm1 + br Viima +e bat Et+m [4] 


è quello che ha dato luogo alle più vaste applicazioni, specialmente ad 
opera di YuLE, WALKER, KENDALI, ecc. La soluzione generale della [4] è 
rappresentata da. 


t t : t 
= Br aj + B3 a2+----+ Bnomn+ A 
dove 1, C2, 43, << © > my SONO le radici dell'equazione 
h : m_l no) 
an + bi a qbrat ore salati dita 


ed A rappresenta un particolare integrale della funzione eg, . 


Nelle applicazioni concrete, tuttavia, YULE e KENDALL hanno rite- 
nuto di poter accertare che per le serie da essi considerate è sufficiente limi. 
tare la [4] alla forma 


9i4-2+ 4V41+ db” = €42 [5] 
la cui soluzione generale, come si può facilmente verificare, è data da 


[oe] 
i Ei-s+1 [6] 


dove VA IR Porcico. 
| cos NIE 


2 


de n y 4 A Si p' sen Pt [7] 
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essendo ]}/ è , assunto con segno positivo, < 1 e 46 > a 


Si avverta, inoltre, che, poichè, f < 1, il primo termine della [6] rap- 
presenta un’oscillazione smorzata che da un certo punto in poi può rite- 
nersi praticamente trascurabile e, pertanto, la soluzione si riduce ad 


[e ©) 
Vv= D Biersti 


v=2:0 


vale a dire ad una media mobile di infiniti termini della funzione pertur- 
batrice e, con pesi costituiti dai valori dell’oscillazione smorzata [7] (1). 

A questo punto giova osservare che recentemente si è accentuata la 
tendenza ad introdurre lo studio della correlazione seriale in tutti gli 
schemi riguardanti le serie storiche. 

Ricordando, invero, che il correlogramma — come lo chiama WoLp — 
di una serie storica, non è. altro che il diagramma dei punti aventi per 
ascisse i valori interi k e per ordinate i corrispondenti valori di 


ta) 


hi== } 
I] VAYr J, VAY Y; Lx 


’ 


è stato dimostrato, ad esempio, che per una serie storica di infiniti termini, 
generata da una media mobile ponderata di n elementi casuali, la corre- 
lazione seriale risulta nulla per k >» ed il correlogramma dal punto 
k=pwm coincide con l’asse delle ascisse. 

In particolare, se i pesi sono tutti uguali ad — risulta t= r-È 
onde il correlogramma è rappresentato da un segmento di retta che con- 
giunge i punti (0,1) e (k,0). 

Analogamente, è stato pure accertato che se la serie storica di infiniti 
termini, è data dalla somma di un’onda sinusoidale e di una componente 
casuale, il correlogramma è espresso da un’oscillazione con periodo uguale 
a quello dell’onda originaria, e quando la serie osservata risulta dalla som- 
ma di varie onde sinusoidali, anche l’espressione di 7, appare raffigurata 
dalla somma di onde sinusoidali non aventi però, necessariamente, gli 
stessi periodi, 

Per quanto riguarda lo schema autoregressivo lineare [5] si dimostra 


che la correlazione seriale risulta 


RIST k Si 
Y,= d sen ( SAS LO 9 È >o 
sen 
d 7 PIT, 
ove — MATTE Ra an 


(1) M. G, KENDALI, The advanced theory of statistics, Vol. II, op. cit. 


"= ee 
A Be gi 
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vale a dire che il correlogramma è raffigurato da un’oscillazione di periodo 


ma, a causa del fattore * , smorzata. 
x 


Si afferma, in generale, pertanto, che il correlogramma può ofîrire una 
valida base teorica per stabilire a quale schema possano essere assimilate 
le serie stazionarie. 

Purtroppo la teoria suddetta presuppone che le serie siano formate da 
un numero infinito di termini, mentre le serie di cui praticamente si fuò 
disporre sono, quasi sempre, troppo corte per poter ottenere dei risultati 
conformi alle conclusioni teoriche. Spesso le divergenze fra teoria ed os- 
servazione sono molti grandi e la teoria dei campioni, nell’ambito delle serie 
storiche, non è ancora sufficientemente progredita per consentire di espri- 
mere giudizi in termini probabilistici sulla significatività dei risultati. 

Comunque, ritornando alle serie storiche assimilabili allo schema anto- 
regressivo lineare [5], giova rilevare che esse non hanno un « periodo » 
in senso stretto, poichè le distanze tra i punti consecutivi di massimo 


— ed analogamente fra gli zeri — variano in modo caratteristico. 
Dalle ricerche sperimentali di alcuni studiosi — fra i quali occupa un 
posto particolare il KENDALL — sarebbero apparse varie distribuzioni delle 


distanze in parola, di tipo unimodale, con valore centrale assai vicino alla 
media aritmetica, per cui, quando si parla di periodo di una serie auto- 
regressiva si preferisce alludere al valore centrale di una di queste distri- 
buzioni. Questo periodo, però, non coincide a rigore con îl periodo auto- 


% 2T 3 7 È 5 5 
regressivo —— dell’equazione di regressione Infatti, ricordando che la di- 


stanza media fra gli zeri di una serie oscillatoria generata da un pro- 


. . *%* . . . x - 
cesso di medie mobili di elementi casuali, è data da do dove 

x 

St 

Z GG;41 
i4 
cos a = È 
k 
3 a j 
si 


se sostituiamo ai pesi a; i valori 8, otteniamo (1) 


ù | 
COS TÙ' ret i 
Tsi 
mentre abbiamo già trovato cosg=-——__. 
2 V b 


Per quanto, adunque, la distanza media fra gli zeri non risulti, in 
generale, uguale al periodo autoregressivo, i due valori coincidono quando 
b =:1 e possono risultare molto vicini per i valori che a e b assumono in 
pratica. 


(1) M. G, KENDALL, 7he Advanced Theory of statistics, Vol. II, op, cit 
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Non vi è chi non veda, poi, come la [5] possa essere riguardata anche 
È 9 x È : 7 
come l’equazione esprimente la regressione di V,4250 V, 41 Y, essendo 


il termine e, gUn errore residuo. I parametri a e db — sotto questo punto 
di vista — possono essere determinati mediante il comune criterio della 
regressione e se la serie storica è sufficientemente lunga onde poter assu- 


mere var Y, = ar Y,xj = var y, , dalle note formule si ricavano le 
seguenti : 


(1 %) \ 


(e 
E 
4 [8] 
dae Va - LE I — Wo o 
pa 2 si 2 e 
YI I—- 1 


che consentono di ottenere le costanti dello schema [5] in funzione dei 
coefficienti di correlazione seriale. 


Ma dal sistema [8] possiamo ricavare ovviamente i coefficienti 7 in 
funzione dei parametri a e b. Invero, è facile verificare che, risolvendo 
rispetto ad rj ed r,, si ottiene 


2 
a 
& oe: 


rviy=z — — = 
5 1325b "2 IL db 


E’ doveroso avvertire, però, che i valori di a e d ricavati con le for- 
mule [8] sono molto sensibili agli errori di osservazione e la stima del 


x 


periodo autoregressivo ottenuta da essi è poco attendibile (1). 


(1) Infatti, come ha dichiarato il KENDALL, lo schema [5] ammette che il valore della serie 
al tempo t+2, risulti dalla somma di due parti: una sistematica; @y; +1td vg, che esprime 
: l’effetto dei valori precedenti del sistema, e l’altra casuale, peculiare del momento. Que- 
st’ultima è casuale nel senso che è imprevedibile, ma appena essa si è manifestata viene 
incorporata nel movimento del sistema ed esercita indubbiamente un’influenza sui valori 
futuri della serie. Sulla base di questo schema teorico è, quindi, assurda l’ipotesi che un 
errore di osservazione possa modificare il valore di un termine della serie senza influire 
sui successivi, 

Se supponiamo che sj presenti un errore di osservazione uD in serie lunghe, questo 
elemento aumenterà la varianza dei valori osservati della var MN, ma se esso è indipendente 
dagli altri elementi della serie non influirà sulla covarianza, Pertanto, la correlazione se- 
riale sarà tutta ridotta in una proporzione costante — tranne s'intende 7g — e ciò influirà 
sul periodo autoregressivo ottenuto dalle costanti ricavate dal sistema [8]» tendendo gene- 
ralmente a raccorciarlo. 

Occorre| aggiungere, inoltre, che la differenza accertata fra i periodi autoregressivi, — 
ottenuti, rispettivamente, dalle costanti di regressione e dal correlogramma, — può essere 
dovuta anche a fluttuazioni casuali sovrapposte che non si incorporino nello schema auto- 
regressivo, Non solo, ma in certi casi la funzione perturbatrice può non essere casuale 
ed allora le ipotesi che debbono essere introdotte sono talmente complesse, che non è 
possibile approfondire le ricerche senza un’adeguata ricchezza di materiale che ancora 
manca nell’ambito delle serie economiche. 


» Dea © 
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Ma, fondandosi pur sempre sul concetto di correlazione seriale, YULE 


e KENDALL, nei loro studi più recenti hanno introdotto un altro criterio 


per l’analisi formale delle serie stazionarie (1). 

Tale nuovo criterio si ricollega al noto concetto che se si estraggono 
da una serie storica vari campioni, indipendenti, ciascuno di n termini 
consecutivi, la varianza «della media di tali campioni è data da 


s 
le ka ai 
o =var=—— [147 (ne 1)] 


; F < i : : .nin— 
ove g2 è la varianza della serie ed 7, è la media aritmetica degli doti. 


coefficienti di correlazione seriale 7; ,7,, #3; ---- 
Pertanto, se si calcolano le somme seconde, 7,,, dello specchio seguente 


n tacca ” Ty 
2 7 7; r 
3 7, TRE, 27,493 
4 73 Li SASSI: 3% ASI 
5 14 Feto rta ela 4? :<tbddfap*fagta 


‘+0. è 0000 ale a RR RE RT 


si può ottenere rapidamente 


dn = ESSE Tai [9] 


n 


Per valori di n >> 1, tali che la teoria indichi che tutti i coefficienti 
di correlazione seriali siano nulli o che praticamente il correlogramma con- 
senta di stabilire che tutti i coefficienti di cotrelazione (2) siano trascurabili, 
risulta: r,= tm + (#-m)sSm DR 


(1) G, U, Y'ULE, On a method of studying time-series based on their internal correla- 
tions, M, G, KENDALL, Note on Mr. Yule's faper, in « Journal of the Royal Statisticai So- 
ciety » 1946, 

(2) Se 1% è uguale a zero significa che tutti i coefficienti di correlazione seriale sono 
nulli oppure alcuni coefficienti positivi sono compensati da altri negativi, e la varianza 

. } i 
delle medie assume conseguentemente, la forma comune ai campioni casuali, Se »I 
e, RILE . DI s4° n È n 
è positivo, poichè pure 7, è positivo, il suo massimo valore è n —1 che si verifica quando 
ciascun coefficiente di correlazion i il x 7 7 
e seriale ha il valore 1, Se Tn è negativo, non può 


i 3 I 
comunque cadere al disotto di — RES » 
genre onde da non può assumere valori inferiorìi a — 1. 
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YuLEk ha proposto di chiamare l’indice i, coefficiente della catena 
del campione e di impiegarlo quale altro criterio (con n= 2, 3, 4...) 
per lo studio delle serie storiche, considerando che ), rappresenterebbe una 
grandezza secondo la quale i termini del campione sarebbero fra loro conca- 
tenati entro il campione stesso. Invero, se \, = n — I tutti i termini sono 
fra loro strettamente correlati, mentre se ), = o i termini del campione 
non sono affatto concatenati; infine, se ), = — 1 i termini sono correlati 
negativamente al massimo grado, ed fù, risulta allora uguale a i 

Non è difficile verificare, pertanto, come a seconda del legame cor- 
relativo che intercorre fra i termini della serie storica, il cosidetto lamb- 
dagramma — ossia il diagramma delle còppie (#,,) — assuma una 
particolare forma. Così, ad esempio, YuLer ha potuto accertare che una 
serie di valori correlati, ottenuti mediante somme mobili di k termini di 
una serie casuale, determina un lambdagramma che assume la caratteri- 
stica forma di una curva che cresce sempre più lentamente e che tende 
al limite superiore k— 1; mentre il lambdagramma di una serie raffigu- 
rata da un’onda sinusoidale di periodo uguale a Io intervalli unitari di 
tempo, risulta espresso da un andamento oscillatorio smorzato che assume 
il valore massimo per n = 4 ed i valori minimi ()Àn=—1) in corrispon- 
denza di n = 10 e di tutti i multipli di 10. 

KENDALL ha dimostrato che, per quanto riguarda la serie autoregres- 
siva [5], per grandi valori di » l’indice ),, tende a 


da, SALI RIA "i 2 
(1+4+4 brr db) — (1+a4+B5)tr,- bd) 
e poichè 1rLaiLb=- 2 gle ) non può essere negativo, in quanto 
i) 


b > o, si deve concludere che ) risulta positivo o negativo, a seconda 
che 7, sia maggiore o minore del quadrato del fattore di smorzamento, }. 

Ma senza intrattenerci ulteriormente sull’argomento, possiamo conclu- 
dere che, senza, dubbio, i criteri di analisi delle serie storiche adottati 
dalla scuola inglese e fondati sulla correlazione seriale, sull’indice ),, 
e sugli schemi autoregressivi, non sono privi di importanza, tuttavia — 
a nostro avviso — è facile constatare come la vera natura di tali criteri 
sia prevalentemente formale. 

A parte il fatto che l’indice ),, in realtà, non è altro che una par- 
ticolare somma ponderata — con pesi variabili — dei coefficienti di cor- 
relazione seriale (e quindi non sarebbe difficile costruire innumerevoli altri 
indici dedotti da altre convenienti somme ponderate dei coefficienti 7, 
ed ai quali sarebbe sempre possibile attribuire un determinato significato 
concreto) ci si potrebbe chiedere: quale vantaggio pratico si ottiene ad 
analizzare un lambdagramma, anzichè il più semplice, e praticamente meno 
laborioso, correlogramma? 

D'altra parte è, forse, soltanto una pura ragione di semplicità di cal- 
coli e di analisi che finora ha consigliato lo studio della correlazione se- 


O) 
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riale semplice; ma chi ci assicura che risultati ancor più interessanti e 
criteri più fecondi non si potrebbero ottenere. estendendo le indagini teo- 
riche e sperimentali, alla correlazione seriale multipla, o parziale, o para- 
bolica, e così via? E perchè mai non si potrebbero ricavare dai coefficienti 
di correlazione multipla o parziale, o parabolica, ecc. altri indici analoghi 
all’indice ),, ? : 

Quasi certamente si potrebbe pervenire anche a particolari relazioni 
fra lo schema autoregressivo e questi ultimi indici, tuttavia si rimarrebbe 
sempre nell’ambito delle analisi prevalentemente formali. 

Indubbiamente, anche gli statistici inglesi, — pur avendo chiaro il con- 
cetto moderno per cui ogni indagine scientifica esige un particolare pro- 
cedimento di ricerca, un criterio adeguato all’analisi delle osservazioni 
compiute ed una tecnica speciale di elaborazione dei dati — si lasciano se- 
durre troppo spesso dalle elaborazioni analitiche, e nell’affannosa ricerca 
delle relazioni formali, perdono il contatto con le esigenze concrete che il 
metodo è chiamato a soddisfare. 

Non si può negare che notevoli difficoltà teoriche e pratiche si oppon- 
gono alla determinazione razionalé di schemi significativi-sostanziali ai 
quali possano essere assimilate le serie storiche, tuttavia ci sembra che non 
pochi ostacoli possano essere oggi superati, specialmente se si tengono 
presenti quei grandi progressi. compiuti dalla moderna teoria analitica 
della probabilità che meritano di essere presi in seria considerazione dagli 
statistici per i nuovi vasti orizzonti che dischiudono allo studio generale 
degli schemi di dipendenza, e per la possibilità che offrono di costruire 
schemi teorici suscettibili di feconde e veramente significative applicazioni 
concrete nelle indagini riguardanti le serie storiche. 

Da tempo il MARKoFF — prendendo le mosse dalle classiche proprietà 
delle variabili aleatorie indipendenti — è pervenuto, mediante la geniale 
concezione degli eventi a catena, a quelle brillanti conclusioni, relative ad 
eventi nei quali le variabili e le prove costituiscono successioni discontinue, 


che già hanno consentito notevoli generalizzazioni a casi di successioni 
continue di stati e di prove. 


Le ricerche del MARKoFr e dei suoi seguaci costituiscono — a nostro 
avviso — una pietra miliare nella storia moderna delle teorie probabili- 
stiche e ci sembra che, ad esempio, lo schema autoregressivo — che ab- 
biamo illustrato nelle pagine precedenti — qualora sia dedotto razional- 


mente dalla teoria degli eventi a catena, possa consentire una interpreta- 
zione, non soltanto formale, dell’andamento di una serie storica. 


Ma un’indagine di questo tipo — confortata da convenienti applica- 
zioni concrete -—— formerà oggetto di uno studio successivo. 


Palermo, Istituto di Statistica. 
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Sul concetto di concentrazione 


Fra i tanti termini oggi in uso nel linguaggio economico vi è quello 
di concentrazione, anche se esso non sempre è correttamente usato o è 
spesso usato in significati diversi. A dire il vero la possibilità di equi- 
voco non esiste, nel linguaggio economico, soltanto per questo termine 
e basti pensare alla varietà di significati che può assumere il termine 
«capitalismo » per rendersi conto come non siamo di fronte ad un’ecce- 
zione. A parte il significato economico della concentrazione, le stesse 
definizioni generali di essa non sono pacifiche, al punto che spesso si 
è messo in dubbio se esista un concetto di concentrazione a sè stante 
e si è posto il quesito se esso non si identifichi con un altro concetto. 

Agli effetti di un esame del concetto di concentrazione giova in primo 
luogo esaminare le definizioni che fino ad oggi ne sono state date. 

Le definizioni che si incontrano nella letteratura riguardano tutte un 
aspetto particolare della concentrazione e partono in generale dall’analisi 
di singole distribuzioni con una visione puramente statica del fenomeno. 

Va notato, però, che mentre nella letteratura statistica uno sforzo per 
una maggiore comprensione del problema è stato fatto, nella letteratura 
economica manca un approfondimento di quei concetti che stanno alla 
base di uno dei fenomeni più interessanti dell’economia moderna. 

Eccessivamente preoccupati gli statistici della ricerca di una misura 
idonea a tradurre in termini concreti i diversi gradi di concentrazione con 
i quali le singole distribuzioni si presentano, essi hanno trascurato spesso 
di approfondire il concetto stesso ed avendo raggiunto lo. scopo princi- 
pale, di trovare una misura idonea, si sono fermati ad un esame pura- 
mente formale del signifieato delle misure prospettate. 

Dovendo dare una definizione della concentraziona cominciamo con 
l’esaminare la prima prospettata in ordine di tempo dal GInI. 

Partendo da un aspetto puramente fisico della concentrazione il GInI 
osservava che si dice «usualmente che una sostanza è tanto più concen- 
trata, quanto maggiore ne è la quantità contenuta in un dato spazio o, 
altrimenti, quanto minore è lo spazio che ne contiene una quantità deter- 
minata. Tra i fenomeni che passeremo in esame ve ne sono alcuni per i 
quali abitualmente parliamo di concentrazione. Si dice ad esempio che, 
in una popolazione, ‘la ricchezza è molto concentrata quando buona parte 
di essa è collocata in poche mani» (I). 

In uno studio successivo il Gini completava la definizione sopracitata 
o ieglio il suo concetto nel modo seguente: «diremo, che la concentra- 
zione è tanto più forte, quanto più è piccola la parte che, sull’ammontare 


(1) C. GINI, Indice di iconcentrazione e di dibendenza. Bibl, Econ., V Serie, Vol. XX. 
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del carattere, spetta a quella parte dei casi, in cui l'intensità del carattere 
non supera un certo limite» (1). 

In una nuova edizione del primo lavoro da noi citato (2) il GInI ha 
omesso la definizione originaria e ciò per evidenti ragioni di opportu- 
nità, ritenendo, probabilmente, che la definizione in questione potesse 
portare ad inutili equivoci fra il concetto di densità ed il concetto che 
si voleva definire. 

Richiamandoci al significato originario della parola concentrazione 
(cosa del resto già fatta dal Gini nella sua prima definizione) passiamo 
ad alcune considerazioni che possono chiarire il concetto in discussione. 

Si dice infatti che un sale è più o meno concentrato in un liquido 
a seconda che l’unità di volume del liquido contiene una quantità mag- 
giore o minore del sale in soluzione. Si dice poi che una soluzione è 
satura quando, a parità di tutte le altre condizioni, una unità di volume 
del solvente non può contenere più della quantità di sale sciolto, per cui 
ogni quantità di sale aggiunta alla soluzione precipita. Questo concetto 
di concentrazione è equivalente al concetto di densità ed il rapporto fra 
la quantità del solvente e la quantità del soluto non è che una misura 
relativa della densità. 

Se da questo primo caso passiamo ad esaminare la quantità del sale 
sciolta in un certo numero di recipienti contenenti il medesimo liquido 
e per ciascun recipienti determiniamo la concentrazione del soluto nel 
solvente, ovvero la densità relativa della soluzione, avremo una serie di 
densità relative dal cui confronto potremo giudicare della maggiore o 
minore densità o concentrazione delle soluzioni. Perchè il confronto sia 
possibile è necessario che per tutti i recipienti il grado di saturazione 
sia uguale e cioè siano uguali le condizioni che determinano la solubilità. 
Se nei recipienti abbiamo liquido e sale identici la condizione che può 


x x 


far variare il grado di solubilità è, come è noto, la temperatura. Quindi 
per una confrontabilità delle densità relative è necessario che nei diversi 
recipienti vi sia una temperatura identica. 

Esaminando, alla luce della seconda definizione del Gini, la distri- 
buzione del sale nei diversi recipienti potremo dire che la concentrazione 
è tanto più forte, quanto più è piccola la parte, che sull’ammontare totale 
del sale, spetta a quella parte dei recipienti, in cui l’intensità del sale 
non supera un certo limite. 

Fra il primo concetto di concentrazione, che si identificava con il 
concetto di intensità relativa, ed il secondo concetto, che in ultima analisi 
si risolve in un giudizio su densità diverse, esiste indubbiamente un 
nesso logico, poichè senza il primo non si potrebbe giungere al secondo, 
Tornando alla definizione del Gini appare evidente il «giudizio rela- 
tivo » in essa contenuto. Infatti non siamo in presenza di una definizione 


vera e propria, bensì di fronte ad un giudizio» relativo derivante dal con- 


(1) C. Gini, Sulla misura della concentrazione e della variabilità dei caratteri in 
«Memorie di statistica metodologica », Vol I, Milano, 1939. 


(2) Cfr, Indicù di concentrazione e di dipendenze in «Memorie di statistica metodo- 
logica », Vol. I, Milano, 1939. 
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fronto fra densità diverse dello stesso carattere in elementi differente: 
mente provvisti del: carattere stesso. Il fatto che nello sforzo di definire 
la concentrazione si sia costretti a ricorrere ad un « più » e ad un « meno », 
che ritroviamo sempre nelle enunciazioni, dimostra che si tratta propria- 
mente di un giudizio. 

Nel nostro caso, in realtà, quando ci proponiamo di analizzare com- 
parativamente le densità del sale contenuto in soluzione nei diversi reci- 
pienti noi non ci proponiamo altro che di determinare l’attitudine di 
ciascuna soluzione a contenere una certa quantità di sale. Ora, stando 
anche alla definizione corrente, « l’attitudine di un carattere ad assumere 
differenti modalità quantitative » (r) rappresenta la definizione della va- 
riabilità. Soltanto a posteriori, quando il carattere si distribuisce fra i 
singoli termini in un determinato modo, esprimiamo il nostro giudizio 
affermando la presenza di un grado più o meno elevato della concentra- 
zione. 

Riguardo ad una determinata distribuzione la concentrazione, più che 
un concetto a sè stante appare un giudizio sulla variabilità. 

Prendendo in esame una definizione diversa da quella data dal Gini 
si perviene alla stessa conclusione in modo anche più diretto. Il BowFER- 
RONI, infatti chiarisce il concetto di concentrazione nel modo seguente : 
« Dire che il carattere complessivo espresso dalla somma Y x; è distribuito 
poco uniformemente tra gli n elementi x; vuol dire che la somma ora detta 
è, nella massima parte, concentrata in pochi elementi » (2). 

La definizione sopracitata può essere enunciata, senza nessun incon- 
veniente, nel modo seguente : « Dire che il carattere complessivo espresso 
dalla somma Y xi è distribuito con una forte variabilità tra gli n elementi 
x, vuol dire che la somma ora detta è, nella massima parte, concentrata 
in pochi elementi ». = 

Le definizioni della concentrazione date da altri AA. non si allonta- 
nano molto dalla definizione del Gini e comunque possono essere tutte 
inquadrate negli stessi concetti. Così il v. BorrKIEWICcz, che non usa nem- 
meno il termine concentrazione sostituendolo con quello di disuguaglianza, 
chiarisce: «Per esprimere chiaramente la disuguaglianza della distribu- 
zione del reddito si usa da tempo calcolare due cifre relative comparan- 
dole fra di loro, di esse l’una esprime la frazione che sul complesso dei 
redditieri formano coloro il cui reddito è superiore o inferiore ad un certo 
ammontare e l’altra dà la frazione del reddito complessivo che spetta a 
questi redditieri...» «la disuguglianza della distribuzione del reddito è 
tanto più accentuata quanto più la frazione delle persone che si trova al 
di sopra e al di sotto di un certo limite di reddito è superiore o rispettiva. 
mente inferiore alla corrispondente frazione del reddito » (3). 


(1) C. Gini: Mutabilità e variabilità, in « Memorie di statistica metodologica, Vol. I, 
Milano, 1939. o 

(2) C. E. BONFERRONI, Elementi di statistica generale pag. 53, Torino, 1933. I termini 
x; misurano l’intensità del carattere, n rappresenta il numero dei termini, > xj Tappre: 
senta l'ammontare complessivo del carattere, 

(3) L. v. BortKIewicz, Die Disparitàtsmasse der Einkommenstatistir pp.184/5, Bull, de 
l’Inst, Int, de Statistique, ‘Tome XXV, 3ème Livr. La Haye, 1931. 
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Premesso che « Si collega strettamente con quello di variabilità em- 
pirica il concetto di concentrazione » (1) , il BOLDRINI definisce il concetto 
nel modo seguente: «Il concetto di concentrazione è abitualmente appli 
cato a fenomeni o caratteri intensivi trasferibili, in modo che assume tn 
significato concreto l’idea del loro passaggio da tutti a pochi elementi di 


una serie, fino a convergere, in caso estremo, in uno solo di essi. In par-. 


ticolare, tale concetto è stato proposto per lo studio della distribuzione 
della ricchezza e dei redditi. Così, si dice che la concentrazione dei red- 
diti è elevata quando una piccola parte dei redditieri assorbe una forte 
frazione del reddito globale, e che la concentrazione è debole quando i per- 
cettori godono di redditi fra loro poco diversi» (2). 

Sia dalla definizione del v. Borrxrewicz che da quella del BOLDRINI 
appare evidente che il termine concentrazione è usato unicamente per in- 
dicare un grado elevato di disuguaglianza o di variabilità che dir si voglia. 

E’ da notare che il CASTELLANO osservando che la concentrazione «è 
un particolare aspetto: della variabilità » (3), si ferma a tale enunciazione 
senza, però, entrare nel vivo della questione definendo tale aspetto. Se, 
come a noi sembra, la concentrazione implica una valutazione della varia- 
bilità, e cioè un giudizio, è evidente che tale valutazione non investe un 
aspetto della variabilità, ma il comportamento di essa in un determinato 
caso. Infatti l’aspetto di un determinato fenomeno riguarda una partico- 
lare proprietà di esso, mentre il giudizio riguarda la valutazione occasio- 
nale (che potrà essere quantitativa e qualitativa a seconda della natura 
del fenomeno) del comportamento del fenomeno. 

Una definizione della concentrazione, che a simiglianza di quella del 
v. BoRTKIEWICZ, fa coincidere il concetto di concentrazione con quello di 
disuguaglianza, è quella data dal Mortara. La chiarezza concettuale con 
la quale questo autore si esprime ci induce a riportare la definizione stessa, 
tralasciando per altro la parte che si connette alle misure e che qui non 
entra in discussione. 

« Volendo comparare — dice il Mortara — tra loro n dati statistici, 
che costituiscono misure di un carattere quantitativo di altrettanti indivi- 
dui li disporremo in ordine decrescente di grandezza e diremo che il carat- 
tere è più o meno concentrato secondo che la quantità di esso posseduta 
da ciascun individuo cresce più o meno rapidamente nel passare dalla mi- 
nima alla massima. La media aritmetica degli n dati indica la quantità 
di carattere che toccherebbe a ciascun individuo nell’ipotesi di distribu- 
zione uniforme della quantità totale esistente; quanto maggiori sono le 
deviazioni delle quantità eftettivamente possedute dai singoli individui 
da questa media — deviazioni verso il basso in una prima parte dell’ordine 
da noi stabilito, verso l’alto in una seconda parte di esso —. tanto mag- 
giore diremo la concentrazione del carattere. Il concetto di concentra- 
zione viene così ricondotto a quello di disuguaglianza...; il concetto di 
concentrazione relativa si riconduce a quello di disuguaglianza relativa; 


(1) M. BOLDRINI, Statistica-Teoria e metodo pag. 546, Milano, 1942. 
(2) BOLDRINI, op. cit, pag, 547. 


(3) V. CASTELLANO, Recente letteratura sugli indici di variabilità. « Metron » vol. 12 n. 3). 


n 


et 
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il concetto di grado di concentrazione si riconduce a quello di grado di di- 
suguaglianza » (1). 

Abbiamo riportato la definizione del Mortara perchè è interessante 
il ragionamento implicito attraverso il quale questo autore arriva alla 
identificazione del concetto di concentrazione con il concetto di disugua- 
glianza. Il MortARA parte dal presupposto che « Le misure della disugua- 
glianza possono essere fondate sopra due diverse definizioni della disu- 
guaglianza: A) o si definisce «disuguaglianza» la deviazione di cia- 
scuno dei dati in esame da un livello ipotetico di uguaglianza, che nor- 
malmente si fa corrispondere ad una media dei dati stessi (per lo più alla 
media aritmetica); B) o si definisce «disuguaglianza» la deviazione di 
ciascuno dei dati in esame da ciascuno degli altri» (2). In entrambi i 
casi in pratica noi misuriamo soltanto la disuguaglianza e poichè quando 
parliamo di «concentrazione » noi portiamo il giudizio soltanto su uno 
o sull’altro dei concetti di disuguaglianza o su entrambi è evidente che 
un concetto di «concentrazione » a sè stante non esiste, poichè in defini 
tiva noi riduciamo tale giudizio esclusivamente al solo giudizio della di- 
suguaglianza comunque considerata. 

Nella ricerca di una definizione della concentrazione si pone da un 
punto di vista particolare il DE VERGOTTINI. Punto di vista che può essere 
condiviso in senso strettamente metodologico, ma che non infirma l’iden- 
tità concettuale di concentrazione e disuguaglianza. 


Infatti il DE VERGOTTINI esaminando le varie misure proposte per giu- 
dicare della variabilità e della concentrazione giunge alla conclusione : 
« che la concentrazione non è che la variabilità riferita alla distribuzione 
integrale, ossia ai valori medi dedotti da questa, mentre la variabilità 
riguarda la distribuzione dei termini. In questo senso va accettata la distin- 
zione proposta dal Mortara, che la variabilità o disuguaglianza sarebbe 
una caratteristica della curva di distribuzione per grandezza dei dati, men- 
tre la concentrazione sarebbe una caratteristica della curva integrale della 
precedente. ‘Tenendo presente che i dati della distribuzione integrale, ad 
eccezione di uno, sono formati da gruppi di termini, si potrebbe definire 
la concentrazione come la variabilità dei gruppi di termini cttenuti con 
la costruzione della distribuzione integrale, e quindi essa sarebbe una ca- 
‘ratteristica di particolari gruppi di termini, mentre la variabilità sarebbe 
una caratteristica dei singoli termini. E poichè la variabilità dei gruppi 
di termini ottenuti mediante la distribuzione integrale dipende da quella 
dei singoli termini, si potrebbe definire la concentrazione come la varia- 
bilità della variabilità » (3). Più che ad una definizione del concetto di 
concentrazione le argomentazioni del De VERGOTTINI conducono a definire 
la metodologia più idonea a mettere in luce la concentrazione in base al 
concetto corrente che di essa si dà e ciò al fine di esprimere il giudizio riel 


(1) G, Mortara, Sulle disuguaglianze statistiche pag. 168, Bull. de l’Inst. Int. de Sta- 
tistique, Tome XXVIII, 2zeme Livr. 

(2) G. MORTARA, op, cit. pag. 165. 

(3) M. DE VERGOTTINI, Manuale dì Statistica metodologica, (in corso di stampa) Napoli, Ca- 
sa Ed. « Humus», 1948. 
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modo pi: coerente e metodologicamente più esatto. Il concetto esposto dal 
DE VERGOTTINI non si ferma però qui e assume una particolare originalità 
sotto un altro aspetto. 

Osserva infatti il nostro A. che « A questa definizione si può arrivare 
anche per altra via, partendo dalle quantità trasferibili. Analogamente 
a quanto si verifica per le intensità dei singoli termini, possiamo deter- 
minare sia la somma delle quantità trasferibili o una grandezza proporzio- 
nale alla stessa, sia grandezze che siano funzione oltre che della somma 
delle quantità trasferibili anche della loro distribuzione, ossia della disu- 
guaglianza o variabilità. Potremo chiamare variabilità il puro e semplice 
ammontare delle quantità trasferibili, qualunque sia il termine di riferi. 
mento per la loro determinazione, o una qualsiasi grandezza ad esso pro- 
porzionale, e concentrazione le grandezze che sono funzioni non solo del. 
l'ammontare delle quantità trasferibili ma anche della loro distribuzione 
(variabilità). Perciò saranno indici di variabilità 1a scostamento medio 
dalla media aritmetica, mentre saranno indici di concentrazione lo scosta- 
mento quadratico medio e la differenza media. 

La concentrazione considera quindi non soltanto l'ammontare delle 
quantità trasferibili, ma anche la strada percorrenda dalle stesse per pas- 
sare dalla distribuzione effettiva alla equidistribuzione. Perciò tra varia. 
bilità e concentrazione sussiste una differenza analoga a quella tra il puro 
e semplice volume delle merci trasportate e la somma dei prodotti delle 
merci trasportate x km. percorsi. Ne segue che la concentrazione sarebbe 
un concetto più ampio della variabiltà, ma tanto la prima quanto la se- 
conda possono considerarsi sia da un punto di vista assoluto che relativo e 
quindi viene a cadere la caratteristica, ritenuta sinora essenziale, della 
concentrazione, quella di essere un concetto relativo (generalmente si af- 
ferma che la concentrazione è un particolare aspetto della variabilità 1e- 
lativa). 

La concentrazione, essendo un concetto più ampio della variabilità, 
viene a comprenderla in sè. Se la variabilità della variabilità è nulla se 
cioè tutti gli scostamenti sono uguali in valore assoluto, la concentrazione 
coîncide con la variabilità (in tal caso invero la differenza media con ri- 
petizione coincide con lo scostamento medio dalla media aritmetica). Quin- 
di se è vero che se la variabilità è nulla, è nulla pure la concentrazione, 
non è vero l’inverso, ossia possiamo avere una certa variabilità, senza che 
esista concentrazione, nel senso anzidetto, ossia di variabilità della varia- 
bilità. Ma la concentrazione non è soltanto la variabilità della variabilità, 
ima comprende pure la variabilità pura e semplice. E’ perciò che gli indici 
di concentrazione risultano differenti da zero quando non esiste alcuna 
variabilità delle quantità trasferibili e cioè uguali ai corrispondenti indici 
di variabilità... Il fatto che la concentrazione dipende da due grandezze, 
cioè dalla variabilità e dalla variabilità della variabilità, fa sì ch’essa possa 
variare in senso inverso a quello della pura e semplice variabilità ». 

i Esaminando più da vicino lé citate considerazioni appare evidente 
il contributo alla chiarificazione, ma non già di un concetto a sè della con- 
concentrazione, bensì piuttosto del concetto stesso della variabilità, a me- 
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no che, convenzionalmente, non si voglia chiamare la variabilità conside- 
rata nel suo complesso con il termine concentrazione, riservando il ter- 
mine di variabilità ad un caso particolare. L’originalità dell’esposizione 
del DE VERGOTTINI sta appunto nell’aver posto in evidenza che ciò che 
fino ad oggi è stata chiamata variabilità non è che il caso più semplice nel 
quale la variabilità si presenta. In fondo la distinzione che qui viene in 
questione, e ce lo suggerisce l’A. stesso, non è diversa da quella, mutatis 
mutandis, esistente tra media aritmetica semplice e media aritmetica pon- 
derata, ed infatti come è noto la definizione di media aritmetica ponderata 
comprende e risolve in sè la definizione della media aritmetica semplice 
e questa si presenta nè più nè meno che come un caso particolare della 
prima. 

Trovata la definizione più ampia, cioè la vera definizione, della varia- 
bilità, non può sorprendere «il fatto che la concentrazione » — cone dice 
l’A. — dipendendo «da due grandezza, cioè dalla variabilità e dalla va- 
riabilità della variabilità », porti alla conseguenza «che essa possa variare 
in senso inverso a quello della pura e semplice variabilità ». Per restare 
nell’esempio dell’A. infatti, il volume delle inerci trasportate può aumen- 
tate e nel contempo la somma dei prodotti delle merci trasportate x km. 
percorsi può diminuire. Nel caso della variabilità, s’intende, riesce meno 
facile comprendere la distinzione e sta di fatto che la distinzione appare 
soltanto ora, dopo arini di studi sulla variabilità e dopo che sembrava quasi 
che nulla fosse da aggiungere a quanto era stato detto fino a questo mo- 
mento. : 

Il merito del DE VerGortINI nella chiarificazione del concetto di varia- 
bilità è fondamentale, ma l’esposizione ci conferma che un concetto a sè 
stante della concentrazione non esiste. Il fatto stesso di aver trovato l’esten- 
sione del concetto di variabiltà, per cui la variabilità fin oggi considerata 
non é che un caso particolare del concetto di variabilità, proprio cercando 
la definizione della concentrazione, ci fa ritenere che a meno di voler 
denominare, come già si è detto, concentrazione la variabilità e variabi- 
lità un caso particolare di essa, la concentrazione non ha un significato 
distinto dalla variabilità. 

Secondo quanto abbiamo detto finora, dunque, non ci troviamo di 
fronte ad un concetto a sè stante della concentrazione e giunti a questo 
punto si potrebbe arrivare ad escludere l’uso del termine concentrazione 
allorchè esso implica soltanto o comunque una valutazione della disu- 
guaglianza o quando questa si presenta in misura piuttosto elevata. Dopo 
i chiarimenti dati potremo convenzionalmente continuare a parlare di con- 
centrazione restando però bene inteso che in tale accezione essa riguarda 
unicamente singole. distribuzioni. 


Stabilito quanto sopra, giova osservare che il giudizio contenuto nel 
termine « concentrazione », come risulta ora, ha un valore soltanto quando 
applicato a situazioni statiche e cioè a singole distribuzioni. Cadrebbe in 
errore chi ritenesse di poter applicare il giudizio a considerazioni di dina- 
mica delle stesse distribuzioni. 

‘trattando della concentrazione dei capitali nelle società per azioni il 
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Samante premette che « Nel caso in esame si dirà che un’industria è ca- 
pitalisticamente più concentrata, quanto minore € il numero delle società 
tra cui il capitale di essa è ripartito; cioè in altre parole, quanto maggiore 
è Ja parte del capitale assorbita dalle società più grandi in confronto di 
quella assorbita dalle società più piccole » (1). Appare evidente che la 
definizione del SAIrBANTE, legata al concetto corrente, pecca di mancanza 
di connessione fra le due parti che non sono legate logicamente fra di loro, 
ma, anzi, esprimono due concetti che sono sostanzialmente diversi. In 
primo luogo, non è il numero delle società da solo che può mostrare l’esi- 
stenza di una «concentrazione » nel significato tradizionale, poichè poclie 
società, ad esempio, possono anche non presentare concentrazione di sorta; 
in secondo luogo la seconda parte della definizione, che coincide con quella 
del Gini, non è consequenziale alla prima parte. i 

Stabilita l’identità dei concetti di concentrazione e di disuguaglianza 
per un gruppo determinato di elementi provvisti di un carattere, resta da 
appurare se il concetto di concentrazione non si possa ritrovare nel caso 
di esame di distribuzioni diverse dello stesso carattere in gruppi diversi 
di elementi. In realtà, storicamente, il concetto di concentrazione è stato 
introdotto nella scienza economica non tanto per studiare la disuguaglianza 
esistente in una stessa distribuzione, quanto per esaminare il processo di 
trasformazione al quale una distribuzione è sottoposta attraverso il tempo. 
Se si potesse dimostrare che dal punto di vista dinamico il giudizio sulla 
concentrazione può essere portato unicamente in base al criterio di mag- 
giore o minore disuguaglianza fra due distribuzioni dello stesso carattere 
nel momento t e nel momento t + dt è evidente che anche dal punto di 
vista dinamico il concetto di concentrazione come concetto a sè stante ca- 
drebbe. Ci proponiamo invece di dimostrare. come il criterio della disu- 
guaglianza non sia sufficiente a giudicare della concentrazione in senso 
dinamico e come anzi in base al criterio della sola disuguaglianza si sarebbe 
portati a giudizi profondamente errati. 

Giova qui richiamarsi ancora una volta al diverso senso che la con- 
centrazione può assumere nel campo fisico. 

Abbiamo visto che una soluzione si considera satura quando, ferme 
restando le altre condizioni, qualunque quantità di sale aggiunta non si 
scioglie più. Se, però, per una soluzione satura facciamo variare la tempe- 
ratura iniziale, il grado di solubilità varia e la quantità del sale solubile 
aumenta. Se su un sistema di assi cartesiani riportiamo sulle ascisse le 
temperature e sulle ordinate il grado di solubilità (rapporto fra seluto e 
solvente) veniamo a tracciare una curva che rappresenta le variazioni del 
grado di saturazione al variare delle temperature. Questa curva è una curva 
di concentrazione esprimente la legge delle successive saturazioni per 
successive temperature. E’ chiaro che questo terzo concetto della concen- 
trazione nel campo fisico si differenzia completamente dai primi due e che 
se il primo poteva identificarsi con quello di densità ed il secondo con quello 


(1). M. SAIBANTE, I profitti delle società per azioni e la concentrazione dei capitali 
industriali, « Metro» Vol, 6 n. 1 
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di variabilità, nel caso presente si tratta di un fenomeno che è iunzione 
di una variabile indipendente e la legge può scriversi sotto la forma di 
una funzione delle temperature. 

Quando noi passiamo a considerare la dinamica di una distribuzione 
di un carattere attraverso il tempo, ci troviamo, mutatis mutandis, di 
fronte ad un fenomeno simile a quello or ora considerato, ma enormemente 
più complesso e la ragione è evidente, poichè per ogni variazione del tem- 
po non avremo un solo punto di ordinata, come nella concentrazione del 
sale, ma avremo una determinata distribuzione risultante dalle unodifica- 
zioni subite dalla distribuzione precedente. 

Si tratta ora di determinare gli elementi in base ai quali è possibile 
portare il nostro giudizio sul processo dinamico che una distribuzione su- 
bisce attraverso il tempo. Quando avremo stabiliti tali elementi potremo 
chiarire se in.questo senso la concentrazione ha un significato a sè stante 
ed il modo con il quale essa può essere definita. 

Il primo elemento di giudizio sul quale portare l’indagine si affaccia 
da sè ed è quello di confrontare il grado di disuguaglianza delle due di- 
stribuzioni che si intendono confrontare. Se nel passaggio da una distri. 
buzione all’altra il grado di disuguaglianza (e qui evidentemente non ci si 
può basare che sulla disuguaglianza relativa) aumenta, si può concludere 
senz’altro che la concentrazione aumenta o viceversa? 


Non vi è dubbio che in un certo numero di casi l’aumento della disu- 
guaglianza è determinante per cui aumentando la disuguaglianza la con- 
centrazione aumenta, sicchè il giudizio può essere portato su un solo ele- 
mento; vi sono però dei casi non meno importanti nei quali si può verifi- 
care un aumento. della concentrazione ed anche una totale scomparsa della 
disuguaglianza. 

Un primo caso sulla cui evidenza è inutile insistere è il seguente. 
Nel momento t esistono 20 società con un capitale complessivo 100 di cui 
la metà è detenuta da una sola società e l’altra metà è ripartita in parti 
uguali fra le rimanenti 19. Nel momento t + dt delle 20 società re riman- 
gono 2 sole e ciascuna di esse possiede esattamente la metà del capitale 
complessivo. Mentre nel momento t fra le 20 società esisteva una certa 
disuguaglianza nel momento t + dt fra le due società superstiti non esiste 
disuguaglianza di sorta. Dovendo però giudicare il processo che ha ridotto 
le società da 20 a 2 dovremmo concludere che si è verificato un fotte pro- 
cesso di concentrazione che ha portato all’accentramento del capitale di 19 
società if una sola. Questo esempio ci pone di fronte a un caso in cui il 
confronto fra i diversi gradi di disuguaglianza delle due distribuzioni che 
si confrontano non è sufficiente per giudicare del processo di concentra- 
zione che si è verificato. 

L’esempio fatto suggerisce da sè che, almeno in alcuni casi, nella for- 
mazione del giudizio sulla variazione che intercorre fra i due momenti 
successivi non si può prescindere dal numero dei termini che costituiscono 
i due gruppi di casi che si pongono a confronto. 


Il caso citato non rappresenta però un’eccezione per cui il giudizio 


portato sulla sola disuguaglianza non è sufficiente. 
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Negli studi sin qui fatti sulla concentrazione, dal punto di vista sta- 
tico, attraverso l’esame di singole distribuzioni, il problema essenziale 
consisteva nella determinazione della legge di distribuzione ed in effetti 
ciò: che praticamente contava, al fine della conoscenza del fenomeno, era 
il modo con cui una qualsiasi quantità del carattere si distribuiva fra un 
qualsiasi numero di termini. Senonchè, dal punto di vista dinamico, cioè 
per lo studio del processo mediante il quale da una distribuzione si passa 
ad un’altra, non. sembra che la legge di distribuzione del carattere nei mo- 
menti successivi sia sufficiente a denotare un processo di concentrazione. 

Nelle tabelle 1 e 2 riportiamo due distribuzioni successive che presen. 
tano valori relativi identici. Se su un sistema di assi cartesiani riportas- 
simo le curve integrali delle distribuzioni contenute nelle due tabelle ot- 
teremmo due curve perfettamente identiche. Tuttavia è innegabile che fra 
i due momenti, dal punto di vista dinamico, un processo di concentrazione 
si è verificato; processo tutt’altro che trascurabile che ha portato alla scom- 
parsa della metà dei termini costitutivi del gruppo e ad una corrispondente 
ridistribuzione ‘ira gli elementi superstiti della loro quota di carattere. 
Infatti in media a ciascun elemento nel momento t spettava un ammontare 
di carattere pari a 3 mentre nel momento t + dt la media si elevava a 6. 


TAB. 1 ; ‘ TAB. 2 
DISTRIBUZIONE NEL MOMENTO # DISTRIBUZIONE NEL MOMENTO #- d# 
7 Fre- Ammon- 0) Fre- Ammon- 5 
Inten- | quenze tare 2 Inten- | quenze tare lo 
sità i vari "opa sità 
(A) (B) (A) (B) (A) (B) (A) (B) 
1 8 8 22,2 7,4 2 4 8 22,2 7,4 
2 8 16 22,2 14,8 4 4 16 i 14,8 
3 6 18 16,7 16,7 6 3 18 16,7 16,7 
4 8 32 vo 1001 29,6 8 4 32 22,2 29,6 
5 2 10 5,6 9,3 10 1 10 5,6 9,3 
6 4 24 BIN 22,2 12 2 24 11,1 2272 
36 108° .| 100,- 100,- 18 108 100.— 100.- 


Fra il momento £ e il momento t + dt il limite inferiore ed il limite 
superiore si sono elevati, il numero degli elementi è diminuito, e, mentre, 
in t i termini con più di 5 di carattere rappresentavano appena l’i1,1%, 
sul complesso dei termini ed il 22,2% sull'’ammontare del carattere nel 
momento t+ dt gli elementi con più di 5 di carattere rappresentavano 
il 55,6% sul complesso dei termini ed il 775% dell'ammontare comples- 


sivo del carattere. Fra i due momenti si è verificato cioè un processo di 


ridistribuzione del carattere che è andato a detrimento delle classi di ele- 
menti meno provviste di carattere ed a favore delle classi di elementi più 
provviste di carattere. 

Se le distribuzioni or ora esaminate fossero invertite rispetto al tempo 
evidentemente si dovrebbe. arrivare alla conclusione inversa da quella alla 
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quale siamo pervenuti ora ed invece di un processo di concentrazione si 
sarebbe constatato un processo di ridistribuzione con diminuzione della 
concentrazione. Ù 

Nel caso precedente abbiamo potuto formulare il nostro giudizio in 
base alla diminuzione dei termini per il fatto che la disuguaglianza relativa 
era rimasta costante. Si pone ora però il caso nel quale diminuendo il nu- 
mero dei termini anche la disuguaglianza relativa diminuisce. 

Partendo dalla distribuzione contenuta nella tabella 1 veniamo ad csa- 
minare una distribuzione per la quale il numero dei termini diminuisce, 
la disuguaglianza relativa diminuisce pure e l’intensità media aumenta. 

Infatti, sempre rispetto alla distribuzione della tab. 1, nella distribu- 
zione contenuta nella tabella 3 l’intensità media (espressa dalla media 
aritmetica) passa da 3 a 7, il numero dei termini da 36 a 18 e la disugua- 
glianza diminuisce (come si può constatare dal confronto dei due rapporti 
di concentrazione, -R° — 0,307 e _R” = 0,131). 


Fre- Ammon- 9 

Inten- | quenze tare lo 

sità AF I 
A | ® | | ® 
4 2 8 LISI 6.3 
5 1 5 5,6 3,9 
6 4 24 2252 19,1 
Di 3 21 16,7 Lenz 
8 4 32 DID 25,4 
9 4 36 22,2 28,6 
18 126 100.- 100,- 


‘Si pone evidentemente la questione se nel caso preso in. considerazione 
la concentrazione aumenta e diminuisce. Il fatto, preso a sè, che il numéro 
dei termini diminuisca potrebbe far ritenere che la concentrazione aumenti, 
ma nel contempo la diminuzione della disuguaglianza rende del tutto 
incerto il giudizio. 

Senza dilungarci in altri esempi, dal raffronto della variabilità relativa 
e del numero dei termini nel passaggio da una distribuzione SI si 
‘potranno avere i seguenti casi: 


1) costanza del numero dei termini ed atimento della variabilità 
relativa; 

2) diminuzione del numero dei termini ed aumento della variabilità. 
relativa ; 

3) diminuzione. del numero dei termini e costanza della variabilità 
relativa ; i 
4) aumento del numero dei termini e diminuzione della o 
relativa ; n 

5) aumento del numero dei termini e costanza della variabilità re- 
lativa; - 
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6) costanza del numero dei termini e diminuzione della variabilità 


relativa; 

7) costanza del numero dei termini e costanza della variabilità re- 
lativa; 

8) aumento del numero dei termini ed aumento della variabilità 
relativa; 

9) diminuzione del numero dei termini e diminuzione della varia. 
bilità relativa. 

Nei casi 1), 2) e 3) la concentrazione nel tempo aumenta, nei casi 4), 
5) e 6) la concentrazione diminuisce, nel caso 7) la concentrazione rimane 
costante, nei casi 8) e 9) il giudizio non può formarsi in base al confronto 
della semplice variabilità relativa e del numero dei termini delle due 
distribuzioni. 

Si è visto infatti che nel caso limite, quando i termini di una distri. 
buzione si riducono ad uno solo e la variabilità quindi diventa nulla e 
cioè in pratica la concentrazione raggiunge il massimo, il confronto puro 
“e semplice fra le misure della disuguaglianza porta a conclusioni del tutto 
contrarie al reale processo di concentrazione. 

Il problema della confrontabilità della disuguaglianza nei due momenti, 
t e t + dt, può essere risolto, tenendo conto della variazione del numero 
dei termini, nel modo seguente. Sg nel processo di trasformazione al 
quale è sottoposta la distribuzione il numero dei termini si riduce oppure 
aumenta è evidente che l’aliquota complessiva del carattere (in valore re- 
lativo) posseduta da alcuni termini della prima distribuzione passa com- 
pletamente ai termini superstiti della seconda distribuzione e praticamente 
i termini che cedono l’aliquota loro rimangono completamente privi del ca- 
rattere; viceversa, se il numero dei termini aumenta, nel passaggio dalla 
prima alla seconda distribuzione un certo numero di termini che nella pri- 
ima distribuzione erano sprovvisti di carattere nella seconda distribuzione 
ne hanno acquistato una certa aliquota. Ora, la disuguaglianza fra gli » 
termini della distribuzione meno numerosa varierà se oltre agli n. ter- 
mini considereremo anche i v termini che nel passaggio dalla prima alla 
seconda distribuzione perdono completamente l'ammontare del carattere 
posseduto o acquistano una aliquota di carattere mentre non. possedevano 
prima alcuna intensità del carattere stesso. 

In altri termini, agli effetti dello studio dinamico della concentrazione, 
il confronto fra la disuguaglianza relativa nei due momenti successivi 
deve essere fatto su un identico numero di termini, uguale al numero dei 
termini della distribuzione più numerosa. 


La ragione di tale procedimento sta nel fatto che nello studio della 
concentrazione dinamica gli elementi dei quali è necessario tener conto 
sono la disuguaglianza relativa esistente tra i termini di una distribu- 
zione e l’aliquota di carattere che nell’intervallo di tempo viene ceduta 
dai termini che rimangono privi di carattere o dell’aliquota di carattere 
che acquistano i termini che prima ne erano privi. 
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Trovato il criterio in base al quale il nostro gitidizio sulla concentra- 
zione dinamica si fa sicuro, possiamo passare ora a dare una definizione 
della concentrazione dal punto di vista dinamico. 

- Diremo che, dal punto di vista dinamico, s'intende per concentrazione 
il processo che porta all'ampliamento relativo degli clementi maggior 
mente dotati in guisa tale che aumenti la disuguaglianza relativa fra le 
due distribuzioni, riferita per la distribuzione meno numerosa al numero 
dei termini della distribuzione più numerosa, in modo che in essa sia con- 
siderato un numero di termini (= N'—N” o N” — N?) con intensità nulla. 

E’ evidente che se il numero dei termini rimane costante nel tempo, 
e quindi la differenza N’—N” è nulla, la definizione rimane valida ed il 
confronto si effettua tra le variabilità relative semplici delle due distri- 
buzioni. i 

Nel confronto delle disuguaglianze relative potranno essere usate tutte 
le misure che a tal fine propone la metodologia statistica. Giova però qui 
fare un cenno al rapporto di concentrazione proposto dal GinI, per la pra- 
ticità del calcolo nel passaggio dalla misura della disuguaglianza in base 
al numero dei termini accertati al momento t (o t.+ dt secondo i casi) 
£ provvisti carattere e la misura della disuguaglianza estesa al numero 
dei termini provvisti e non provvisti di carattere. 

Nell’esame del rapporto di concentrazione il Gini (1) ha trovato 
che fra la disuguaglianza in base al numero dei termini provvisti di carat- 
tere e la disuguaglianza del numero complessivo dei termini, compresi i 
termini non provvisti di carattere, esiste una relazione che è funzione 
della disuguaglianza, del numero dei termini provvisti di carattere e del 
numero dei termini sprovvisti di carattere. 

Infatti, essendo R, uguale al rapporto di concentrazione calcolato 
sugli n termini provvisti di carattere ed essendo f, uguale al rapporto di 
concentrazione calcolato sugli (n + v) termini provvisti e non provvisti 
di carattere esiste la relazione 


NI 


Ri = mR TI-m) dove m= =—=-<- 
t= mRp + ( CI e SPECIE 


Fra i due rapporti di concentrazione, R; è sempre maggiore di R$ 
e’ la differenza cresce col diminuire di m e di Rp . : 

Il procedimento in questione permette, agli effetti del processo di 
concentrazione, uni calcolo rapido degli elementi confrontabili dinamica- 
mente delle disuguaglianze dei due momenti successivi. 

Esaminando i' tre casi precedentemente fatti alla luce della definizione 
data si raggiungono i risultati seguenti. 3 k 

Per il caso delle 20 società che si riducono a 2 con capitale identico, 


mentre il confronto dei semplici rapporti di concentrazione porta a risul. 


(1) C. GInt, Sulla misura della concentrazione e della variabilità dei caratteri: sta in 
« Memorie di metodologia statistica » op, cit, 
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tati del tutto inaccettabili, con il procedimento sopra esposto Ri = 0,237 


ed R; =0,947, il che denota dal punto di vista dinamico un aumento 
della concentrazione. Se il numero dei termini si fosse ridotto ad I solo 
si avrebbe Re = I e cioè concentrazione massima.” : 


Per quanto concerne il secondo caso (vedi Tabelle 1 e 2) nel quale il 
numero dei termini si riduce e la disuguaglianza rimane costante, si ha 


R, = 0,307 e R, = 0,663 e cioè la concentrazione aumenta. 

Nel terzo caso (vedi Tabelle 1 e 3) si ha Rj =0,307 e R,j = 0,578 € 
cioè un aumento della concentrazione, mentre la semplice disuguaglianza 
relativa diminuisce essendo R} = 0,13I. 


Dopo i chiarimenti or ora fatti è evidente che il concetto di concen- 
trazione contenuto nella definizione da noi proposta, se parte dal con- 
cetto di disuguaglianza, ed è implicito che non poteva non partire da 
esso, non si identifica però con esso, poichè alla sua formazione non con- 
corre soltanto l’elemento variabilità ma altresì quello della diffusione. 

E’ necessario precisare qui il concetto di diffusione, poichè ad esso 
è stata prestata troppo poca attenzione negli studi sin qui fatti sulla con- 
centrazione nonostante che alcuni atuori ne abbiano rilevata l’importanza, 
anche se in via puramente incidentale. b 

Infatti il BRESCIANITURRONI, quaranta anni fa, trattando della com- 
parazione delle seriazioni dei redditi e dei patrimoni avvertiva che « Biso- 
‘ gna tener ben distinti questi due concetti: diffusione del benesssere, del- 
l’agiatezza, della ricchezza e diminuzione della disuguaglianza dei red- 
diti» (1) ed il DE STEFANI osservava che « Per un dato carattere si ha un 
massimo di diffusione tra i componenti di una collettività quando esso è. 
da tutti posseduto, e ciò senza riguardo alla misura del possesso: diciamo 
invece che quel carattere è equamente distribuito quando è dagli stessi 
posseduto in egual misura. Quindi si parlerà sempre e soltanto di diffu- 
sione a proposito di caratteri qualitativi, che non ammettono cioè grada- 
zioni di intensità; riguardo invece dei caratteri quantitativi si potrà esa- 
minare ad un tempo la diffusione ed il modo della loro distribuzione... 
Una distribuzione uniforme tra tutti i componenti di un gruppo implica 
un massimo di diffusione della ricchezza, laddove un massimo di diffusione 
non implica una distribuzione uniforme, Inoltre si può distinguere la di- 
stribuzione fra coloro che possiedono (distribuzione relativa) e la distribu- 
zione fra tutti gli individui che costituiscono il gruppo considerato (di- 
stribuzione assoluta)» (2). 

A parte il fatto che di diffusione si può e si deve parlare anche a pro- 
posito dei caratteri quantitativi, le osservazioni del DE StreranI hanno un 
notevole interesse ai fini delle nostre ricerche. 

Secondo il nostro punto di vista diremo che, dinamicamente, per dif- 
fusione s'intende îl processo che fa partecipe di un determinato carattere 
un numero sempre maggiore di termini. 


(1) C. BRESCIANI-TURRONI: Sull'interbretazione e comparazione di seriazioni di redditj e 
patrimoni, « Giornale degli Economisti », Gennaio 1907. 
(2) A. DE STEFANI: Dinamica Patrimoniale, Pg, II, Padowa, 1921, 
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E' evidente clie il concetto di diffusione potrà essere ‘esteso a_ collet: 
tività diverse quando ci si ponga dal punto di vista delle variazioni nume- 
riche alle quali può essere soggetto um gruppo attraverso il tempo. Nel 
confrontare i diversi gradi di diffusione nel tempo si potrà fare riferi- 
mento alla diffusione assoluta e coè al diverso numero dei casi in valore 
assoluto che presentano un'intensità del carattere, oppure si potrà fare ri- 
ferimento. alla diffusione relativa e ciò confrontando di volta in volta il 
numero dei casi con intensità del carattere raffrontato alla collettività dalla 
quale i casi provengono. 

‘A sua volta la diffusione relativa potrà distinguersi in diffusione rela- 
tiva complessiva e diffusione relativa parziale e ciò a seconda che i casi 
provvisti di carattere si raffronteranno al gruppo dal quale essi derivano 
nel suo complesso o ad una parte del gruppo al quale particolarmente i 
casi provvisti di carattere si possono riferire. 

Le distinzioni precedenti hanno un'importanza notevole nei rapporti 
che intercorrono fra disuguaglianza e diffusione nello studio della concen- 
trazione dinamica. i 

Considerando, ad esempio, collettività di persone, la diffusione -potrà 
essere riferita alla popolazione presa nel suo complesso e ad una parte. 
della popolazione a seconda dei casi. Osservava il BRESCIANI-TURRONI che 
«...0ogni classe di censiti subisce un aumento che è affatto indipendente 
da un rialzo generale dei redditi, e che si collega coll’aumento della popo- 
lazione, come a sua condizione generale... Adunque dovremo, quando con- 
frontiamo due seriazioni riferentesi a momenti diversi, confrontare la di- 
stribuzione di un numero di censiti, non uguale assolutamente, come nel 
caso in cui la popolazione fosse costante, ma aumentato, nel secondo mo- 
mento, della stessa proporzione in cui nel frattempo s’è accresciuta la po- 
polazione » (1). 

Benchè per il BrescIaNI-TURRONI .il problema si ponesse in termini di- 
versi che per noi è evidente che anche nel nostro caso l’osservazione sopra- 


N . 


riportata è pienamente valida. 

Ne consegue che la definizione della concentrazione potrà essere mo- 
dificata in relazione al concetto di diffusione che di volta in volta si riterrà 
opportuno di applicare. La definizione data contempla il caso della di/fu- 
sione assoluta quale risulta nel secondo momento rispetto al primo e vice- 
versa, ma facilmente dall’enunciazione fatta si passa all’enunciazione ge- 
nerale aggiungendo il periodo; oppure aumenti la disuguaglianza relativi 
fra le due distribuzioni calcolata in modo da tener conto della diffusione 
relativa e per modo che in una delle due sia compreso un numero di ter- 
mini con intensità nulla corrispondente alle condizioni della diversa dif- 
fusione. 

Se è vero che da un lato non si può prescindere nell’esame della difiu- 
sione da circostanze particolari al gruppo, non è men vero che per molti 
gruppi la diffusione non può essere che determinata empiricamente attraverso 


(1) ©, BRESCIANI-TURRONI: op, cit, | 
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la diffusione assoluta ed il processo di diftusione non può essere valutato che 
attraverso differenze delle diffusioni assolute, Per tutti questi casi la de- 
finizione della concentrazione, come è stata formulata in un primo momento 
è perfettamente valida. ; 

E’ interessante osservare che in base alla prima definizione data, quan- 
do, sia nel momento t che nel momento t + dt, la variabilità relativa è nulla, 
la concentrazione può aumentare, diminuire o rimanere costante a seconda 
che N’ è maggiore, minore o uguale a N”. Infatti, il rapporto di concen- 
trazione varia in tal caso in funzione di N' — N” poichè R, =I—- m. 

Un indice di «concentrazione dinamica » si potrà ottenere facilmente 
facendo sì. che si abbia un valore = + I quando la concentrazione tende 
al massimo, un valore = 0 quando la concentrazione rimane costante 
e = —I quando essa scompare. 

Il numeratore di tale indice sarà dato, a seconda dei casi, da Rf — R} 
o da R;} — R, ed il denominatore da un valore che faccia oscillare il rap- 
porto îra + I. Tale denominatore potrà essere I—R, oppure IR}, a 
seconda dei casi, quando RI SRI o Ro “Ri è positivo o R} oppure R} 
quando la differenza che sta al numeratore è negativa. 

La ragione per cui il denominatore è diverso a seconda che la differenza 
fra i valori che compongono il numeratore è positiva o negativa dipende 
dalla necessità di raffrontare il numeratore al massimo di oscillazione che 
gli è consentita. 


I’indice potrà quindi assumere la seguente espressione : 


RASSR; RESRI 
Coen oppure = —__? 
I —- A R, 
nel caso N” < N’, e 
RR R;-R 
C4= a oppure = Air d 
NCR! R 


nel caso N” > N°. 


Le precedenti considerazioni, pur non rappresentando che il punto di 
partenza nello studio della concentrazione in senso dinamico (continuiamo 
a parlare di «concentrazione in senso dinamico » perchè potremmo essere 
fraintesi dall’uso corrente del termine di concentrazione in senso statico ed 
equivalente a disuguaglianza) hanno fondamentale importanza se non altro 
per il modo errato che si-è usato in passato nel confrontare gli indici di 
variabilità relativa ottenuti per distribuzioni diverse. 

Infatti da quanto detto sin ora risulta che, mentre le varie misure 
della disuguaglianza restano come elementi caratteristici di ciascuna di- 
stribuzione, dal loro confronto nessun giudizio sui processi di trasforma- 
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zione può essere tratto; nè, per il solo fatto che le misure della variabilità 
diminuiscono o aumentano, si può trarre la conseguenza che la concen- 
trazione nel tempo è maggiore o minore. 


Valga da esempio l’uso che il Gini ed il D’Appario fanno nel confron- 
tare Ia disuguaglianza dei redditi mobiliari in Italia fra il 1894 ed il 1922. 
In questo studio infatti si confrontano i rapporti puri e semplici di con- 
centrazione (1). 

Gli AA. osservano che « La prima cura, nell’esaminare un fenomeno nel 
tempo, è quello di rendere statisticamente omogenei i termini di con- 
fronto. Nel nostro caso, trattandosi di seriazioni tronche, bisognerà de- 
terminare i rami di distribuzione tra loro comparabili. 1 confronti, cioè, 
ed ogni altra considerazione dovranno essere fatti sui tratti di distribu- 
zione che cominciano con redditi equivalenti ». 


E’ evidente che volendo confrontare redditi monetari nel tempo si 
debba tener conto in primo luogo delle variazioni del minimo imponibile, 
in secondo luogo delle variazioni della moneta (in tal caso infatti se il 
minimo imponibile rimane costante aumenta il numero del redditieri ac- 
certati) in terzo luogo, ad epurazione avvenuta delle prime due cause di 
perturbazione, della variazione del numero dei redditieri in base alle con- 
siderazioni più sopra fatte. 

In realtà gli AA. citati tengono conto soltanto del secondo elemento 
(il primo non è considerato perchè il minimo non è variato nell’intervallo 
di tempo), per quanto riguarda i redditi inferiori, per modo che i rami 
di distribuzione confrontati sono quelli originari, 

Gli AA. in questione trovano, ad esempio, per i redditi di categoria 
B, un aumento dal 1894 al 1922 della disuguaglianza relativa espressa dal 
raporto di concentrazione del GinI: 


ISO ENTO, 430 
TO IRE Ce RT 
TO2Z0R a: META O:5704: 


Il numero dei redditieri per i rispettivi anni fu di 324.083, 344.761 € 
568.652. Siamo cioè di fronte al caso, di cui si è detto dianzi, nel quale la 
disuguaglianza relativa aumenta ed il numero dei casi aumenta pure. 


Gli autori dello studio in questione, in base ai soli indici di disu- 
guaglianza relatva concludono che dinamicamente la concentrazione è 
aumentata. 

Vediamo invece alla luce delle considerazini da noi fatte, e cioè te- 
nendo cento della variazione del numero dei redditieri, quale è il com- 
portamento della concentrazione. Si tenga presente che per un insieme di 
ragioni, di cui non è il caso di fare qui cenno, e sopratutto perchè non 


(1) C, GINI e R. D’Anparro, La distribuzione dei redditi mobiliari in Italia Bulletin de 
l'Institut International de Statistique, ‘Tome XXI g3ème Livr. La Haye, 1931, 
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siamo in presenza di un processo dinamico vero e proprio, le nostre con- 
siderazioni trovano nel caso in questione una rispondenza parziale. 
Tenendo conto che rispetto al 1922 nel 1894 ben 243.891 cittadini non 
godevano di un reddito superiore alle 1000 lire del 1922 corrispondenti a 
533,33 lire del 1894 e del 1902, che nel 1902 il loro numero era di 223.891 e 
che questi nulla-tenenti degli anni precedenti sono diventati redditieri nel 
1922 ed applicando il calcolo a cui abbiamo fatto cenno, si ottengono 1 se- 


guenti rapporti di concentrazione. 


180410000 
1904 ent eg TO RETI 
TO22" St e re O; 5704 


In base a questi dati la concentrazione, dinamicamente considerata, è 
diminuita nel 1922 rispetto agli anni precedenti e non è aumentata. Si 
tenga presente che il calcolo fatto permette soltanto il confronto fra il 
1922 ed il 1894 e tra il 1922 ed il 1902; non permette invece il confronto 
fra il 1894 ed il 1902. Volendo confrontare fra loro questi due anni si do- 


vranno raffrontare i seguenti indici: 


TS04 Et MEO, 4709) 
TOO Dio; ni goa OI 


Si sarebbe verificato, cioè, nell’intervallo considerato un processo ap- 
pena percettibile di diminuzione della concentrazione dinamica. In base 
al confronto fra le semplici disuguaglianze relative si sarebbe verificato 
invece un aumento della disuguaglianza. 

Abbiamo calcolato semplicemente gli indici in base al numero dei 
redditieri accertati nei vari anni, ma è chiaro che per molti fenomeni, 
non escluso quello del reddito, si dovrebbe tener conto, nel calcolo della 
variazione, degli individui esposti al rischio di acquistare un carattere 
che non hanno. Ad esempio nel caso del reddito si potrà tener conto della 
variazione della popolazione ammettendo che se la popolazione nel 1894 
fosse quella del 1922 il numero dei redditieri del 1894 sarebbe stato mag- 
giore di quello accertato. Possiamo per ora trascurare le questioni di det- 
taglio, poichè il compito che ci eravamo proposti era sopratutto di chia- 
rire il significato del processo dinamico di concentrazione. 

Abbiamo detto che l’esempio tratto dalla statistica dei redditi non 
rappresenta il caso ideale di applicazione dei nostri concetti perchè è sol- 
tanto per analogia che in esso si può parlare di processo dinamico. 

Un caso molto più evidente si ritrova nello studio sulla concentrazione 
del capitale nelle società per azioni. Il CoPPoLA D’ANNA dà la distribuzione 
dei capitali azionari per un certo numero di anni (1) e calcola i rispet- 
tivi indici di concentrazione. 


7 


(1) F. CoPPOLA D’ANNA, Le società ber azioni in Italia, sta in « Rapporto della Com- 


missione Economica », Vol. II Industria - Appendice alla Relazione, Ministero per la 
Costituente, Roma, 1946. 
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Prendiamo in esame la distribuzione negli anni 1916 e 1932. I rapporti 
di concentrazione calcolati dal CoPpoLa: D’ANNA sono rispettivamente 
R? = 0,77479 e R’’' = 0,88924. Il numero delle società era 3.114 nel 1916 e 
16.277 nel 1932. Dai semplici rapporti di concentrazione la disuguaglianza 
nel 1932 sarebbe auinentata rispetto al 1916. Calcolando per il 1916 il 
valore di R,, tenendo conto della variazione del numero delle società, ab- 
biamo trovato R’,= 0,9569. Confrontando questo valore con il valore dal 
CoppoLA D’ANNA per il 1932 si constata che la concentrazione nell’inter- 
vallo di tempo è diminuita. 

Infatti fra i due anni presi in considerazione si e verificato un pro- 
cesso di diffusione dei capitali collettivi che non è stato compensato da 
un corrispondente aumento della disuguaglianza semplice all’interno della 
distribuzione del 1932. 

Chiarito il concetto di concentrazione dal punto di vista dinamico 
si tratterebbe ora di riesaminare tutto il problema della concentrazione 
economica, dove il concetto trova le sue applicazioni più larghe e dove 
fino ad oggi hanno prevalso concetti approssimativi ed inesatti che spesso 
hanno tratto in inganno gli studiosi di questo problema. 


Fissati i punti di partenza ci proponiamo di completare in seguito le 
nostre indagini. 


PIETRO BATTARA 


Sguardo alla demografia della popola- 

zione italiana dell’Eritrea, dal 1882 al 

1923. Le rilevazioni della popolazione 
fino al censimento del 1921. 


SOMMARIO: 1) Introduzione e premessa. 2) Gl’inizi: Assab e Massaua. 
3) Le rilevazioni del 1893 e del 1899. 4) il censimento del 1904. 5) Il 
censimento del 1913. 6) Il censimento del 1921. 


1) Introduzione e premessa. — Dov'è la donna è la casa, è la patria. 
L'uomo conquista la terra, ma se in questa terra non pone il suo foco- 
lare, egli resta in essa il padrone straniero che un altro padrone può cacciar 
via. Ed unico legame, dopo la curiosità del nuovo e i sogni di gloria, la 
brama del lucro. 

Ma non certo avidità di danaro abbarbicò negli anni i lavoratori d’Italia 
alle lande petrose e alle mobili dune delle nostre terre africane, per le 
quali tutte si può ripetere quanto scriveva nel 1883 il Nerazzini per il 
possedimento di Assab: «il guadagno è una speranza, il sacrifizio cet- 
tezza, e la gloria ha purtroppo i suoi pericoli, come disgraziatamente ebbe 
già le sue vittime » (1). E non occorre rievocare la miseria delle tristi caro- 
vane di emigranti; basta scuotere appena un po’ la polvere dalle carte 
dalle quali più non giunge. all’Italia ufficiale la eco ovattata della voce 
delle moltitudini (2), e riudire oggi quel grido di: « pane e lavoro, dovun- 
que », per sentire più viva la derisoria giustizia della quale si ammanta 
il tentativo di spogliazione, in atto ai nostri danni. 

Solo un rivolo di quel fiume di energie che ha reso fiorente la Tunisia 
ed ha contribuito ad arricchire le due Americhe, ha raggiunto le rive into- 
cate dell’Eritrea. Ed è stata una strana colonizzazione, che faceva scrivere 
nel 1885 al IL.icata, a proposito di Assab: «... un’autorità tutta di carte, 
intanto nota e rispettata in quanto disponeva dei sussidi mensili a un 
certo numero di miseri sultanelli, e una popolazione nella quale i veri 
coloni, venuti con un capitale di deyari sonanti, erano una deplorabile 
minoranza ed eccedevano ogni misura i sognatori di fortune... » (3). Incerto 


(1) C. NERAZZINI, Osservazioni mediche sulla baia di Assab, in « Giornale di medicina 
militare », n. 1, Gennaio 1884, 


(2) Quante domande e suppliche di nostri umili lavoratori per la colonia Eritrea con- 


servi oggi l’Archivio Storico del Ministero dell’A. I. non so, ma costituiscono certo il 


miglior documento del dolore umano, onde sono .materiati i nostri diritti sulle nostre ‘ 


terre africane, 
(3) G.-B, Licata, Assab e i Danachili, Milano, ‘Treves, 1885, 
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lo Stato, scarso e pavido il capitale, non è strano che l’Eritrea non sia mai 
stata una vera colonia; meraviglioso è invece il fatto che quel piccolo rivo 
abbia fruttificato fra i sassi una nuova provincia d’Italia. 

Una nuova provincia che non è scritta nelle leggi d’Italia, e può anche 
essere misconosciuta da chi ha interesse ad umiliarci e a calpestarci, ma 
che resterà tale nel tempo fino a che nuovi padroni non avranno cancellato 
ogni traccia di superiore civiltà. Non basta avvilire e disperdere le decine 
di migliaia d’italiani che oggi vivono in Eritrea : la terra serba tenace l’im- 
pronta di chi la curò con amore, nè senza nostalgia potranno ripensare alla 
bandiera d’Italia le genti che cinquant’anni hanno vissuto alla sua ombra 
umana e protettrice, 


Nel primitivo disegno, questo «Sguardo alla demografia della popo- 
lazione italiana dell’Eritrea » comprendeva anche l’articolo pubblicato sotto 
il titolo: «Le origini della colonia Eritrea e i tentativi di colonizzazione 
agricola » nei Nn. 7-9, Luglio-Settembre 1947, della rivista « AFFRICA », e i 
due articoli: « Considerazioni su alcuni fenomeni demografici nella popo- 
lazione italiana dell’Eritrea dal 1882 al 1923 » e «La popolazione italiana 
dell’Eritrea dal 1924 al 1940», che la Società Italiana di Demografia e Sta- 
tistica ha cortesemente accettato di pubblicare nei prossimi numeri della 


x 


sua Rivista. La separazione è stata consigliata da ragioni editoriali, e i 
quattro articoli — nei quali è stata fusa elaborata ed integrata coi dati 
ufficiali quella parte del mio materiale africano in argomento che è soprav- 
vissuta alle vicende della guerra —, restano una sola unità di concetto 
e di forma, ed una unica testimonianza di amore per quel lembo di terra 


nostra africana. 


2) Gl’inizi: Assab e Massaua. — Dalle relazioni ufficiali sulla colonia 
Eritrea e i censimenti eseguiti a varie date si traggono i dati sulla popo- 
lazione italiana nei nostri possessi del Mar Rosso, che riporto nella tabella 


seguente ; 
Tav. I 


POPOLAZIONE ITALIANA DELL’ERITREA 


31.12.1913 1.12.1921 


31 3I 
At 1.7.1889 | dic. |1893|1899| dic 
+ 0 |__| 189 1904 
Tot. m.| F. [rot. Tot. M.| F. [Tot.| Tot. [Tot [Tot./'Tot| M.| F. [rot. x. | F. [tot 


Civili ..... 20] 4| 24] © 65] 306] 53] 359] “ 330 RIO: 1499|1204| 731|1935|1682|1163|2845 


Militari.... 9 9| 3100 2489 834| 475 475| 726 726 
Complesso . | 21] 29  4| 33} 3165] . 3112 2333/1679] 731|2410|2408/1163|3571 


(a) Cifre relative al territorio di Assab. (è) Cifre relative al territorio di Marsaua e Taulud, 


Le cifre relative al 1883 e 84 riguardano il solo territorio di Assab (1), 
dove già troviamo una donna italiana nel 1883 . ed era tempo in cui « ... Gi- 


(3) Da un documento dell’Archivio Storico del Min. A. I., Per il censimento del 1833 
il Licata (Assab e i Danachili, già cit.) dà la cifra di 43 jtaliani, esclusì gli equipaggì delle 


n 
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ganteggiava il palazzo del Commissariato, — un superbo fienile — e le 
altre abitazioni gli si raumiliavano intorno come pollai ; l'ospedale si sco- 
perchiava alle ventate, facendo vela con le stuoie del! tetto; e lasciamo 
stare che s’era dovuto ricorrere più volte a scale esterne di legno, V’archi- 
tetto avendole dimenticate in pianta, e che non era possibile obbedire a 
talune imprescindibili necessità di questa misera vita senza che non lo 
sapesse la colonia intera: meglio aspettare la notte e seguire il precetto 
del Deuteronomio: habebis locum extra castra ad quem egredieris ad 
requisita naturae, gerens paxillum in balteo; cumque sederis fodies per 
circuitum et egesta humo operies, quo relevatus est» (1). La donna fu 
presto allontanata dal commissario governativo per « peccati d’amore », ma 
l’anno seguente — le condizioni non erano mutate —, le donne sono tre, 
più una bambina di quattro anni, e fanno parte delle famiglie dell’ufficiale 
postale e di uno degli operai dipendenti dal Commisariato. Gli altri 18 ma- 
schi adulti della colonia (il più giovane ha 18 anni) sono tutti celibi, e 
fra essi sono, oltre al Commissario, 3 ingegneri, 1 medico, 1 avvocato, che 
costituiscono la classe dirigente della colonia, naturalmente ancorata allo 
Stato insieme agli operai, domestici, impiegati e loro famiglie: in com- 
plesso 17 persone su 24, più 9 militari, in tutto 26 persone su 33. Resta- 
vano, sulla fine del 1884, altre 7 persone, in parte impegnate in commerci 
spiccioli di buvette e bazar. Era in tutti la sensazione del più completo 
abbandono, senza possibilità di relazioni commerciali con la Patria, specie 
quando, cessato il cabotaggio della Rubattino nel Mar Rosso, non restò 
per le comunicazioni che lo stazionario di guerra, il quale faceva la spola 
tra Assab e Aden, approvvisionava la colonia per lo Stato, ma non poteva 
trasportare nulla per le speculazioni dei privati, E questi si dovevano affi- 
dare alle barche arabe, che, secondo i venti, potevano impiegare anche un 
mese, tra Assab e Aden. Una vita impossibile, senza speranza. 


Anche dopo, quando fummo solidamente impiantati sull’altopiano, 
Assab restò un piccolo porto sperduto sul Mar Rosso, senza respiro dal 
mare e senza Vita dal retro terra. Ad Assab nacquero solo 2 bambini da 
donna italiana, nel 1886 e nel 1888. Poi per lungo periodo lo stato civile di 
Assab non registrò più nascite. 

Le cifre relative agli anni 1885, ’89 e ’90 non sono comparabili colle 
altre, e hanno valore soltanto indicativo. 

Per il 1885 non avevamo la popolazione di Assab, e abbiamo aggiunto 
20 unità alla cifra di Massaua. Secondo poi è dichiarato nella Relazione 
generale politica e amministrativa della commissione reale di inchiesta 
sull’Eritrea (supplem. al n. 277 della « Gazzetta Ufficiale » del 26/11 /1891), 
le cifre dell’85 e dell’89 non comprendono i funzionari. Nulla è detto per 


_—_ __—=m__€6 


navi di stazione nella baia. ‘Anche dalle nostre cifre è escluso tale personale, é se c’è stato 
un errore, è ora difficile stabilire, tanto più che in effetti, la piccola popolazione di Assab 
era piuttosto fluttuante, e le due cifre potrebbero essere relative a date diverse, dello 
stesso anno, Io ho preferito riportare nel testo le cifre riportate nel citato dea a 


confronto dei dati del censimento dell’84, suj quali non può essere dubbio perchè accom- 
pagnati dall’elenco nominativo dei censiti, \ 


(1) G. B. Licata, Assab e i Danachili, già cit., pag. 285, 
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la rilevazione del ’90. Ie prime due rilevazioni riguardano le sole Massaua 
e Taulud, ma mentre per la prima è plausibile ritenere che essa comprenda 
tutti i-civili della zona di occupazione, tale supposizione appare per lo 
meno arbitraria per la seconda, quantunque il confronto con la cifra del 
IS90 possa indurre ad una tale interpretazione. La relazione rileva una 
riduzione degli europei al 31 /12/1890, ma non commenta tale diminuzione. 
283 sono gl’italiani censiti, ma la classificazione per professione, che segue, 
me comprende 279, e tra questi non si riesce a reperire che troppo poche 
donne e nessun bambino, mentre non si sa che pensare dei 13 denominati 
semplicemente : «civili ». Segue poi subito una valutazione degl’italiani 
« nell’interno della colonia » (non più di 50) e ciò fa presumere che la rile- 
vazione del ’90, come le altre due, fu limitata alla zona di Massaua, nel 
qual caso la diminuzione dei censiti europei in Massaua si spiega in parte 
coll’aumento dell’area della zona da noi occupata, 


Difficile è seguire lo sviluppo, la composizione e la distribuzione della 
popolazione italiana dell’Eritrea, sulla scorta dei dati ufficiali. Questi sono 
lacunosi contraddittori insufficienti, come abbiamo .mostrato, e come, ver- 
remo provando più innanzi e, strano a dirsi, le contraddizioni si appalesano 
più stridenti proprio nei censimenti, senza dubbio perchè le più minute 
classificazioni permettono sguardi che vanno un pò al di là della formale 
coerenza superficiale dei dati. Difetto di tutti i censimenti è quello di non 
fornire i.dati per la popolazione italiana distinti da quelli degli stranieri 
europei, sì che non sempre riesce agevole ricavare i primi dal complesso, 
e, spesso solo in grazia a non controllate ipotesi. Ma per i primi due cen- 
simenti, i cui -dati furono elaborati in Colonia, il tentativo è ammissibile. 
Da quando, come per il censimento del 1921, la elaborazione è stata fatta 
nel Regno, la separazione è diventata impossibile. Per quelle rare classifi- 
cazioni per le quali si possono ricavare i dati per la popolazione italiana, 
questi sono, sotto certi aspetti, meno completi di quelli per gli stranieri (1). 

Passiamo brevemente in rassegna i dati ufficiali sulla popolazione ci- 
vile italiana dell’Eritrea. 


La rilevazione eseguita a Massaua nel settembre del 1885, dà presenti 
45 civili italiani esclusi i funzionari, ma non li distingue per sesso. Poichè 
lo Stato civile registra la prima nascita in Massaua nel novembre 1887 e 
nell’ultimo quadrimestre ‘dello stesso anno i primi decessi femminili (2 
donne e 1 bambina), possiamo prudentemente ritenere che le prime fami. 
glie italiane si sieno stabilite a Massaua nel 1887. 

Fino al 1892 si ebbero a Massaua n. 59 parti di donna italiana dei quali 
2 seguiti da morte della madre, il che significa una mortalità per parto 
alquanto superiore al 3%. Per renderci conto del significato di questo dato, 
notiamo che nel biennio 1887-88 le donne morte per febbre puerperale e 
altre malattie di gravidanza, parto e puerperio non raggiunsero, nel Regno, 


è 


(1) Ad es., il densimento del 1921. non dà la distribuzione della popolazione comples. 
siva per località e per sesso, mentre dà tale distribuzione per gli stranieri (Tav, XII), La 


s 


distribuzione per lecalità e per sesso della popolazione italiana non è quindi ricavabile. 
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il numero medio annuo di 7000, su oltre 1 milione di parti annui, il che 
comporta una percentuale alquanto inferiore a 0,7 (1). La mortalità per 
parto fu quindi eccezionalmente elevata in Massaua durante quel primo 
sessennio, ma il piccolo numero dei parti non permetterebbe tuttavia di 
dare valore di norma a tale conclusione, se altri indizi non confortassero 


questa inipressione, come la elevata mortalità generale verificatasi nelle . 


truppe del presidio di Massaua durante i primi anni di occupazione (1,5% 


nel 1887, mentre la corrispondente mortalità nel Regno può ritenersi di 
0,6%), e l’assoluta mancanza di assistenza per le madri in quel periodo 
iniziale della vita coloniale. Infatti l'ospedale civile Umberto I fu inaugu- 
rato a Massaua solo nel 1893, e solo nel dicembre 1892 fu aperto il concorso 
per una levatrice italiana, essendosi finalmente constatato inutile il posto 
di levatrice indigena fino allora esistito, perchè nessuna donna europea 
ricorreva a una indigena, e aveva ben ragione! 

Dei 59 parti degli anni 1887-92 uno fu doppio e uno dette luogo a un 
nato morto. Si ebbero quindi 59 nati vivi, dei quali 15 morirono prima di 
aver raggiunto l’anno di età, ciò che significa una mortalità infantile di 
circa il 25%. Nello stesso periodo la mortalità infantile nel Regno era di 
circa il 20%, ma bisogna osservare che 1/3 dei casi di morte sotto 1 anno 
di età a Massaua, si verificarono nell’anno 1889, e nello stesso anno mori. 
rono 5 dei 7 bambini di età inferiore a 10 anni, non nati in Eritrea, e dece- 
duti nello stesso periodo 1887-92, sì che sembra logico attribuire l’eccesso 
della mortalità infantile in Massaua nel detto periodo, a condizioni parti- 
colarmente sfavorevoli dell’anno 1889 (2). 

Il primo matrimonio fu celebrato in Massaua nell’anno 1888, e se ne 
contano 16 nel triennio 1890-92. Nello stesso triennio si ebbero 37 nascite. 
Queste cifre ci permettono un certo controllo delle ipotesi sulla composi- 
zione della popolazione femminile di Massaua in questo periodo. 

Nel Regno, il numero dei matrimoni era in quel periodo circa i/5 
(=0,2) di quello dei nati vivi. A Massaua si ha un rapporto di 16/37 
(= 0:45). L'alto valore di questo rapporto rispetto a quello del Regno 
potrebbe significare: o maggiore frequenza delle nubili e vedove rispetto 
alle coniugate, o minore fecondità delle coniugate, o maggiore probabilità 


(1) Tale valutazione di necessità un pò grossolana, concorda pienamente. con i dati re- 
lativi agli altri paesi, Nella città di Parigi il saggio di mortalità nel 1892 era del 0,6% 
mentre in Budapest, intorno al 1890, non sorpassava 0,3%, ed era 0,5% negli Stati Uniti 
d’America nel periodo 1919-28, per le madrj nate in Italia, minore che per le donne nate 
in tutti gli altri paesi europei, eccezion fatta per la Russia. Per il valore di questi con- 
fronti, si tenga presente che negli Stati Uniti i saggi erano di regola più forti che nei 
paesi europei, e che nel tempo hanno presentato piuttosto tendenza all'aumento, in di- 
pendenza dell'aumentato numero degli aborti (V. in proposito C, GINI e S. Somocit, La 
mortalità per malattie puerberali, in « Atti del Congresso Internazionale per gli. studi 
sulla popolazione », Vol, V, Roma, 1931), ° 

(2) Questa circostanza potrebbe contribuire a spiegare per la restante parte la con- 
trazione della popolazione europea denunciata dalla rilevazione del 1890, (cfr, pag, 131), e 
avanzo tale spiegazione come una ipotesi con tutte le riserve che i rese 


ne i dubbi espressi in- 
torno a quelle cifre richiedono, 
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di sposarsi (per una non coniugata). Delle 3 ipotesi la prima contrasta 
con tutta la storia della nostra emigrazione in colonia, dove non è stato mai 
incoraggiato nè promosso il trasferimento di donne italiane isolate. Una 
emigrazione per famiglie difficilmente poteva portare ad un eccesso ri-. 
spetto al Regno di donne adulte da sposare, rispetto alle sposate, se inai 
il contrario. Pare difficile inoltre ammettere una minore fecondità delle 
coniugate: infatti, nel Regno, 4,5 milioni di coniugate davano luogo a 
circa 3 milioni di nati vivi, nel triennio. Ammessa la stessa fecondità in 
Massaua, siamo indotti a valutare le donne coniugate a circa 55. Secondo 
i censimenti del 1882 e del 1901 si può calcolare che in quel periodo le 
nubili e le vedove in età feconda erano circa 2/3 delle coniugate. Aggiun- 
gendo a 55 coniugate in età feconda 36 nubili e vedove di uguale età, 
si avrebbero, in cifra tonda, 90 donne adulte in età non superiore a 50 
anni, Ora la rilevazione del 1893 dà presenti a Massaua 92 donne europee 
adulte. In questa cifra sono comprese dunque le straniere. Poichè gli stra- 
nieri europei costituivano in Massaua oltre 1/3 della nostra popolazione 
civile, sembra difficile poter valutare le italiane a più di 75 nel 1893, ciò 
che farebbe ritenere il numero medio delle italiane in Massaua nel triennio 
considerato certamente non maggiore di 70, ma verosimilmente alquanto 
minore, se si tiene conto che nel 1890 gl’italiani non erano, nel complesso, 
che 330, e che nell’89 le donne erano 53. Poichè la forte diminuzione {in- 
torno a zo unità) non può essere sopportata dal solo numero delle nubili 
e vedove, siamo indotti ad ammettere una fecondità in Massaua alquanto 
superiore alla media del Regno, ipotesi questa che può benissimo coesi- 
stere con quella di una minore proporzione di nubili e di una più elevata 
probabilità di sposare. 

La valutazione, sia pure per eccesso, del numero medio delle donne 
in Massaua durante il triennio 1890-92 ci periette anche il confronto tra 
i quozienti di mortalità nel Regno e in Massaua. 

Nel Regno il quoziente di mortalità per -le donne in età feconda si può 
calcolare intorno all’1,5%, mentre i 6 decessi constatati in Massaua danno 
un quoziente annito intorno al 2,8%. 


3) Le rilevazioni del 1893 e del 1899. — La rilevazione del 1893 non 
dà la popolazione italiana distinta per sesso. Detraendo, dal complesso 
della popolazione italiana, i militari, si hanno le cifre indicate nella Tab. II. 


La sproporzione tra maschi e femmine non adulti è plausibilmente 
dovuta al fatto che le classi di età corrispondenti sono diversamnete amp‘e. 
Infatti, 65 donne non adulte per 130 adulte, ammesso, come verosimile. 
che queste sieno tutte in età non superiore a 50 anni, significa che nella 
prima classe sono considerate le ragazze di età fino a circa 13 anni, età 
che corrisponde, press’a poco a quella della pubertà, in colonia; mentre 
per spiegare i 137 maschi non adulti, anche tenendo conto del fatto che una 
certa aliquota di essi, tra i più grandi, può essere giunta in colonia con 
fratelli e padri, indpendentemente dalla famiglia, occorre ammettere che 
con la dizione maschi non adulti si sieno voluti indicare i ragazzi fino 
almeno a 15/16 anni. 
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Gli stranieri rappresentano oltre 1/3 della popolazione europea. Le 
distribuzioni territoriali degl’italiani e degli stranieri presentano una certa 
diversità, che si attenua col tempo; ed è effetto della trasformazione da 
noi operata nella vita della colonia. Prima della nostra occupazione Asmara 
era solo un grosso borgo indigeno, senza nessuna particolare importanza. 


Tav. II 
POPOLAZIONE EUROPEA DELL’ERITREA, ANNO 1893 
aa 1 È Maschi Femmine 
î | | ret 
3 z adulti | quit | sdulte sat 
Zona di Massaua e 442 240 682 416 118 92 66 
nechico-Halareo. one 14 5 19 15 _ 2 
ASsabaeto corte arena 19 1 20 ll _ 2 
Zona di tAsmaraszio erano 108 40 148 D27 6 13 2 
Zonazdi&Cheren ie sati. 40 64 94 62 13 16 3 
Totale 623 | 340 | 963 631 137 130 65 


Cheren, sulla via storica del Sudan, aveva per i commerci una importanza 
di gran lunga prevalente. Gl’italiani, appena saliti sull’altopiano, non 
potevano, per evidenti ragioni militari, allontanarsi troppo dalla loro base 
di Massaua, e si fermarono ad Asmara. Asmara è creazione tutta italiana, 
epperò nel 1893 essa occupa il 2° posto tra le zone di assembramento degli 
italiani, e il 3° tra quelle degli stranieri, dopo Massaua e Cheren. 

La rilevazione del 1899 non dà la ripartizione per sesso della popo- 
lazione, ma dà la ripartizione degli europei a seconda della nazionalità 
e del luogo di residenza (Tav. III). 


La distribuzione della popolazione europea per località dimostra es- 
sere avvenuto il consolidamento delle nostre posizioni sull’altopiano. 


Gli stranieri sono per la massima parte greci. I pochi austriaci sono 
sulla via marittima del commercio; i francesi dove sono da agitare que- 
stioni politiche; gli svedesi nei luoghi delle Missioni. I greci sono do- 
vunque è possibile avviare un. piccolo commercio locale. Essi eranò, nel 
1885, a Massaua, 51, Il rapido fiorire della collettività greca è prova con- 
vincente che in realtà l’Italia perseguì nell’Eritrea una politica di civiliz- 
zazione, e non nel proprio esclusivo interesse, ma anche nell’interesse di 
tutti quelli che intendevano svolgere un’attività economica nella colonia. 
Anche la distribuzione territoriale dei greci, fortemente cograduata a 
quella degl’Italiani (le due eccezioni riguardano il territorio di Assab, 
praticamente isolato dal resto dell’Eritrea e la residenza di Adi Quala, 
territorio di frontiera) mostra che gli stranieri poterono liberamente espan- 
dersi nella scia degl’Italiani. 
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Tav, MI 
POPOLAZIONE EUROPEA DELL’ERITREA, ANNO 1899 


E ae Stranieri Toe 
z Austr. | Franc. | Greci |Svedesi | ©UTODei 

Commiss. Asmara . . . 700 | 165 _ - 160 5 | 865 
» ASSADO Si IR EnRÌ 1 _ a _ 15 

» Cherengsete::ar 63 45 —_ 1 37 7) 108 

» © Massaua . . . 497 126 7 2 117 —_ 623 
Resid. Saganeiti . . . . 35 26.) — _ 26 _ 6l 
» Barca fg ti 4 1l _ Der 8 3 15 
» Adgeduala eno: 43 11 —_ — 11 —_ 54 
Complesso . . . |1356 | 385 8 3 | 259 15 | 1741 

4) Il censimento del 1904. — Una valutazione degl’Italiani dell’Eri- 


trea intorno al 1901 trovo nell’Annuario statistico italiano del 1905-6 (I, 
pag. 165, statistica degl’Italiani all’estero!), ima la cifra, 1674, è certa- 
mente troppo bassa se comprendente i militari, troppo elevata se relativa 
ai soli civili. Non mi sembra per questo che essa possa essere considerata 
sufficientemente attendibile (1). i 


Tre veri e propri censimenti furono eseguiti nella colonia Eritrea : 
dal 31-12-1904 -al 1°1-1905, a data non ufficialmente precisata del 1913, e 
il 19-12-1921. 

Nella relazione Martini del 1902-7 è dichiarato che il censimento del 
1905 fu eseguito con assoluta precisione. Ciò ammesso, è fin troppo facile 
constatare che la precisione della rilevazione fu sciupata nella successiva 
fase «di elaborazione, sì che in complesso i dati pubblicati finiscono col 
lasciare qualche dubbio. 


Dalla relazione risulta che gl’Italiani erano 2333 su 3949 abitanti cu- 
ropei e assimilati, intendendo per assimilati gli egiziani, i sirianì, gli 
americani, gli australiani, ed in genere chiunque appartenga a stirpi 
originarie di Europa o che abbiano con gli europei simiglianza di civiltà 
(Turchi, Indiani, Baniani, Parsi, Arabi della costa, ecc.), secondo l’ordi- 


- (1) La poca precisione di molte delle cifre ufficiali in fatto di statistiche ufficiali è 
verità - purtroppo dolorosa e facilmente constatabile. E le sviste e gli errori non si contano 
Per es,, nella relazione Martini per il 1902-7, sono attribuite al 1902 le cifre della popo. 
lazione bianca del 1899, e queste, che non includono i militari italiani, sono poste a con- 
fronto con le cifre del censimento seguente, compresi i militari italiani! Resta alterata la 
proporzione tra stranieri e italiani civili, che da 32,67% nel 1899 passa, non a 42,18% 
(1466 :3949) com'è dedotto nella relazione, ma a 47,06 (1466 :3949-8:4), se gli stranieri erano 
in effetti 1466, e a 51,85 (1615:3115) se erano invece 16r5, come mi pare si debba ritenere, 
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namento giudiziario della colonia Fritrea del 1902. Da ciò si deduce che 
gli stranieri (europei e assimilati) dovevano essere 1616 (3949-2353) e non 
1466, come riferisce la relazione, In effetti la statistica degli stranieri 
(specchio I dell’Allegato 13 alla relazione) riguarda solo 1468 (non 1466) 
stranieri, e di tali 1468, 1195 sono assimilati e 273 europei. Ma dagli spec- 
chi B, D, E, gli assimilati risultano 1334 € gli europei 2615. Occorre per- 
tanto ritenere non completa la statistica di cui allo specchio I e determi. 
nare per differenza il numero degli stranieri europei in 282 (2615-2333). 

La ripartizione per sesso degli europei (italiani e stranieri), risul 
tante da varie statistiche dettagliate, non autorizza dubbi. Quella degli 
stranieri risulta diversa a seconda di come si ripartiscono per sesso i9 
casi non compresi. Considerando le due ipotesi estreme che essi sieno 
tutti maschi o tutte femmine, si hanno due valutazioni estreme per la 
composizione per sesso della popolazione italiana, alla quale fa riscontro 
la classificazione per sesso della popolazione italiana risultante dalla sta- 
tistica della popolazione per luogo di nascita (specchio F). 


Tav. IV 
CENSIMENTO 1904 - EUROPEI 
| M. I F. | Totale 
i 4 | 
Complessonitti 0 2071 544 | 2615 
tra: ) 215 67 
Stranieri 206 76 2x2 
crA 1856 477 
AÙ per difì. i; 1865 168 3333 
Italiani 
specchio F. . | 1851 482 2333 


La ripartizione per anno di nascita è fornita per la popolazione eu- 
ropea € assimilata, globalmente, ma dai vari specchi si rilevano le riparti- 
zioni per grandi gruppi di età, che riportiamo nella tabella seguente 
(Tav, V), nella quale la incongruenza di certe cifre risulta evidente, senza 
bisogno di commento. Si nota subito, ad es., che la statistica per stato ci- 
vile registra, nella classe 0/16 anni, più europei di quanti non ne registra 
nella classe 0/20, quella sull’alfabetismo (642 e 572); che la statistica degli 
stranieri europei appare largamente deficitaria nelle età più giovanili. Un 
certo accordo si stabilisce tra le statistiche dell’occupazione e della istru- 
zione (europei), se la classe intestata « da 9 a 15 anni» nella 13 s'intende 
non «da 9 anni compiuti fino al compimento del 16° anno » (< 16), come 


suggerisce la i i ssiv i 
gg la intestazione della colonna successiva, nella quale, tra gl’in- 


dividui « da 16 a 65 anni» sono certamente compresi gl’individui tra 65 
e 66 anni, comprendendo, la classe seguente, gl’individui «da 66 anni 
in su», ma bensì: da 9g fino al compimento del 15° anno di età (<15) 
Difficile lavoro di mosaico riesce però quello di cercare di depurare ;È 


- 
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cifre dai più evidenti errori, in maniera da ristabilire fra esse la coerenza 
formale e permettere uno sguardo d'insieme sulla struttura della popo- 
lazione italiana dell'Eritrea (1). Usufruendo anche della distribuzione per 
anno di nascita della popolazione complessiva, abbiamo costruito la seguente 
tabella (VI) nella quale riportiamo una distribuzione della popolazione 
presente italiana, per stato civile e per grandi classi di età, che dà affi- 
damento di una certa plausibilità. 


Tav. VI 
CENSIMENTO 1904 - POPOLAZIONE ITALIANA 
STATO CIVILE 
Complesso 
Classi di età Celibi Coniugati Vedovi 

M. | F. | rot. M. | F. | Tot. M. F. | Tot. | x. F. | ot. 

Ori «se | 216 | 176| 392 = 13 13 _ _ — | 216| 189 405 
(15-16) gelccare (12) = (12) ul (RIONE (5) | (18) 
IAA i, 1235 84 | 1319 | 227 | 173| 400 23 8 31 | 1435| 265| 1750 
(45-46) L00000. | (20) (2) | (22) (4) (3) (7) | | Ad) (25 (5) (30) 
TIZI RIE 59 1 60 13 10 23 5 2 7 77 13 90 
54 e più.......... a 42 = 42| 25 7 32 6 8 14 73 15 88 


Totale... | 1552 | 261 | 1813 | 265 | 203| 468 34 18 52 | 1851| 482| 2333 


Poichè la relazione ufficiale si riferisce alla popolazione europea, ag- 
giungo l’analoga tabella modificata, relativa alla popolazione europea : 


Tav. VII 

CENSIMENTO 1904 - POPOLAZIONE EUROPEA 

STATO CIVILE 
Complesso 
Classi di età Celibi Coniugati Vedovi 

mM. | F. | tot. M. | F. | ot. M. ! F. | ot. mM. | F. | Tot. 
AI Pesa tan) Boro) fran tana role ere 
2) MCLAREN 276) 203| 4791 —| 21 | 21 1 1 2 277 225| 502 
ted intona 12897| 89| 1376] 277 | 182 | 459 | 23 8 | 31 | 1587] 279] 1866 
Bree 88 Gi COL EA ERA A88 7 3 | 10 119) 20 139 
54 e più....... A, 50 1 5Il so) 9 | 39 Bal ID 88 108 
Totale... | 1701| 296 | 1997] 331|226 | ss7 | so | 22 | 61 | corz] sea | cers. 


(1) Questa struttura risulta dalle cifre malgrado gli errori. 
elaboratore coloniale di aver voluto solo velare gli errori, eseguendo classificazioni diverse 
. . t) 
che impedissero il confronto, Grave colpa non è la sua. Chi ha mai letto, in Italia, le 


relazioni ufficiali? Il malvezzo di affidare compiti tecnici a personale non tecnico sarebbe 
scomparso da tempo nelle nostre Amministrazioni. 


E rendo grazie all’ignoto 
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La più forte differenza tra le cifre da noi corrette e quelle ufficiali ri- 
guarda il numero dei maschi celibi sotto i 16 anni. La statistica per stato 
civile dà 1674 (non 1684, com’è scritto nella relazione) maschi sopra i 16 
anni, e da questa cifra si ricava, per differenza, 397 maschi sotto i 16 anni. 
Le femmine risultano invece solo 245. La enorme sproporzione non può 
assolutamente essere piegata, ed è contradetta dalla statistica sulla istru- 
zione. Noi diamo solo 277 maschi europei sotto i 16 anni, e la differenza, 


SS 


naturalmente, è tutta attribuita ai celibi. 


E° dichiarato inoltre nella relazione, che di 314 (invece di 331) uomini 
europei coniugati solo 126 avevano famiglia in colonia, mentre di 377 
(invece di 388) assimilati coniugati ben 282 avevano con sè la famiglia. 
Orà le coniugate europee erano, come riportiamo anche noi, 226, e le as- 
similate coniugate solo 95. Non è possibile ammettere che 100 di 226 donne 
coniugate si trovassero in colonia senza il proprio marito, ma sono plau- 
sibili le due seguenti supposizioni: le cifre riportate nella relazione sono 
errate; delle 226 donne che si sono dichiarate coniugate, una larga parte 
era solo coniugalmente convivente. Le due ipotesi possono benissimo 
coesistere, ma noi non potremmo pronunciarci sulla loro attendibilità se 
non sulla scorta dei dati sulla legittimità delle nascite, che non abbiamo. 
Circa la popolazione assimilata due ipotesi possono similmente essere avan. 
zate : o non tutte le donne coniugate risultano censite (e ciò è anche ab- 
bastanza plausibile, data la elevata percentuale di maomettani tra la po- 
polazione assimilata) o la maggior parte degli assimilati coniugati aveva 


x 


famiglia con donna eritrea. E anche questa ipotesi è plausibile. 


Riportiamo anche, ai fini del confronto, la distribuzione modificata 
della popolazione assimilata, per stato civile e per classi di età: 


Tav. VIII 


CENSIMENTO 1904 - POPOLAZIONE ASSIMILATA 


STATO CIVILE 
6 Complesso 


Celibi Coniugati | Vedovi 


Classi di età 


M. | e. |rt|xm|F | tot. | Mm. | F. |Tot.| m. | F. | Tot. 


DESIO SRO ri O 3 TRE RASTO GEO] SÌ i Pei UE 172: 612261204 
(EZIO (eee EA e I 3) (4 18 
‘GESSATE 420| 21) 441| 363] 75) 4384 90] io| 100] 873] 106) 979 


54 e più.....c...0- 7 = 7 14 10 24 22 8 30 43 18 . 61 


Totale... | 588 | 133 | 721] 388 95 | 483 | 112 18 | 130 | 1088 | 246 | 1334. 


5) Il censimento del 1913. — Il censimento del 1913 fu pubblicato solo 
nel 1920 (1) senza migliore indicazione di data, ma poichè in esso sono 


(1) V. allegato al Bollettino Ufficiale della Colonia Eritrea n, 23 del 15 dicembre 1920, 
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riportati i nati in colonia fino a tutto il 1913 (risiedenti in colonia ‘alla 
data del censimento) presumiamo che tale data sia il 31/12/1913. 

Elaborato sullo schema del precedente censimento, presenta il van- 
taggio di avere, in varie tavcle, distinto la popolazione italiana dalla stra- 
niera europea, che risulta compresa nella popolazione assimilata, La clas- 
sificazione per anno di nascita è fornita solo per la popolazione complessiva 
(italiana e straniera) sì che, per la popolazione italiana è necessario de- 
durla dalle ripartizioni per grandi classi di età fornite dalle statistiche 
per stato civile, occupazione, istruzione. 


Le cifre scritte tra parentesi sono state ottenute per differenza 0° per 
somma dalle cifre ‘contenute nelle varie statistiche ufficiali. 


Dalla Tav. IX abbiamo dedotto la seguente : 


Tav, X 
POPOLAZIONE ITALIANA E STRANIERA AL 31-12-1913 
= ica st = CS RON PESSS 
SELTARDIOMNGITVa Ici. ch 
Complesso 
Classi di età Celibi Coniugati Vedovi 

| M. | F. | Tot. | M. CISSE F. | Tot. | M. | F. | rot.| m. | F. | Tot. 

o—- 9 246] 230) 476] 44 | 55 99| 290 285 | 575) 279) 290 569 
CETO ie 255 2502] 505. ASI [56 Tor 008) 306-606.) -300 306 606 
EST MIRI NEREO E AS GN IZ TGA SII ZII 26: STA SIONI 76910379390 769 
DES 324] 331] 655] 62| 73 135 336] 404 | 790) 393) 408 801 
O—- 20 404 | 374.) 7781 750) 81 | 156 | 479) 455.| 94/1. —.| — i 
0—21 481] 386) 867] 83| 93 176 564| 479 | 1043) 564) 479 | 1043 
o—2 gal CENNI O —i{- | | eszi 557 | 144 
OSE 932, 499.00 143F1 13400 117 | 251 1065 | 6161632 Me le ne 
23% == 23 = 5 CERO = = = 1124 | 641 1765 
0— 36 22 Se i Cr I ul i—|1919| ZI7 | 2086 
O— 40 ‘ 1280| 617 | 1897] 219 | 155 | Sr pos 7720 O271 i = 
024 IS, SL E i — | 1520| 789 |" 2309 
O— 46 1413| 665| 2078| 243 | 163 | 406 | 1656| 828 | 2484| 1656] 828 | 2484 
0 5ì da i E e e SI — | 1807| Ss56 | 2663 
O— 53 1568} 695 | 22631 273 | 169 | 442 | 1841| 864 | 2705] — | — - 
0° 56 RIE . | 1600| 707 | 2307| 286 | 169 | 455 | 1886] 876 | 2762] 1879| 875 | 2754 
Tutte le età ... | 1679| ©31| 2410! 304 | 174 | 478 | 1983| 905 | 2888| 1983| 905 | 2888 

| ? 


L’accordo tra le cifre non è perfetto, e queste mostrano qualche in- 
congruenza, ma appare tuttavia da esse l’attendibilità delle cifre che ri- 
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portiamo nella tabella seguente ; nella quale sono corretti alcuni errori 
interni, di lieve entità, nei quali era incorsa la statistica ufficiale : 


Tav. XI 


CENSIMENTO 1913 - POPOLAZIONE ITALIANA 


S'TACCOTICI NIE 


Classi di età 


Celibi Coniugati 


lrot.| Mm. | PF. 


m. | F. | Tot.| M. | F. 


O—15. 326 | 317 | 643 — _ == — — —_ 326 | 317 643 
15— 46 770 97 | 867) 307] 243| S50| 10 8 18 1087 | 343 1435 
46 — 53 3 110 6 | 116 40 20 60 5 4 9 155 30 185 
53 e più . 41 2 43 53 25 728| 17 9 26 111 36 147 
Totale 1247 422 1669 | 400) 288| 688 32 21 53 | 1679| 731| 2410 

| 


Osserviamo che la popolazione assimilata censita nel 1913 non corri. 
sponde a quella censita nel 1905 per la esclusione delle popolazioni più 
propriamente coloniali delle regioni dell'oceano Indiano. Le cifre che ripor- 
tiamo sono pertanto più comparabili con quelle della popolazione straniera 
europea del 1905, che non con quelle della popolazione assimilata. 

n“ 


Tav. XII 


CENSIMENTO 1913 - POPOLAZIONE STRANIERA 


STE ASTI ICI VII 


Classi di età Complesso 
È Celibi Coniugati 


M. | F | ot. Mm. Î F. | Tot 


018 e sail ca los Fi lola Pata aio 
1553 Le; (| 1214-33 186] 9210 se 1800 21 i 
bare pià, de ila. 15 A SI6À 15 ol tg ea 2 Siti 5 36 
| 
Totale , . , | 188 | 107 | 298 | 108) 6o| 168 e | 7 | 15 | soe| mal 478 
| 
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6) Il censimento del 1921. — Dal censimento del 1921 traiamo ; se- 
guenti dati: 


Tav. XIII 


CENSIMENTO. 1921 - POPOLAZIONE ITALIANA E STRANIERA (! 


Etna A e ne, 


= TS F = === =" res orsno 


STATO CIVEILE 


Complesso 


Classi di età Celibi Conlugati Vedovi 


M. | F. | Tot. mM. | F. | rot.| Mm | F. | tot. Mm. | r. | Tot; 


bB=ipblebe na 499 | 525 | 1024| — e = = — _ 499 | 525 1024 
lo—45. cc... | 1313! 212| 1525] 355| 353| 708 16 22 38 | 1684 | 587 | 2271 
4OTD0 4 + i 103 18 121 148 56 i 204 15 21 36 | 266 95 361 
vD-@- più <.<... 47 7 54 78 30 | 108 | 26 30 56 | 151 67 218 


Totale . . . | 1962} 762) 2724| 531) 439; 1020) 57 73 130 | 2600 | 1274 | 3874 


di cui italiani 2408 | 1163 | 3571 


(1) In verità nel volume «Censimento della popolazione delle Colonie Italiane ‘al 10 
dicembre 1921» (Istituto Centrale di Statistica, Roma, 1930) non è scritto che la popola- 
zione cui si riferisce la massa dei dati sia quella italiana e straniera. Anzi, chì legge una 
qualsiasi delle varie introduzioni, per es. quella relativa alla Colonia Eritrea: « L’Eritrea 
comprendeva, al 10 dicemre 1921, data del VI Censimento generale delia popolazione ita- 
liana, i seguenti Centri e Jjocalità abitate, che diamo distinti ecc..... » credo sia natural- 
mente portato a ritenere “che i dati -che seguono sotto la indicazione « Popolazione » si 
riferiscano alla « Popolazione italiana » e che i 3874 presenti in Eritrea non comprendano 
i 303 stranieri cui è dedicato l’ultimo paragrafo del capitoletto « Caratteri individuali della 
popolazione ». Ma il fatto che agli stranieri sia dedicato un paragrafo di tale capitolo, 
come ai caratteri « alfabetismo », « professioni », ecc. induce ‘alla riflessione, e l’elevato 
numero dei nati all’estero (400) tra i 3874 presenti della popolazione, confermano il dubbio, 
La classificazione per religione, che poteva. essere dj ausilio, non è data nel volume; il 
20 capoverso della prefazione, che afferma le disposizioni della legge concernente il VI 
Censimento generale della popolazione -del Regno essere state estese alle Colonie « nei 
riguardi dei cittadini metropolitani e dei cittadini stranîìeri » non risolve il dubbio. 

Istruttivo riesce il ricorso al vol, V, Colonie e Possedimenti » del Censimento del 1931, 
perchè alla pag. 15, Prosp. 9, i 3874 presenti in Eritrea al 1921 sono posti a confronto con 
i 4560 regnicoli e stranieri censiti nel 1931 e la informazione, che debbo alla cortesia del 
dott. Maruccio, funzionario dell’Istituto Centrale di Statistica, che le elaborazioni, sia del 
volume riguardante le Colonie, per il Censimento del 1921, sia del Censimento del 1931, 
si debbono a uno stesso, accortà e meticoloso funzionario, mette finalmente in pace la 
mia coscienza di statistico. 

Che la coscienza dj uno statistico trovi pace in 5 minuti _o in un giorno è questione 
che non ha importanza, ma che la statistica ufficiale abbia da presentare tranelli, diffi. 
cilmente evitabili da lettori comuni, credo sia un grave inconveniente, Occorre convin- 
cersi che Je statistiche ufficiali non sono fatte esclusivamente per gli specialisti, ma sono 
documenti della vita nazionale ia cuj consultazione non deve richiedere particolare ini- 
ziazione, Doti precipue debbono essere la chiarezza e la utilità pratica, e non può esservi 
l'una senza l’altra. E tanto più necessarie. sono queste doti, quanto più le pubblicazioni 
hanno carattere informativo, come gli Annuari e i Compendi, 

Il particolare inconveniente della non esplicita specificazione della popolazione rile- 
vata nelle Colonie Italiane ai 1921 è sparito nel successivo. censimento del 1931: non è 
sparito quello «di avere fornito i dati per la popolazione regnicola e straniera in com. 
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Degli stranieri il censimento del 1921 non dà la ripartizione per età 
e stato civile. Esso dà in complesso n. 303 straniefi( M. 192, F. IrI), dei 
quali 233 greci (1). 
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plesso, anzichè per la popolazione italiana. ‘Tale inconveniente ebbe inizio col Censimento 
del 1921, per un male inteso principio di uniformità colle rilevazioni del Regno, perchè 
non sj tenne conto della diversa importanza, anche numerica della popolazione straniera 
rispetto alla metropolitana, nel Regno e nelle Colonie, Nel 1931 gli stranieri rappresenta: 
vano il 3,4% della. popolazione, nel Regno, mentre nell’Eritrea essi rappresentavano il 
78,2 nel 1921 e il 81,6%, nel 1931, Per il 1936 il rapporto scende al 42,3%v, ma è evidente la 
influenza del perturbato clima politico, Per la Libia le cifre sono altrettanto significative : 
70,7 mel 1921 € 97,5%o Nel 1931, 

E’ di nuovo però indotto a sbagliarsi, chi consulta l’Annuario Statistico del 1939, che 
nel Capitolo XVIII, riguardante l'Africa Italiana, riporta per le 4 Provincie libiche, solo 
i dati relativi alla popolazione libica, esclusa la nazionale, che è considerata nel Prosp. tv 
del Cap, II, che riguarda la popolazione del territorio metropolitano. Si dimentica di di 
chiarare esplicitamente che è anche esclusa la popolazione straniera, e che questa è com: 
presa nella popolazione qualificata nazionale nel Prosp. 10 del Cap. II, Fer chi non ricorra 
ai volumi del Censimento del 1936 la popolazione straniera della Iibia potrebbe benissimo 
essere compresa in quella libita — non ricavabile daj dati dell’Annuario —, E non sor- 
gerebbero dubbi, se non si guardasse altro. Ma per la popolazione del Sahara libico la nota 
c) avverte che si tratta dj popolazione residente, e per la popolazione residente delle pro 
vincie della Libia, la nota b) avverte che si tratta di « popolazione libica residente, esclusa 
la nazionale ». Se la indicazione di «libica » specifica il territorio, è un pleonasma, e do- 
vrebbe trovarsi anche nella nota c); se specifica la popolazione l’aggiunta di «esclusa la 


nazionale » è un duplicato inutile, e serve a confondere le idee, Solo la classificazione per 


religione, che denuncia 73 ndividuj non maomettani nè ebrei, assicura che effettivamente, 
oltre alla popolazione nazionale è esclusa anche la straniera. E la deduzione è esatta, 
perchè l’Annuario del 1942 lo dichiara esplicitamente, Ma neppure in questo Annuario si 
provvide a chiarire che la popolazione indicata come nazionale nel Prosp, 10 del Cap, II 
comprende anche la straniera, e la omissione è da lamentare auche nel Compendio Sta- 
tistico Italiano del 1946, nel quale la popolazione complessiva residente nella Libia appare 
come somma della popolazione nazionale e di quella libica. 

Gli studiosi, e il più vasto pubblico che s’interessa all’attività dell’Istituto Centrale di 
Statistica certamente si augurano che, riprendendo la serie delle sue pubblicazioni perio- 
diche, l'Istituto provveda a renderne vieppiù chiara la forma e più facile la interpretazione, 
salvo poi a riesaminarne il contenuto. 

(1) Il Censimento del 1921 registra una forte contrazione del mumero ‘complessivo degli 
stranieri, ma questa è imputabile al conflitto 1914-1918, la diminuzione essendosi verificata 
esclusivamente per i cittadini di Stati ex-nemici (Turchia) e meutrali (Svezia, Spagna), 
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La statistica e le libertà politiche © 


Nell’interesse che gli italiani del Rinascimento, come scrittori e capi 
di governo, dimostravano per la conoscenza numericamente documentata 
delle condizioni economiche. casalinghe e forestiere, il grande storico di 
quei periodo vede la prima manifestazione di im vero e proprio «senso 
statistico ». 

«Quei governi, egli dice, come despoti intelligenti, conoscono il pro- 
prio paese e i paesi vicini meglio senza paragone di quanto i loro nordici 
contemporanei conoscano i vicini loro e calcolano con estrema esattezza 
la potenzialità di amici e nemici così nei riguardi economici come in quelli 
morali; pur non riuscendo ad evitare gravi errori, essi si manifestano 
statistici nati (geborene Statistiker)» (1). 

Te poche notizie numeriche giunte a noi attraverso le distruzioni del 
tempo ci dicono bensì che i numeri hanno sempre accompagnato fin dalla 
più remota antichità, nei paesi più civili, la vita individuale e sociale del- 
l'umanità ma, più che dar materia aj primi capitoli di una « Storia della 
Statistica », quelle notizie, più volte diligentemente messe insieme e illu- 
strate nei trattati di statistica, stanno a documentare la modesta nascita 
di attività scientifiche e pratiche destinate ad acquistare nel tempo, con 
più o meno rapido sviluppo, l’importanza oggi conseguita. 

E? così ben comprensibile che la scienza della popolazione si ri- 
chiami ai conteggi sul numero degli uomini «da portar arme »; che l’arit- 
inetica e la contabilità ricerchino comuni origini risalendo, al di là dei 
Greci, ai Fenici; che la geometria veda i suoi inizi in una primitiva 
agrimensura; che in tante circostanze di vita sociale moderna si ricor- 
dino i provvedimenti di Carlo Magno o il Doomsday Book inglese. 

Perchè queste testimonianze numeriche siano da considerarsi invece 
come l’inizio di una pur rudimentale statistica descrittiva, bisognerebbe 
provare che ad esse sia stato dato talvolta un valore di ordine più gene- 
rale fuori della immediata occasione che le fece nascere o riprodurre e 
che, in conseguenza, sia stato riconosciuto in qualche modo il legame clie 
le univa insieme nel quadro della vita civile e politica di uno stato. 

Per la prima volta, questo avviene appunto in Italia, sia pure per 
scopi di pratica utilità, tra il XV° e il XVI° secolo per opera di governi 


(*#) Da uno scritto ancora inedito dell’A.: «Storia della Statistica ufficiale», 
(1) J. BURCKHARDT. Die Kultur der Renaissance in Italien, 
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intelligenti non privi di senso statistico. Chi ne voglia una luminosa 
conferma può cercarla in alcuno degli scritti minori di Nicolò Machia- 
velli, in quelli cioè preparati da lui per compito di ufficio prima del 
1512, non destinati quindi alla pubblicità e formalmente assai diversi dagli 
altri cui attese, con ben più profonda meditazione, dopo la disgrazia po- 
litica, nell’esilio di San Casciano. 


Nei « Ritratti delle cose di Francia », cui specialmente alludiamo, i 
giudizi che egli dà su uomini e cose sono così acuti e perentori come se 
a loro sostegno fossero sempre, come sarebbe suo evidente desiderio, 
prove positive. Di queste, quando gli è possibile scovarle, non è avaro: 
numero delle cariche, stipendi e pensioni ad esse annessi; alloggi e trat- 
tamento di cortigiani, indennità e persino frequenza del cambio della bian- 
cheria; numero dei parlamenti, degli studi, dei vescovadi, delle parrocchie. 


Troppo poco per il suo desiderio ma non è certo colpa sua se, ad 
esempio, fatta diligenza di sapere «quanti danarti siano assegnati l'anno 
al re per le spese sue di casa e della persona sua », si è sentito rispondere 
che ne aveva «quanti ne domandava ». E così pure «la entrata ordinaria 
e straordinaria della corona non ho potuto sapere perchè ne ho domandato 
molti e ciascuno mi ha detto essere tanta quanta ne vuole il re. Tamen ta 
luno dice, una parte dell’ordinario, cioè quello che è detto presto danaio 
del re e si cava di gabelle come pane, vino, carne e simili, ha scudi un 
milione e settecento; e le straordinarie cava di taglie quanto lui vuole e 
queste si pagano alte, basse come pare al re ». E’ questa assoluta, illimitata 
volontà del re che il Machiavelli vuol far sentire ripetendo sempre come 
un motivo conducente la espressione «come piace al re », che toglie ogni 


possibilità di una rilevazione sommaria ma non fantastica delle entrate 
della corona. 


Ci sembra che da questo scritto esca ben chiara conferma del giudizio - 


del Burkhardt e insieme la evidenza che la produzione letteraria delle 
« Collezioni » del Sansovino e degli altri come pure le « Descrizioni delle 
cose notevoli dello Stato » nelle teoriche considerazioni del COoNRING, tro- 
vano la loro origine nella concreta vita politica degli stati italiani at- 
traverso quanto ne lasciava trasparire il velo del mistero che la ricopriva. 

Negli anni in cui l’Italia, cadeva sotto il dominio straniero, la sua 
influenza in Europa, in questo campo non meno che in quello delle arti 
e delle lettere, era ancora quasi senza rivali; l’accentramento monarchico 
della Francia non era ancora accompagnato da uno sviluppo di civiltà 
pari o vicino a quello della civiltà italiana per contendere a questa imme- 
diatamente il primato; condizioni non diverse, insieme all’estremo spez- 
zettamento politico, impedivano agli stati tedeschi non diciamo di pre- 
cedere o accompagnare quelli italiani ma nemmeno di seguirli dappresso. 
Ancora un secolo e l’Italia avrà perduto, in questo come negli altri campi, 
il primato da lei tenuto fino dal Trecento. 

Ma intanto si avverta come allo zelo del Machiavelli nel raccogliere, 
quasi a guisa di un moderno « intelligence service », notize statistiche utili 
alla politica della sua repubblica, faccia riscontro l’assenza assoluta di simili 
notizie nelle opere della sua maturità e così anche nelle « Istorie fioren- 
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tine » da lui intitolate, poco prima di morire, a papa Clemente VII che, 
come cardinale, gliele aveva commesse nel 1520. Assenza tanto più nota- 
bile in quanto, per dichiarazione stessa dell’autore, quelle storie dovevano, 
più che i fatti esterni, considerare le ragioni per le quali la potenza eco- 
nomica di Firenze, nonostante le mai cessate civili discordie e gli effetti 
deleteri di queste, potè costantemente accrescersi e permettere allo stato 
di condurre, senza troppo risentirne, guerre lunghe e spesso disastrose 
«avendo a fare esperienze delle industrie e non sulle armi proprie, perchè 
le avieno in quelli tempi spente ». 

Anche quando si pensi che allo storico, venuto su alla scuola di Livio 
e di Tacito nei colloqui notturni di San Casciano, i numeri sparsi qua e 
là senza nesso apparente nelle vecchie cronache, cui pure attingeva, non 
potevano apparirgli elementi essenziali ai suoi ragionamenti, il diverso 
modo con il quale egli li considera nei due diversi momenti della sua vita 
attiva, mostra ben chiaramente che quegli elementi riservati agli archivi, 
non erano diventati, neppure in minima parte, linguaggio di uso comune. 

Per questo riguardo il periodo del Rinascimento e i secoli che ven- 
nero immediatamente dopo non si differenziano in modo essenziale dal. 
l’antichità. 


[liti 


Tra la metà del XVI° secolo e la metà del XVII° e cioè presso a poco 
tra gli ultimi anni del regno di Francesco I e la giovinezza di Luigi XIV, 
il predominio intellettuale sull’Europa, specialmente in materia di dot- 
trine politiche, passa gradatamente dall’Italia alla Francia, mentre con 
la dominazione spagnola diretta o indiretta sulla maggior parte della peni- 
sola, viene naturalmente a miancare ogni incentivo alla statistica, intesa 
come atte viva di governo. 

Fuori d’Italia invece, l’allargarsi com le scoperte geografiche del 
mondo conosciuto e la conseguente presa di possesso di vasti territori 
per parte delle grandi monarchie, la convinzione diffusa che la ricchezza 
degli stati derivava in primo luogo dalla quantità di moneta posseduta, 
come sembrava provare la floridezza delle nazioni marittime: e delle città 
_commerciali, inducevano a promuovere l’aumento delle forze produttrici, 
a sfruttare a fondo le miniere, a regolare i commerci in modo che la loro 
bilancia lasciasse sempre un margine a favore delle esportazioni. Da que- 
st'insieme di avvenimenti e di dottrine nascevano nuovi compiti alla sta- 
tistica dei governi come si vide presto in Francia con le grandi investi- 
gazioni del SuLLy agli inizi del secolo XVII° e del CoLsERT alla metà dello 
stesso secolo, non senza influenze dottrinali rispettivamente di JEAN BoDIN 
(Les six livres de la République - 1577) e del MontcHREÉTIEN (Traité d’Eco- 
nomie politique - 1615); la dottrina rendeva così alla pratica quello che 
alla pratica essa doveva attraverso specialmente l’esperienza degli ‘stati 
italiani. i 

In tutto questo periodo di preminenza francese la statistica ufficiale 
ebbe sviluppo nelle memorie degli intendenti generali anche attraverso 
enumerazioni per testa nonostante l’avversione della pubblica opinione 
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e persino di uomini come il SAINT-SIMon che tacciavano di empietà tali 


rilevazioni; ebbero pure inizio, prima che il Concilio di Trento ne decre-. 


tasse la regolare tenuta, le registrazioni dello stato civile estese bensì ai 
non ‘cattolici e parzialmente utilizzate con riassunti numerici soltanto 
verso la fine del secolo XVIII°; si dette vita ad un apposito ufficio, primo 
del genere, per registrare regolarmente il movimento commerciale da é 
per l’estero (1713). 

Ma naturalmente tutte le notizie che i governanti riuscivano così a 
procurarsi erano destinate a rimaner segrete allo stesso modo di qualsiasi 
notizie sulle finanze dello stato secondo quanto aveva dichiarato il Can- 
celliere agli Stati Generali del 1614: «I sovrani non possono senza peri- 
colo far conoscere la misura e la forza delle loro finanze che sono il nervo 
e la potenza dello stato » e anche secondo quanto aveva aggiunto a tale 
dichiarazione, in seguito ai mormorii dell’Assemblea, il rappresentante 
del Clero dicendo: « Le finanze sono il nervo dello stato ma appunto i 
nervi stanno sotto la pelle sicchè debolezza e forza restano nascoste ». 

Unica eccezione prima della Rivoluzione fu il celebre « Compte-Rendu 
au Roi » del gennaio 1781 offerto al pubblico per ordine del re e che cir- 
colò in migliaia di copie. 

Sullo svolgimento del pensiero francese nei corso del XVIII° secolo 
ebbero, come è noto, grande influenza le notizie diffuse, proprio dagli 
scrittori francesi fin dai primi di quel secolo, sulle condizioni, tanto diverse 
da quelle di ogni altro stato europeo in fatto di libertà politiche, nelle quali 
dopo la rivoluzione del 1688 si trovava l’Inghilterra dove peraltro la man- 
canza di una tendenza centralistica non permise che, insieme ai « Par- 
lameniery papers» per i quali molte notizie statistiche si diffondevano 
liberamente, le esperienze francesi, tecnicamente più progreditè, vi tro- 
vassero terreno favorevole. 


Notevole fu invece l’influenza francese, anche per questo riguardo, 
negli stati tedeschi durante il periodo dell’assolutismo illuminato e par- 
ticolarmente nell’Austria di Maria Teresa e di Giuseppe II e nella Prussia 
di Federigo II. Per quasi un secolo le condizioni disastrose nelle quali 
la guerra dei Trent'anni aveva lasciato la Germania, vi aveva reso impos- 
sibile ogni pratico sviluppo di una attività statistica dei governi anche 
se, subito dopo la pace di Westfalia, le lezioni del ConRING su una siste- 
matica esposizione delle cose notevoli degli stati avevano trovato acco- 
glienza favorevole nel mondo universitario germanico. Verso la metà del 
secolo XVIII° invece tanto in Austria quanto in Prussia si ordinano cen- 
simenti, si dànno disposizioni sulla tenuta dei registri parrocchiali e 
sull’obbligo di trarne regolari riassunti annuali secondo determinati mo- 
delli, si svolge sempre più ampiamente la materia statistica raccolta pe 
riodicamente nelle cosiddette «Tabelle» anche per quanto si riferisce a 
fatti economici come: stato del bestiame, produzione della lana, del lino, 
della seta, del tabacco, del luppolo, come pure sulla navigazione, sul com- 
mercio, sui consumi, ecc. 

E’ inutile aggiungere che tutte queste notizie erano destinate a ri- 
manere, come segreti di stato, chiuse negli archivi finchè, verso la metà 
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del secolo seguente, privati studiosi o capi di uffici nazionali di statistica 
non vennero a scovarle e a renderle di pubblica ragione come statistiche 
di interesse retrospettivo. 


Un’era nuova ma di corta durata schiuse in Francia, anche nei ri- 
guardi della statistica, la Rivoluzione; l'entusiasmo per le documentazioni 
a base di cifre, di cui si era avuto esempio pochi anni prima con la ricor- 
data pubblicazione dei conti finanziari, trovò alimento nella recente con- 
quista della libertà di stampa e dette luogo a tentativi di censimenti e 
ad altre indagini poco fortunate per la mancanza di organismi tecnica- 
mente preparati e di un pubblico educato a libera collaborazione. / 


Chiusa la breve voga repubblicana per la statistica, l'Impero riprese 
a considerare questa come segreto di stato, nulla facendone trapelare 
di fuori sicchè il periodo napoleonico fu poi pressochè interamente tra- 
scurato dagli storici della statistica. A torto perchè, in realtà, tecnica 
e atte statistica fecero in quegli anni grandissimi progressi. 


Ta dipendenza da un grande stato premuto da nuovi ed imperiosi bi- 
sogni e nel quale i governanti, al contrario di quanto accadeva nei piccoli 
principati soppressi, non avevano conoscenza diretta nè di cose nè di per- 
sone, rese necessario un afflusso continuo di notizie verso il governo cen- 
trale e verso l’imperatore mai sazio di raccoglierne. Partivano così da 
ogni dipartimento rapporti bimestrali e trimestrali minutissimi che da- 
vano notizia dei fatti metereologici, del numero delle nascite con la distin- 
zione per legittimità e per sesso, di quello dei casi di morte, distinti per 
gruppi di età con notizie particolari sui centenari, delle malattie ep‘de- 
miche, delle vaccinazioni, delle condizioni dell’agricoltura e del bestiame, 
dei raccolti e del prezzo dei generi di consumo, dell'andamento del com- 
mercio, delle manifatture, delle recenti scoperte e delle loro applicazioni 
(in modo particolare riferendosi alla preparazione di succedanei ad alcuni 
alimenti, come allo zucchero di canna l’introduzione del quale era impe- 
dita dal blocco continentale), dei fallimenti, dell’interesse corrente ecc. 
Frequenti pure erano le inchieste straordinarie come il vasto censimento, 
primo del genere, sulle industrie e sulle manifatture che richiese una gran- 
diosa organizzazione e per il quale si raccolse un materiale abbondantis- 
simo che a Parigi veniva esaminato e analizzato con una diligenza di cui 
restano negli archivi di Francia, d’Italia e delle provincie renane prove 
numerose. 


In modo analogo e spesso con perfetto parallelismo procedevano le 
cose nei paesi in vario modo collegati all’Impero o da lui dipendenti. 


wwe 


Nei primi anni dopo il Congresso di Vienna i vecchi regimi, che si 
illudevano di poter tornare mezzo secolo indietro, mettevano ancora seri 
ostacoli allo sviluppo delle statistiche ufficiali, ma dopo il 1830 si fece 
vivo, anche a questo riguardo, uno spirito nuovo che, dove più dove meno, 
riusciva a superare le resistenze e a conseguire, almeno parzialmente, 
quella libera diffusione dei dati statistici, la mancanza della quale aveva 
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per secoli reso pressochè inutili sia agli scopi pratici, sia ai bisogni della 
scienza, iniziative intelligenti e di grande portata come quelle poc'anzi 
ricordate. Ma, se la raccolta e l’ordinamento delle notizie statistiche si 
vedevano ormai con una certa simpatia anche dai governi assoluti, soltanto 
governi costituzionali potevano veramente mettere quelle notizie a dispo- 
sizione di tutti per farne elemento di critica sull’operato dei governanti. 

«La statistique c'est le budget des choses»; avrebbe secondo il memo- 
riale di Las Cases, affermato Napoleone a Sant'Elena, soggiungendo 
«Sans budget point de salut». E’ chiaro che con questa frase, spesso ci- 
tata, egli intendeva riferirsi all'opera sua di governo e all’ausilio che la 
statistica gli aveva portato; alla statistica in mano di tutti faceva invece 
allusione, a poca distanza di tempo, VoLFANGO GoETHE quando, in una con- 
versazione con ECKERMANN, affermava che, se per certe idee cabalistiche 
allora rispuntate, i numeri governerebbero il mondo, egli sapeva bene 
che i numeri insegnavano « come il mondo fosse governato » in ciò con- 
‘cordando con quanto, un paio di anni innanzi, aveva scritto il ROMAGNOSI 
negli « Annali universali di Statistica ». 


Certe palesi conttadizioni della politica dei governi autocratici nei 
riguardi della statistica rivelano il carattere di questo periodo di transi. 
zione, Così, quando sul finire del 1829 furono presentate all’imperatore 
d’Austria 114 tavole relative a tutto l’impero e formanti una specie di 
annuario statistico, esse furono stampate in un’edizione di cento copie, 
meno che per 27 tavole sulle finanze dello stato e sulle forze armate di 
cui si fecero soltanto sei copie rimaste segretissime. 

E pochi anni dopo, aprendosi in Pisa il primo di quei Congressi degli 
Scienziati che dovevano succedersi sotto gli auspici dei principi italiani 
e delle autorità austriache fino al 1847 e dare, anche alla statistica, almeno 
indirettamente, cospicuo impulso, GrusEPPE GIustI interpretava l’animo 
tentennante del buon granduca e l’opinione avversa dei «codini» di 
fronte alla pericolosa condiscendenza, facendo dire a questi ultimi : 


«Questo principe toscano, 
Per tedesco e per sovrano 
Ciurla un po’ mel manico. 


Una quantità di avvenimenti concorrono a fare della metà del secolo 
scorso una data memorabile nello sviluppo della statistica ufficiale; primo 
fra tutti l’avvento, a breve distanza di tempo quasi dovunque, di regimi 
costituzionali nei paesi già retti da monarchie assolute, di tendenze più 
liberali e democratiche in quelli che già godevano di liberi ordinamenti. 
Fanno soltanto eccezione la Russia, ove pur si sentì, anche in questo cam- 
po, la necessità di riforme, e il Secondo Impero francese il quale, nell’im- 
possibilità ormai di far tacere la voce della statistica, nulla fece per rial- 
zarne il tono. 


Maturavano intanto i frutti della intensa preparazione cui abbiamo già 
rapidamente accennato e cominciava a farsi sentire, intorno al 1850, sullo 
sviluppo della Statistica di Stato l'influenza della progredita metodologia 


ripida teiA yen di paio 
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che possiamo qui individuare in modo particolare nell’operà multiforme 
del QuerELET iniziatore nel suo paese della prima Commissione centrale 
di coordinamento delle statistiche nazionali (1841), ideatore ed esecutore 
del censimento belga della popolazione; dell’agricoltura e dell’industria 
(1846) che portò in questo campo radicali riforme; uno dei promotori del 
primo Congresso internazionale degli statistici a Bruxelles (1853). 

In breve non vi è più paese, per quanto arretrato, che non sia in grado 
di fornire notizie statistiche a un pubblico che ci prende sempre più gu- 
sto; accanto agli uffici di stato che vanno ormai sorgendo dovunque ab- 
bastanza. solidamente costituiti per sfidare le opposizioni che fino allora 
ne avevano spesso resa pfecaria l’esistenza, vengono ad aggiungersene 
altri comunali o provinciali o anche connessi con imprese di carattere 
scientifico, industriale o commerciale mentre non manca l’opera di pri- 
vati studiosi ricercatori appassionati di particolari aspetti della vita 50- 
ciale. 1l campo. delle indagini va allargandosi e approfondendosi sempre 
più e sempre più progredita è la tecnica con cui quelle indagini sono con- 
dotte; uomini di scienza e dirigenti di uffici hanno sempre più frequenti 
occasioni di incontrarsi, di conoscersi, di comunicarsi l'un l’altro i risul. 
tati delle rispettive esperienze; spesso. anzi le due figure si confondono 
in una sola persona. Congressi e istituzioni di carattere internazionale 
facilitano questi incontri e fanno opera preziosa di incitamento, di con- 
siglio, di coordinamento insieme a numerosi periodici di carattere scien- 
tifico specializzati o no nella materia statistica mentre la stampa quoti- 
diana, nonostante la sua inguaribile avversione ai numeri, volentieri ri- 
corre alle precisazioni degli statistici quando si accorge che queste possono 
talvolta convincere i lettori meglio di troppe vaghe e generiche espressioni. 


7 E 0 


Iiniziativa statistica, dall’Italia passata prima in Francia, poi in 
Inghilterra, era presa ora decisamente dalla Germania ma forse in niun 
. luogo, come in'Italia, la ricerca scientifica fu insieme passione nazionale 
e aspirazione a libertà; in niun luogo, quando si tenga conto delle circo- 
stanze, si ebbe per solo sforzo di privati studiosi un capolavoro, come 
l’Annuario del MarstRI, degno dell’ammirazione di chiunque abbia animo 
di comprenderne la genialità e lo sforzo richiesto per prepararlo, sicchè 
a CESARE CORRENTI poteva davvero apparire che la statistica si facesse 
quasi per « votazione universale » conforme a quello che essa è: «una 
confessione di tutti a tutti; la disciplina della democrazia; la coscienza 
riflessiva e sperimentale dell'umanità ». 

Vero è che, proprio in Italia, l’opera costruttiva in questa materia 
dei governi che si succedettero non fu davvero pari allo slancio, alla fede, 
alla capacità dei promotori; ‘già le prime disposizioni governative, mentre 
si sopprimevano i preesistenti uffici, buoni o cattivi che fossero, di Pa- 
lermo, di Napoli, di Firenze, di Modena e di Parma per dar vita al nuovo 
ufficio nazionale, delusero le aspettative degli studiosi per la manifesta 
incomprensione dei compiti e dell'importanza dei servizi statistici da 
quelle palesata; incomprensioni non diverse e sproporzioni altrettanto 
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grandi tra la vastità di generici intenti e la scarsità dei mezzi consentiti 
per conseguirli dovevano continuare e ne è piena la storia della nostra 
statistica ufficiale: Soltanto il valore e l’abnegazione degli uomini che 
ebbero successivamente a reggere l’ufficio o a dargli l’opera loro riuscirono 
spesso a nascondere quei difetti organici; qualche volta a trarne motivo 
di una vittoria più grande. 

La trasformazione radicale dei nostri servizi statistici attuata in re- 
gime fascista soltanto per il sincero entusiasmo che Mussolini aveva per 
la statistica, la nuova organizzazione che ne risultò, la posizione che il 
giovane Istituto, affidato a buone mani, seppe presto prendere tra le orga- 
nizzazioni analoghe degli stati più progrediti, il largo favore accordatogli 
successivamente dal governo e gli indiscutibili progressi che ne deriva- 
rono potrebbero fare apparire meno sicura e meno costante quella stretta 
dipendenza che abbiamo creduto di trovare tra lo sviluppo delle statistiche 
ufficiali e le libertà politiche, se proprio la nostra recente esperienza non 
ne fornisse la miglior conferma, Ma, per rendercene conto, bisogna muo- 
versi un po’ da lontano. 

Le espressioni quantitative, qualunque sia la loro derivazione, non 
sostituiscono infatti (come troppo spesso si lascia credere) un giudizio 
qualitativo o, in altre parole, non chiudono un processo investigativo se 
non nel mondo esclusivo delle scienze naturali; in quello sociale e morale 
esse, al contrario, invitano a quel giudizio e dànno inizio a quel -processo. 
Se, tanto per portare un esempio, il piombo fu sempre considerato, in 
confronto degli altri metalli , il simbolo della pesantezza, come ne ser- 
bano ricordo vive espressioni del linguaggio comune, e se, proprio per que- 
sto, le cappe che nell’Inferno dantesco opprimono gli ipocriti 


« di fuor dorate son sì ch'egli abbaglia 
ma dentro tutte piombo; e gravi tanto, 
che Federigo le mettea di paglia. 


i pesi specifici dei due metalli son venuti poi a dirci che le sofferenze di 
quei dannati sarebbero state ben maggiori se di fuori fosse stato il piombo 
e dentro l’oro, e sì è chiusa così ogni ulteriore discussione in proposito. 


Al contrario, e sempre a titolo di esempio, la densità di una popola- 
zione vista dal rapporto tra abitanti e territorio, la quantità assoluta o 
relativa di un raccolto agrario, l'ammontare delle importazioni e delle 
esportazioni, e il loro variare nello spazio e nel tempo, la frequenza degli 
espatri, l'aumento o la diminuzione della popolazione, dei matrimoni, 
delle nascite, delle morti, della delinquenza, il variare dei prezzi, tutte in- 
somma le notizie che un annuario statistico ci fornisce, sono precisazioni nu- 
meriche che posson dar luogo ai più svariati giudizi nè più nè meno di 
qualunque altra affermazione non accompagnata da numeri. 

Quando perciò viene meno la possibilità di esprimere quei giudizi o 
non se ne accetta che uno, pena nel migliore dei casi all’incauto dissen- 
ziente l’incorrere in un cosidetto «infortunio su lavoro », allora il paese 
può ben essere inondato dalle migliori statistiche, queste non sono più in 


bri 
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grado, anche se perfettamente oneste, di mostrare, secondo la già ricordata 
espressione goethiana, « come il paese sia governato » e non valgono perciò 


più di quelle che, con minore ipocrisia, i governi del dispotismo illuminato 
confinavanio nei loro archivi segreti. 


LILLILI 


Il «secolo della statistica » che, non per caso, coincide con il «secolo 
della storia», è da considerarsi conchiuso con il 1914. Se si è continuato 
a produrne dopo come prima e più di prima, il «segreto di stato » che 
per due volte ci ha riportato per questo riguardo cento anni indietro, la 
non chiusa esperienza dei regimi totalitari, il venir meno della scambievole 
fiducia che, fino a quella data, rendeva facili e gradite le relazioni in- 
ternazionali specialmente nel mondo dell’arte e della scienza e, sopra- 
tutto la incombente diuturna minaccia di nuovi immani conflitti hanno 
avuto, pur nel ristretto campo a cui guardiamo, effetti non ancora inte- 
ramente valutabili facendo fortemente dubitare che la statistica possa 
ritrovare nella sua nuova forinalmente grandiosa organizzazione interna- 
zionale quel clima di libertà che le è indispensabile per assolvere non solo 
i suoi compiti ideali ma anche quelli che le verranno, oltre che dal suo 
naturale sviluppo, dalla crescente invadenza dei governi non soltanto nei 
campi dell’economia ma pure in quelli che erano prima dominio esclusivo 
o quasi dell’iniziativa privata. 

La statistica ufficiale dovrà, in conseguenza di questi nuovi compiti, 
abbandonare sempre più l’isolamento tutt'altro che splendido del quale 
alcuno sembra ancora compiacersi e dal quale dipende in tanta parte il 
frequente disinteressamento del pubblico verso le sue produzioni, e cercare 
costanti e cordiali collegamenti con le attività che traggono origine dalle 
discipline affini, secondo che ha dato qualche cospicuo esempio, preceden- 
done altre, la statistica ufficiale italiana. 

Noi vediamo anzi negli uffici di statistica gli organi più adatti, per 
la competenza loro ‘e per la consuetudine di obiettiva, serena osserva- 
zione, a condurre d’accordo con gli altri organi di governo inchieste su i 
più diversi fenomeni economici e sociali non legate, per una distinzione pu- 
ramente estrinseca, a sole risposte numeriche ma alle quali facciano anche, 
capo giudizi qualitativi. 

Questa lamentata mancanza di aderenza alle realtà concrete dei feno- 
meni dei quali la statistica vuol dare la misura, è particolarmente. evi. 
dente nelle sue produzioni degli anni di guerra e dell’immediato dopo- 
guerra quando, ad esempio, certe statistiche della criminalità possono, 
se un indispensabile commento non le mette in giusta luce, prospettarci 
aspetti normali o anche confortevoli tendenze in meglio proprio in mo- 
menti di dilagante immoralità. 

Ma il difetto che ne risulta è palese anche in tempi ordinari e non è 
difficile individuarne una delle cause nel cosidetto «segreto statistico », 
assurda contradizione ormai con quell’invadenza dello stato nella vita dei 
singoli ricordata poc’anzi. 
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Quella disposizione, che trae origine da circostanze ormai dovunque 
superate, mentre mette oggi a dura prova la miglior buona volontà di 
rispettarla, dà luogo ad una quantità di incongruenze nei confronti della 
attività di altri organi amministrativi chiamati a trattare, per i loro spe: 
cifici compiti, le stesse materie oggetto delle rilevazioni statistiche. Valga, 
come esempio, la assicurazione di segretezza che si suol dare solenne- 
mente ai cittadini su quanto essi dichiareranno sui fogli di un censimento 
demografico quando si sa che, mentre una copia di quelle dichiarazioni 
rimarrà gelosamente custodita, fino alla sua distruzione, nei locali degli 
uffici di statistica; un’altra servirà a mettere in regola quel registro della 
popolazione da cui prende le mosse, nei riguardi individuali dei cittadini, 
tutta l’attività amministrativa dei pubblici poteri e alle richieste del quale 
i cittadini stessi hanno lo stretto dovere di corrispondere. 


D'altronde sempre più si chiedono ai singoli dichiarazioni intorno ai 
più svariati argomenti della vita di tutti i giorni, dallo stato civile alle 
questioni sanitarie, dalla produzione agraria all’attività industriale e com- 
merciale mentre le leggi fiscali, sempre più inquisitorie, ammettono la 
cognizione pubblica dei ruoli dei contribuenti che abbiamo veduto stam- 
pati e diffusi. 

E mentre le leggi sulle assicurazioni sociali e sulla protezione del la- 
voro e dei lavoratori tendono a una sempre crescente ingerenza del per- 
sonale dipendente nell’andamento tecnico e amministrativo delle aziende 
private industriali e commerciali mettendo si può dire a cognizione di 
tutti, non le poche e generiche notizie dei censimenti, ma quelle dei più 
delicati organismi della vita aziendale, le relazioni ufficiali sui risultati 
di quei censimenti, in ossequio (spesso esagerato) a divieti ormai senza 
scopo, continuano ad ignorare l’esistenza dei grandi complessi aziendali 
nei quali si riflettono le caratteristiche fondamentali della vita economica 
di un paese attraverso il tempo. 

Non è quindi da stupirsi che si trovi più attraente e più istruttivo 
e, per certi riguardi, più fedele dei ponderosi scheletrici volumi odierni, 
il quadro delle industrie italiane che di un secolo fa ci dà il MAFsTRI nel suo 
annuario del 1853 largamente riferendosi a notizie individuali su uomini e 
d'tte, ben liete del resto allora, come lo sarebbero oggi, di essere messe in 
evidenza secondo la loro reale importanza. 


Condizioni comuni a tutti i paesi ma contro le quali è incominciata 
una notevole reazione di cui è traccia anche nelle discussioni avvenute 
nella penultima disgraziata sessione dell’Istituto ‘internazionale di Sta- 
stistica a Praga nel 1938 (1). | 


(1) Soltanto la liberazione dall’assurdo legame del «segreto statistico » avrebbe vera- 
, mente potuto far diventare, come si disse, «veri e propri libri dell’industria italiana » i 
censimenti industriali del 1937-1938, così largamente concepiti e che, nel senso migliore 
dell'espressione e con tutti i maggiori mezzi della tecnica e dell’arte statistica moderna 
tornavano all’antico, ‘Troviamo conferma della nostra convinzione nelle osservazioni fatte 
a questa riguardo dal Molinari nella sua Relazione sull'attività dei servizi dell’Istituto cen- 
trale di Statistica nel 1939 (Atti del Consiglio Superiore di Statistica in « Annali di Sta- 
tistica », Serie VII. Vol, V, pag, 12). ì 
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Le trasformazioni e i probabili sviluppi futuri della statistica non 
finiscono qui; i recenti progressi delle indagini campionarie che un nostro 
egregio collega ha illustrato nel primo numero di questa Rivista, presup- 
pongono un allargamento così notevole del campo delle investigazioni 
ufficiali da fare addirittura auspicare una specie di stanza di compen- 
sazione internazionale per render possibile uno scambio universale e con- 
tinuativo di informazioni sui risultati ottenuti in tali indagini, 

Su questa via si è messa infatti, come si è già accennato, l’Organiz- 
zazione delle Nazioni Unite indicendo, per il marzo di quest'anno a Ginevra, 
una « Conferenza per la libertà dell’informazione » che è ancora in corso 
mentre scriviamo ed a cui prendono parte, oltre ai paesi membri o non 
membri dell'ONU, tutti gli organi collegati con questa nel campo della 
pubblica cultura. Il lavoro della conferenza è principalmente diretto a « fa- 
ciliter la solution: des problèmes mondiaux économiques, sociaux et hu- 
manitaires dans leur ensemble au moyen d’un échange libre d’informations 
relatives à ces problèmes ». 

La statistica non è esplicitamente ricordata nell'ordine del giorno 
della conferenza, ma non ci vuol molto a capire che una buona parte di 
quelle informazioni saranno chieste alle statistiche ufficiali dei diversi 
paesi e s’intende quindi che debba valere, anche per esse, quella assoluta 
libertà di indagine e di scambio che si tratta di assicurare per le informa- 
zioni in generale. i 


Nel secolo della statistica una simile proposta sarebbe stata accolta, 
anche se con qualche tacita riserva, senza la minima opposizione e gli 
ostacoli sarebbero venuti unicamente dalle deficienze tecniche dei singoli . 
servizi; oggi invece le discussioni preliminari nelle commissioni e sotto- 
commissioni incaricate di preparare la seduta. conclusiva, hanno palesato 
avversioni e diffidenze (1) che minacciano di riportare la libertà dell’infor- 
mazione e della statistica alle condizioni della prima metà del secolo passato 
quando gli « Annali universali di Statistica », che pur si pubblicavano a 
Milano sotto il vigile occhio del governo austriaco, avendo chiesto il cambio 
col « Giornale di Statistica della Sicilia », non lo ottennero da un governo 
timoroso più di introdurre la pubblicazione milanese in Sicilia che di far 
conoscere fuori qualche notizia siciliana. 

Un «sipario di protezione » poteva ancora considerarsi adatto stru- 
mento di governo nel 1836 e pur ebbe breve e precaria esistenza. Oggi, 
mentre i nostri antipodi sono in grado di sapere prima di noi quello che 
accade nel nostro paese, esso non può’ spiegarsi che come un risveglio di 
quelle antiche diffidenze verso opposte concezioni di vita, acuite, oltrechè 
dalla violenza dei contrasti politici, proprio dalla estrema facilità con la 
quale informazioni e opinioni giungono in ogni più remoto angolo della 


terra. 


(1) I1 principio fondamentale delle libertà di stampa e di informazione è stato approvato 
nella seduta del s aprile in una di queste! commissioni dopo lungo dibattito, da 33 delle 
38 delegazioni aventi diritto di voto, rimanendo contrarie l'U.R,S.S, e le nazioni con questa 


collegate, 
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Nel quadro infinitamente più grande del mondo moderno, le sorti della 
statistica restano così, ora come allora, congiunte a quelle delle libertà 
politiche nel più largo senso di questa espressione; soltanto il richiudersi 
della larga frattura, che rende praticamente infruttuosa l’opera della orga- 
nizzazione internazionale odierna, potrebbe iniziare un nuovo periodo nel 


quale, come nel secolo XIX, la statistica meritasse di essere chiamata una 
«confessione di tutti a tutti», 
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pes 


Un procedimento per desumere la fre- 
quenza di morbilità per turbercolosi dalle 
osservazioni sui nuovi ammessi alle cure 


1. — Lo sviluppo delle *assicurazioni sociali ha fatto sorgere nuovi 
problemi di scienza attuariale, il cui studio richiede ormai una prepara- 
zione specializzata e mezzi tecnici particolari, a vero dire, mon ancora in- 
teramente perfezionati: non è infrequente tuttavia che anche nel campo 
meno specifico delle elaborazioni statistiche la grande estensione di queste 
forme di previdenza e il modo alquanto sommario con il quale esse sono 
organizzate dal punto di vista amministrativo creino difficoltà non lievi, 
che occorre girare in via indiretta facendo uso di procedimenti approssimati 
basati su ipotesi e in parte indiziarii. 

Una delle cause più frequenti di queste difficoltà consiste intanto nella 
mancanza di uno schedario centrale degli assicurati e delle loro famiglie : 
difetto questo che è comune ai maggiori istituti di previdenza sociale e 
che almeno per ora non sembra possa essere facilmente eliminato anche 
perchè ciò richiederebbe spese ingenti. Si ignorano quindi le caratteristiche 
e la struttura dei rischi, i movimenti demografici che concorrono a mo- 
dificarli, e talvolta persino il numero complessivo degli assicurati, in 
generale le statistiche che si possiedono si riferiscono alle prestazioni con- 
cesse e cioè soltanto a coloro che chiedono l’assistenza: cosicchè la mi- 
sura dell’intensità dei principali fenomeni non può essere accertata in 
relazione alla massa dei contribuenti, o ai vari gruppi in cui essa si ripar- 
tisce, attraverso la costruzione di quei rapporti di frequenza che rappre- 
sentano il fondamento e il presupposto di ogni calcolazione attuariale. 


Nè l’anzidetta deficienza può essere colmata con l’impiego della tec- 
nica dei campioni, oggi così diffusa e di così valido ausilio in innumere- 
voli circostanze, perchè l’istituzione di uno schedario centrale limitato ad 
un piccolo gruppo di assicurati non è amministrativamente realizzabile, 
mentre d’altro lato l’utilizzazione a tal fine di uno o più schedari provin- 
ciali (che in qualche caso sussistono, pur con ampie lacune nei dati essen- 
ziali), oltre a trasgredire ad uno dei canoni più importanti con cui si 
forma il campione, diviene problematica in conseguenza dei movimenti 
migratori da provincia a provincia, per i quali la storia di molti assicurati 
risulta scritta su più schede tra loro non collegate da alcun riferimento. 


Di qualche pratica utilità in questi casi possono per contro risultare 
quei tentativi fatti da alcuni Autori (PEDERSEN, PEARSON, FISHER) per la 
costruzione dei quozienti di mortalità senza la conoscenza degli esposti 
al rischio, tentativi che ‘è facile estendere, almeno formalmente, anche 
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ad altri tassi di eliminazione ovvero a frequenze che in qualche modo 
siano assimilabili ‘alla uscita da particolari collettività. 

Molte obiezioni di varia natura sono state formulate contro l’impiego 
di tali procedimenti e persino sulla possibilità stessa di risolvere un 
simile tipo di problemi: non bisogna dimenticare tuttavia che in cia- 
scuna indagine concreta esiste spesso la possibilità di controllare indiret- 
tamente i risultati e quindi le ipotesi che sono a base del metodo tecnico 
di cui si è fatto uso. i 

Quando ciò avviene anche procedimenti di dubbia fondatezza possono 
fornire servigi importanti e risultati discretamente approssimati; per con- 
tro rifiutando il loro ausilio si rischia di rimanere privi di qualsiasi no- 
tizia sia pure sommaria su fenomeni dai quali dipende in modo prevalente 
l'andamento finanziario della gestione. - 


x 


Scopo del presente lavoro è per l’appunto quello di mostrare come si 
possa desumere la frequenza (o tasso) di morbilità per tubercolosi attra- 
verso le osservazioni dell’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale rela- 
tive ai soli ammessi alla cura e con l’impiego di un metodo indicato sino 
dal 1917 da ARNE FisHER (1). 


2. — Per maggior chiarezza premetterò una bréve esposizione dell’an- 
zidetto metodo del FisHER, cercando di limitarmi alle considerazioni stret- 
tamente essenziali per ciò che segue. Prescindo altresì da ogni più rigo- 
rosa trattazione nel continuo. 

Prendiamo a considerare un gruppo di 100.000 individui dello stesso 
sesso nati nello stesso anno ed esaminiamo come si distribuiscono rispetto 
all’età alla’ morte. Indichiamo con I, i sopravviventi del gruppo iniziale 
all’età xe con d, il numero dei morti fra x e x+1 .In pratica possiamo ri- 
ferirci ai valori di una tavola di mortalità, Osservando l’andamento dei 
d,» dall'età di 1o anni iu poi, in tempi diversi e presso varie popolazioni 
ci rendiamo conto di alcune comuni caratteristiche: un incremento ini- 
ziale con l’età, un massimo ben definito in corrispondenza di 70-80 anni, 
un rapido declino a partire da questo punto sino all’età estrema. Spesso è 
anche visibile un addensamento secondario delle osservazioni tra i 15 e 
i 25 anni (2). 


Possiamo ora approfondire lo studio: la funzione d, è la risultante 
delle singole distribuzioni di morti rispetto alle varie cause o gruppi di 
cause, distribuzioni che indicheremo con d,; (i= 1. 2,... n). Sarà dunque 

, 


[1] d, = d,1 si d,9 +e. + d 


X, + x 


(1) Cfr, A. Fismer, Notes on the Construction of Mortalityx Tables by Means of Com- 
bound Frequency Curves in « Proceedings of the Casualty Actuarial and Statistical Society 
of America 1917-18, vol, IV, n. o-10, pag, 65. «In Elementary Treatise of Frequency Curves 
and their Applications in the Analysis of Death Curves and Life Tables (traduzione dal 
danese) New-York - ‘The Macmillan Company 1922. Note of a new Method of Construction 
of Mortality Tables when the Number of Lives Esbosed to Risk is unknown in « Skan- 
dinavisk Actuarietidskrift » Vol. VIII 1925 Uppsala. 

(2) Il FIscHER nel suo ‘Trattato, citato nella nota (1), porta vari esempi (cfr. pag, 113 e 


Segg.), Le caratteristiche suddette sono tuttavia constatabili anche nella tavola di mortalità 
italiana 1930-32, 


» 
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E’ spontaneo supporre che le varie componenti della d, siano atte 
ad essere rappresentate con curve di tipo, più semplice (per tempio di- 
pendenti da un minor numero di parametri, con moda unica ecc.). Con. 
siderazioni di indole biologica ed esperienze concrete confortano tale giu. 
dizio a priori. 

Si può anche ritenere che la forma delle distribuzioni d,;. in quanto 
tali distribuzioni rappresentano fenomeni jin certo senso elementari e in 
ogni caso meno complessi, abbia una certa stabilità entro un ristretto pe- 
riodo di tempo e per gruppi demograficamente simili: il FisHER non 
porta prove di ciò, ima propone una opportuna classificazione delle cause 
di morte in 7 o 8 gruppi, per la quale l’affermazione suddetta può per 
lo meno essere assunta come una ragionevole ipotesi di lavoro. 

Immaginiamo ora di possedere una statistica che fornisca i morti D,, in 
età compresa tra x e x+1, provenienti da una popolazione per la quale non 
si abbiamo gli elementi per il calcolo degli esposti al rischio E, Si disponga 
per contro delle distribuzioni D,; dei morti osservati rispetto alle varie 
cause. pkLÌ 

Se gli E, fossero noti potremo determinare i quozienti di mortalità, 
la tavola di sopravvivenza 3 e la distribuzione dei morti che ne deriva d : 
In mancanza di questi elementi facciamo uso dell’ipotesi or ora enunciata 
e supponiamo che la funzione Cas sia rappresentabile per mezzo della somma 
di distribuzioni della stessa forma di quelle osservate in altre esperienze 
analoghe; naturalmente è da aspettarsi che siano mutati i pesi con i quali 
le d x, entrano a formare la distribuzione complessiva. Poniamo pertanto 


} 


[2] d = 4 dp +09 d2+ 000 + tn dn 


LA 


nella quale, le d,; essendo note, restano a determinare le costanti U, %g-- 
’ 


. A 
# G . . 
A tale scopo sarebbe sufficiente fissare una età x, costruire i rapporti 
D, D D : A Ar 
Al 802 ...., ——®" ‘e scrivere leg equazioni omogenee 
D D, D 
ORE Udo: E 
[3] PI SA MII Zi E} 
DI €, d,j + % d,2 4000 + n d, n 
o più semplicemente, dividendo ciascuna equazione per una tra esse pre- 
fissata (poniamo la n. ma), il sistema equivalente 
De d,; i 
[4] e ti (IA ee) 
Dea d, n 
È er 3 K x; SOLI 
Si otterrebbero così i mutui rapporti c; = —*— e quindi le «, a 
. x 
ieno di un fattore costante. n 


E’ preferibile tuttavia procedere, come sempre si fa in casi analoghi, 
valendosi di tutti i rapporti che si possano costruire per le varie cause e 
le diverse età, per esempio risolvendo i vari sistemi [4] ottenuti al variare 
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dell’età e facendo la media delle soluzioni, ovvero determinando n—-1 valori 


e; che rispetto a tutti i sistemi [4] verifichino il principio dei minimi ‘ 


quadrati. 
S’intende che fissate le c; restano determinate le funzioni d, per mezzo 


della [2], e la L, attraverso la relazione ricorrente 


bi Lx — d, . 


La costante arbitraria che è inclusa nelle soluzioni può essere usata 


per fissare opportunamente la radice della tavola di sopravvivenza l,. 


Non espongo per brevità le critiche che sono state mosse al metodo 
in questione, per le quali rimando ai lavori del CANTELLI (1) e del CRAMER 
(2), e mi limito soltanto a fare i seguenti rilievi. 

a) E’ evidente che la funzione d, può sempre riguardarsi come coin- 
posta attraverso le dz? con pesi «,; che dipendano però anche dall’età. 
Sarà quindi in generale 


d, SCCI d, 1 rta d, 24 ae a Can n° 


, 


Con l’ipotesi [2] del FISHER si viene a porre a, j;=«;. Ora è essenziale 
rilevare per quanto si dirà in seguito che tale restrizione non permette 
di tener conto delle eventuali variazioni della mortalità che lasciano inal- 
terati i mutui rapporti tra i morti relativi a ciascuna causa: infatti se 
per tutte le età i numeri D, , fossero nella stessa proporzione dei d, ;tutte 


le c; risulterebbero eguali ad 1 ed in conseguenza, quali che siano i numeri 


TESE, degli esposti al rischio, si avrebbe sempre d, — a, d, (3). 
Il procedimento proposto dal FIisHER deve dunque essere considerato 


piuttosto come un sistema per rettificare una tavola di mortalità già co- 


È , Dia ? ì 
struita attraverso la conoscenz@ dei rapporti ed una successiva esperien- 


za per la quale si ritiene a prioti che sussistano caratteristiche in tutto ana- 
loghe a quelle in precedenza osservate, nel senso chiarite dalle ipotesi 
fatte, che non una via da seguire quando le caratteristiche in questione 
siano da rilevare ex novo. 


Come giustamente ha mostrato il CANTELLI, nella memoria citata, non 
è possibile nel caso generale prescindere completamente dalla conoscenza 
degli esposti al rischio di morte; il procedimento stesso conserva invece 


(1) F. P, CANTELLI, Sulla possibilità della costruzione delle tavole di mortalità quando 
si sconoscono è numeri degli esposti al rischio in « Atti dell’Istituto Nazionale deile Assicu- 
razioni » Vol, IV Roma 1932. 

(2) H. CraMER, Some Notes on Recent Mortality Investigation in « Skandinavisk Aktua- 
rietidskrift » 19268 Uppsala. 

(3) Il fattore a, si determina, come si è detto, fissando la radice della tavola e quindi 
non ha alcuna influenza sulle probabilità di morte. S’intende che, sei D, soli proporzio- 
nali al 4, ; soltanto per alcune età, le cg non sono eguali a T,c Qin ai vengano deter. 
minate ul ieztado: tutte: le equazioni [4], ma tendono all’unità al crescere del numero dei 
valori di x per i quali la condizione stessa è verificata. 


peste. 
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una pratica utilità per seguire con maggiore frequenza e mirior fatica 


l'evoluzione di questi particolari fenomeni demografici’ attraverso i dati 
periodici sulle eliminazioni. 


b) La parte matematica del metodo ha in leo “un uoiò mo- 
desto ed accessorio : infatti già nella trattazione originaria essa è limìtata 
alla rappresentazione analitica delle funzioni d,; ed alla determinazione 
delle costanti a, ; ma le d xi Potrebbero essere assegnate in altro. modo 
(ad es. con una tabella numerica) e le «; , almeno in prima approssima: 


zione, sono determinabili anche con metodo grafico. 


_ © Nonostante il carattere restrittivo delle ipotesi. il metodo . può 
essere applicato con successo quando di esse si abbia una qualche conferma 
di natura biologica 0 sperimentale. Dopo eseguiti i calcoli ‘inoltre «sono 
possibili due controlli. In primo luogo è necessario che al variare di x 
la successione dei rappotti 


rappresenti una buona perequazione di quelli osservati Det; : con il che 
Ed 

si è almeno sicuri che il rapporto delle funzioni ua = ed,» SUP - 

poste ottenute attraverso l’effettivo computo degli esposti al rischio, (1), 

coincide entro certi limiti con quello dedotto a calcolo, 

In secondo luogo si può spesso giudicare se. la Ai deli 
esposti al rischio, che implicitamente si ottiene con l’impiego del metodo 
di FisHER (2), sia plausibile Ciò avviene quando si disponga di dati o 
valutazioni tratte da altre fonti, o anche semplicemente di indizi sulla 
struttura della popolazione da cui provengono le statistiche mortuarie 


prese in esame. 


3. — Ponendosi ora da un punto di vista più generale è facile rendersi 
conto che il procedimento descritto può essere usato per la ricostruzione 
di una qualsiasi curva composta, quando si suppongano note a priori le 
singole curve componenti (a meno di una costante moltiplicativa) e si 
possano determinare con l’osservazione i mutui rapporti tra ciascuna di 
esse e quella complessiva. 

Così ad esempio è evidente l’analogia tra il caso trattato e la even- 
tuale costruzione delle frequenze di morbilità, che sono la risultante di 
varie malattie, ovvero delle frequenze di morbilità per una data malattia, 
che pure possono considerarsi composte dai quozienti di morbilità relativi 
alle sottospecie nelle quali la malattia stessa viene suddivisa. 


%, È 
(1) Si noti che questo rapporto sarebbe im tale ipotesi identico a quello osservato. oa 
x 


i d 
(2) Dividendo i morti osservati D, per i rapporti ——,cioè peri quozienti di mortalità 


costruiti, 


- 
la 
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La morbilità per tubercolosi in particolare si presta abbastanza bene 
per una applicazione del metodo, poichè esiste un criterio semplice di 
classificazione attraverso gli organi nei quali il male si localizza. 

A tale scopo sono tuttavia necessarie alcune varianti di natura for- 
male alle quali accennerò in questo paragrafo, rimandando al successivo 
l’esame della questione che ci interessa in concreto, 

Osserviamo in primo luogo che tutto quanto si è detto al n. 2 può 
ripetersi quando alle curve de dx, degli eliminati per una certa causa 
(in quel caso la morte, in questo la malattia che elimina dalla collettività 
dei sani) si sostituiscano i tassi di eliminazione f, e fx,j;che differiscono 
dalle prime per il fattore 3. 

x 


11 nuovo tasso f, si può anch’esso pensare come composto di quelli 


rilevati in una precedente esperienza e pertanto noti, secondo la relazione 


5 na 
[2] fs =, + dala +00 + % z,n° 


analoga alla [2], e la determinazione delle «; può avvenire attraverso i 
sistemi omogenei 


Ble=s i na 

5 i = a 
À; fi + tala2 + 0000 + Cnlan 

dove con A, e A,; Si sono indicati gli eliminati osservati in un certo pe- 

riodo statistico (per la morbilità i nuovi ammalati) rispettivamente in 

complesso e per la sottocausa î. ma, ovvero per mezzo dei sistemi equivalenti 


Cr ter. 
4' LIA A z.,t 
[4] rene a 


((8/=21,2; Ri): 


E’ bene subito notare che la nuova ipotesi [2°] ha, rispetto a quella del 
FIsHER, il vantaggio essenziale ai fini-della applicazione che ci interessa, 
di poter riflettere anche le variazioni nei tassi di eliminazione che la- 
sciano inalterati i mutui rapporti tra gli eliminati per le diverse cause; 
ciò che si può fare in media per tutte le età fissando il valore della co- 
stante x, nel modo che segue (1). 

Se per una data età si conoscessero gli esposti al rischio Ex sarebbe 


if 


ma poichè abbiamo supposto che per Di valga la [2°] avremo 


Ò x 


14 


='@ i: nta o ir2+ SERE SII PON 


(1) E' facile vedere che in questo caso variando Oy, Si vengono a mutare le frequenze 
di eliminazione mentre ciò non avveniva adottando l'ipotesi [2]; in. conseguenza non è 
possibile fissare tale fattore per mezzo della radice della tavola. 


IS 


str 


3 
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Da questa equazione potrebbe trarsi il valore di n} in pratica però 
è più facile che sia noto il numero complessivo degli esposti al rischio 
per tutte le età, E, che non quello relativo ad una certa età. 

Possiamo allora sommare la [5] per tutti i valori di x; si ottiene così 


î 


A 
5! E=% = 
[ ] pei un f,1+ % a2t0000+ tnlan 


che rappresenta una nuova relazione per il calcolo di @, 


Tornando ora ai sistemi [4°] la ricerca delle soluzioni c; può ottenersi, 
come si è detto nel paragrafo precedente a proposito dei sistemi [4], con 
il metodo dei minimi quadrati, cioè in maniera che sia minima l’espres- 
sione 


PA d; ( o; A, n ti in A, Pe”, )e 


o meglio, tenendo conto degli errori medi dei A, ;,la sommatoria di rapporti 


fa 2 
2. (c; A,.n ni Dagli) 


dI 
Ai, 2 2 
An f zi gui A,.; fon 


x 


in cui si attribuisce a ciascuna equazione un conveniente peso. 


Senza trascrivere gli sviluppi mi limito ad indicare le formule che 
forniscono le soluzioni per i sistemi [4°] in questo ultimo caso, e il valore 
di «, derivante dalla [5']. 


(oa, Di A,.i fan 


> 7 
CR ON e Orge 
; %, Y CARISZOE 
[6] 3 Alzi ste A; Lana 
I x ayS 
(i tei gl E SSL re _0@———————_r __r___t_r_.;|/)“ 
aa E si C1T,1+ 02f,2 + 0000 + Cae1 lait i 


S’intende che i tassi di eliminazione cercati si ottengono in definitiva 
sostituendo i valori delle a, dati dalle [6] nella formula (2°). 


4, — Gli svolgimenti formali del paragrafo precedente ci permettono 


ora di affrontare il problema proposto. 
Per la costruzione di una tavola di frequenze di morbilità per tuber- 
colosi è dunque necessario conoscere in base alle formule [6]: 

a) una statistica di coloro che si ammalano distinti per sesso e per 
età e secondo una opportuna suddivisione per diagnosi (cioè le quan. 
tità A,, ); 

b) la forma presunta delle curve che rappresentano i tassi di mor- 
bilità per le singole diagnosi (cioè le funzioni f,;, che compongono il 
tasso globale incognito in base alle proporzioni da ricercare); 


11 
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c) il numero complessivo degli esposti al rischio (indicato con E) 

o quanto meno una stima della popolazione assicurata (nel qual caso i 

A,; debbono essere riferiti ad un periodo annuale). di nata 1 

° In pratica non sussistono difficoltà insormontabili per reperire i dati 

sotto a) e c), sebbene per la popolazione assicurata ci si debba contentare 
al presente di valutazioni più o meno approssimate. I 

Resta dunque a vedere come si possano assegnare le funzioni f, ;° 

Qui ci troviamo in una condizione più sfavorevole rispetto alla costru- 
zione di una tavola di mortalità, in quanto mancano del tutto precedenti 
esperienze che diano i tassi di morbilità per tubercolosi distinti per età e 
per le varie localizzazioni, ed anzi scarsissime sono le notizie persino sul 
tasso globale anche per gli altri paesi (1). Occorre quindi formulare una 
qualche ‘ipotesi sussidiaria che si basi tuttavia sui dati disponibili. 

In pratica la morbilità per tubercolosi è stata spesso desunta molti. 
plicando per un opportuno coefficiente il tasso di mortalità specifico. 

Si è supposto cioè che il rapporto tra nuovi malati e morti sia costante 
per le varie età (2). 

Ma è facile intendere che in effetti esso muta sensibilmente sopratutto 
per la diversa proporzione con cui le varie forme di tubercolosi, che. pre- 
sentano, come moto, differenti gradi di letalità, si manifestano passando 
dall’infanzia all'adolescenza, alla età adulta, alla vecchiaia. 

Così ad esempio nei bambini è molto frequente la tubercolosi delle 
meningi e del sistema nervoso, mentre per i giovani e gli adulti sono preva- 
lenti le localizzazioni polmonari e nei vecchi acquistano una certa im- 
portanza le forme osteoarticolari. 

Se questa è dunque la causa principale, o almeno una delle cause più 
importanti della variabilità del rapporto di cui trattasi, si. può ritenere 
che rispetto a ciascuna localizzazione l’analogo rapporto sia più stabile 
con l’età. 

Assumiamo allora come andamento rispetto all’età dei tassi di morbi- 
lità per ciascuna forma di tubercolosi quello dei corrispondenti tassi di 
mortalità (cioè questi ultimi tassi vengono scelti per rappresentare le 
funzioni Îxi) 

In conseguenza si possono determinare, attraverso le formule [6], le 
costanti a, che nel nostro caso rappresentano per le diverse localizzazioni 
i rapporti tra nuovi ammalati e morti (3), e calcolare le richieste fre- 
quenze di morbilità valendosi delle sole statistiche dei nuovi ammalati 


: (1) In proposito si vedano i pochî dati citati nell’Hamdbuch der medizinischen Statistìk 
di }. PrINZING (Ed. G, Fisher-Jena 1930, pag. 197, 199, 221, 2209) che purè contiene una 
raccolta molto estesa di statistiche sanitarie, 

(2) Di un analogo rapporto, quello tra malati e morti, si sono occupati vari Autori, 
senza scendere però a distinzioni in base all’età, Il suo valore oscilla secondo le valutazioni 
fatte tra 7 e 12. Poichè la durata media della malattia (escludendo dal confronto le rica- 
dute) è di circa due anni, si può presumere’ che il rapporto globale tra nuovi ammalati 
e morti sia la metà del primo, 

Cfr, per qualche ragguaglio sull'argomento E. MORELLI e G. L’ELrore Indice di Morbilità 
Tubercolare in Italia in «Annali dell’Istituto Carlo Forlanini » Anno I n, 8 - Roma 1937. 

(3) Si noti che qui le aj non rappresentano, per ciascuna componente della fx » le 
variazioni. di intensità intervenute tra due esperienze relative allo stesso fenomeno, ma 
piuttosto i rapporti tra: due distinte cause dî eliminazione (la. malattia e la morte). I recvi- 
proci di queste costanti potrebbero assumersi come una misura del grado di letalità delle 
varie forme di tubercolosi, é a 
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A,,per sesso, età e diagnosi e del numero complessivo degli esposti al ri- 
schio E, conformemente a quanto proposto all’inizio di questa nota. 

S'ingende che è anche necessario disporre degli anzidetti tassi di mor- 
talità per le varie diagnosi, ma questi elementi si ottengono in base al 
tasso di mortalità per tutte le forme di tubercolosi, che in genere è noto, 
ed alle statistiche dei morti distinti secondo la diagnosi e l’età per mezzo 
di semplici proporzioni (1). 

E° altresì facile rendersi conto che dovendosi calcolare la morbilità in 
funzione della mortalità l’ipotesi [2] del FisHER è inapplicabile, per i 
motivi chiariti alla lettera a) del paragrafo 2, poichè si tratta di fenomeni 
che hanno una diversa intensità media ed è quindi necessario operare 
direttamente sulle frequenze attraverso la formula [2]. 


Conviene ora soffermarsi un poco sulle possibili critiche. Anche qui 
intanto, come per le applicazioni fatte dal FisHER, il lato delicato del pro- 
cedimento sta nella scelta di un opportuno ‘aggruppamento delle varie dia- 
gnosi che permetta di scomporre il tasso di mortalità complessivo per tu- 
bercolosi in un certo numero di tassi parziali ai quali si possa attribuire. 
con ragionamenti a priori o per esperienze compiute, il carattere di curva 
semplice o primitiva nel senso chiarito. Ma anche quando ciò avvenga 
nel migliore dei modi è improbabile che la costanza rispetto all’età del 
rapporto tra nuovi ammalati e morti in ciascuno del gruppi formati sia in 
effetti rigidamente verificata, perchè, pur prescindenddà da vari motivi 
di natura pratica (comuni del resto a tutte le ricerche di questo genere) come 
ad esempio la non esatta raffrontabilità tra le diagnosi fatte all’inizio 
della malattia e quelle alla morte, le variazioni nella composizione della 
popolazione assicurata ecc, è ragionevole attendersi anche nell’ambito di 
ogni singola localizzazione un differente grado il letalità del male secondo 
l’età dell’individuo colpito. 


A questa obbiezione, che ci sembra l’unica che con fondamento possa 
muoversi al metodo descritto, in quanto ne viene a contestare l’ipotesi es- 
senziale, vi è tuttavia da osservare: 


a) che in mancanza di dati tale ipotesi è difficilmente sostituibile 
e che in ogni caso essa rappresenta una approssimazione ben più vicina 
alla realtà di quella sino ad ora adottata nelle valutazioni del genere e 
relativa alla costanza del rapporto tra malati e morti in complesso, poichè 
elimina la causa principale della variabilità di tale rapporto; 


b) che i risultati possono essere migliorati, dopo aver approfondito 
le indagini, generalizzando il procedimento esposto col supporre le a; ; an- 
zichè costanti, funzioni semplici dell’età x (i parametri in questo caso si 
possono determinare in modo analogo a quanto si è fatto per le «; ) ov- 
vero calcolando le costanti c,j separatamente per due o tre grandi gruppi 
di età e le costanti «, con un corrispondente numero di equazioni [5°] 


(1) Detto f, il tasso complessivo, quelli parziali fx, i si ottengono moltiplicando tale 
tasso per i rapporti tra i morti per la forina i-ma e tutti i morti per tubercolosi in quella età, 
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(ad esempio dividendo le osservazioni fatte sui bambini da quelle rela- 
tive agli adulti, ed entrambe da quelle per le età più elevate); 


© 
c) che, infine, sussistono in ogni caso quelle possibilità di controllo 
a posteriori di cui si è fatto già cenno alla fine del paragrafo 2, sopratutto 
per quanto riguarda la ricostruzione degli esposti al rischio, e attraverso 
le quali può essere espresso, con una certa sicurezza, un giudizio sui risul. 
tati conseguiti. 

Con le precisazioni anzidette credo di aver chiarito la portata del 
procedimento proposto e il suo carattere di espediente « necessario » per 
migliorare la conoscenza delle basi tecniche dell’assicurazione tubercolosi. 
Ne mostrerò ora una pratica applicazione nei paragrafi che seguono. 


5. — I dati utilizzati per l'esempio che presento sono, in mancanza 
di rilevazioni recenti, di data alquanto remota e si riferiscono ad una in- 
dagine eseguita sugli ammessi alle cure (assicurati e persone di famiglia) 
nel primo quinquennio di applicazione dell’assicurazione tubercolosi (1929- 
33) di cui è notizia in una pubblicazione dell’Istituto Nazionale della Pre- 
videnza Sociale (1). 

Di tale indagine sussistevano in atti i prospetti analitici per ciascun 
anno e per una più dettagliata classificazione diagnostica. Scartati i dati 
del triennio 1929-31, perchè vi si riscontrano tutte le anomalie di un periodo 
iniziale, mi sono valso di quelli dei due anni 1932 e 1933 dei quali ho fatto 
la media, Ho scelto in accordo con essi il quoziente specifico di mortalità 
per tubercolosi costruito dall’Istituto Centrale di Statistica in base al cen- 
simento del 1936 ed alle osservazioni del triennio 1935-37 e mi sono servito, 
per scomporlo nei singoli tassi parziali, della statistica delle cause di 
morte relativa al detto triennio (2). 

Occorre subito osservare che non essendo stato possibile scegliere in 
altro modo gli elementi di base ne è risultato una suddivisione obbligata 
delle varie forme di tubercolosi che ha precluso ogni disamina a priori 
della questione. Infatti le statistiche sugli ammessi alle cure in mio pos- 
sesso erano ripartite in 10 gruppi di diagnosi (secondo una classificazione 
adottata dall’Istituto di Previdenza Sociale) e quelle sui morti anch’esse 
in 10 gruppi (quelli della statistica generale sulle cause di morte) in parte 
fissati con un diverso criterio. Per rendere omogenee le categorie si è quindi 
dovuto restringere il loro numero a 7, secondo l’elenco che segue : 

I. — Tubercolosi dell'apparato respiratorio (compresa quella dei 
gangli tracheo bronchiali, la laringite, la pleurite e le forme con localizza- 
zioni multiple in prevalenza dell’apparato respiratorio). 


II. — Tubercolosi delle ossa e delle articolazioni (compresa quella 
della colonna vertebrale). 
III. — Tubercolosi del sistema linfatico, 


(1) IstItUTO NAZIONALE DELLA PREVIDENZA SOCIALE - Notizie statistiche - Anno 1940 - Roma 
19JI pag, 147 € Segg. 

(2) cfr. ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA - Statistica delle cause di morte - Anni 1935, 36 
e 37 - Roma, 


- Sao IRA 
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IV. — Tubercolosi dell’apparato genito urinario. 

V. — Tubercolosi dell’apparato digerente. 

VI. — Tubercolosi delle meningi e del sistema nervoso, 

VII. — Altre forme di tubercolosi (compresa la tubercolosi della 


pelle e sottocutanea e quella disseminata). 


Lo scarsissimo numero di osservazioni raccolte nei gruppi V e VI ha 
reso però necessario la loro unione con i dati del VII gruppo, che già com- 
prendeva le forme meno frequenti (1). 

Le categorie considerate si sono quindi ridotte in definitiva a 5 di cui 
l’ultima verrà d’ora in poi indicata come segue: 

V-VII. — Tubercolosi dell’apparato digerente, del sistema nervoso 
e altre forme. i 


Si deve anche esplicitamente sottolineare il fatto che le statistiche 
utilizzate comprendono i soli ammessi alle cure o meglio coloro che avevano 
il diritto per tale ammissione e che l’hanno fatto valere. Le frequenze che 
si possono quindi da esse ricavare sono senza dubbio in difetto nei con- 
fronti della reale morbilità, poichè vengono trascurati tutti quei casi di 
malattia che per motivi di natura assicurativa o personale non hanno dato 
luogo a prestazioni: l’inconveniente è però inevitabile in tutte le indagini 
del genere. 


Vi è ‘infin da tener presente che gli ammessi alle cure della nostra 
statistica sono quelli che hanno fruito di un periodo di ricovero nei sanatori 
dell’Istituto o in convenzione, con esclusione di coloro che vennero curati 
soltanto negli ambulatori, cioè, di regola, dei malati in forma lieve. 

I casi omessi non possono tuttavia influire in modo sensibile sui risul- 
tati perchè l’assistenza di quest’ultimo tipo ha carattere eccezionale. 

Con le avvertenze predette si vedano ora i dati contenuti nella Tav. 1. 

E’ evidente la grande prevalenza della tubercolosi dell’apparato respi- 
ratorio : ciò costituisce senza dubbio una condizione sfavorevole per appli. 
care il procedimento descritto e certo sarebbe stato preferibile possederè 
i dati raccolti nel I gruppo suddivisi in base ad un opportuno criterio (2). 
Vedremo tuttavia nel paragrafo successivo che per studiare l’effetto di 
questa circostanza si è esperita una indagine aggiuntiva il cui risultato è 
valso anche a controllare indirettamente ed entro certi limiti la validità 
delle ipotesi fatte. 

I tassi di mortalità per ciascuna delle. 5 classi di diagnosi prescelte 
sono stati ottenuti, come già si è accennato, scomponendo il quoziente 
complessivo in base ai rapporti tra morti osservati in ciascuna classe di 
diagnosi e di età e morti della stessa età per tutte le diagnosi, 


(1) Debbo avvertire che i calcoli di cui si dirà nel paragrafo 6 sono stati eseguiti per 
controllo anche in base ad un secondo raggruppamento, sempre in 5 categorie, ottenuto fon- 
dendo con il gruppo VII i gruppi, III e IV e lasciando isolati gli altri 4. Si sono così ottenute 
frequenze di morbilità quasi identiche a quelle della successiva Tav. 4, frequenze che non 
espongo per economia di spazio, 

(2) A questo proposito sarebbe interessante uno studio d’indole dlinica per suggerire 
il moda più idoneo di operare tale suddivisione. 


. 
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* 
TAV. I- AMMESSI ALLE CURE ANTITUBERCOLARI DISTINTI PER GRUPPI DI ETÀ E DIAGNOSI ( ) 


(medie del biennio 1932-33) 


Diagnosi all'ammissione 


= m_———__——_——_—_t—x—r——.r.—.—+—-__m——F+—-F+F-+F-+-+-rrrrrtr 
GRUPPI be ‘ag |Thedello 
Tbc. del- Tbc. delle Tbc. del ‘ apparato Complesso 


È l'apparato | digerente 
DI ETÀ | l'apparato |ossaearti-| sistema genito |del sistema 


respiratorio | colazioni linfatico go nervoso ed 
urinario | altre forme 


—_ t__rc—-=@ »___———yttz_t_ —————_——r—-—m—-et‘*eee——t_— 


MASCHI 
O0—- 4 74 47 8 1 15 145 
5—- 9 295 103 34 1 30 463 
10 — 14 238 98 25 3 22 386 
15 — 19 849 77 29 Fd 24 986 
DZ4 1564 117 30 21 49 1781 
25 — 29 1759 102 21 26 32 1940 
30 — 34 1509 79 9 26 30 1653 
35 — 39 1093 45 9 15 26 1188 
40 — 44 858 38 5 15 16 932 
45 — 49 578 21 3 8 14 624 
50 — 54 365 21 3 7 7 403 
55 — 59 "244 13 1 2 5 265 
60 — 64 102 2 cs 1 >. 107 
656 — 4 16 2 _ 1 1 20 
Tutte le età 9544 765 177 134 273 10893 
FEMMINE 

O0—- 4 124 37 10 _ 13 132 
5 9 303 75 33 2 27 440 
10 — 14 382 85 22 1 33 523 
15 — 19 977 67 26 8 42 1120 
20 — 24 2220 134 33 19 91 2497 
25 — 29 1901 89 30 17 64 2101 
30 — 34 1302 66 15 15 38 1436 
35 — 39 787 45 6 6 27 871 
40 — 44 455 27 4 4 15 505 
45 — 49 265 18 3 3 7 296 
50 — 54 122 9 1 = 2 134 
55 — 59 49 3 cs, ni. 1 53 
60 — 64 14 2 _ pu 1 17 
65 — %) 4 1 stat ES tai 5 
Tutte le età 8853 658 183 75 | 361 10130 


(*) Statistiche dell’ Istituto Nazionale della Previdenza Social i i i 
as ainriion iale sui propri assistiti (assicurati e 
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Tali rapporti si sono costruiti con le medie dei morti del triennio 1935- 
37. Per semplicità diamo direttamente il risultato di questi calcoli (Tav. 2) 
| senza esporre anche i dati di base, che del resto non presentano per la 
nostra ricerca un particolare interesse. 


Questi tassi sono stati sottoposti ad una conveniente perequazione 
grafica onde rendere più regolari le frequenze finali: si è cosi ottenuta 
la successiva Tav. 3. 

Poichè l’accordo tra i dati grezzi e quelli perequati può essere consta- 
tato in via diretta non espongo, pure per brevità, i controlli eseguiti; pre- 
ferisco piuttosto mettere in evidenza le caratteristiche dei tassi perequati 
attraverso il Grafico 1. 

Le Tav. 1 e 3 rappresentano gli elementi di partenza di cui rispettiva- 
mente alle lettere a) e bd) del paragrafo 4. Per completare la esposizione dei 
dati necessari alla nostra ricerca resta ora a stabilire il valore della costante 
E indicata sotto la lettera c) dello stesso paragrafo. 

Nel seguito si è ritenuto opportuno di limitare la determinazione delle 
frequenze di morbilità alle età comprese tra ji 5 e i-64 anni, si sono cioè 
scartati gli ammessi tra o e 4 anni, perchè è presumibile che gli ammalati 
in questa classe di età per vari motivi vengano assistiti soltanto in minima 
parte, e quelli oltre i 64 anni in considerazione del carattere eccezionale 
di queste osservazioni. Si tratta pertanto di determinare il numero di as- 
sicurati e persone di famiglia che a quell’epoca (1932-33) erano’ inclusi 
entro i predetti limiti. 

In proposito non esistono purtroppo rilevazioni dirette e mi sono do- 
vuto valere di una stima basata sugli assicurabili dedotti dal. censimento 
del 1931 e sul numero medio di persone di famiglia accertato attraverso le 
statistiche degli assegni familiari (1). 

Ridotto a 2/3 il numero degli assicurabili per tener conto delle evasioni 
alla legge, molto rilevanti specialmente in agricoltura e delle quali si 
aveva qualche indizio in base a dati non pubblicati, e tolti a calcolo dal 
complesso delle persone*di famiglia i figli con età compresa tra o e 4 anni 
e le mogli assicurate (in proprio) si sono ottenuti i seguenti risultati. 


Esposti al rischio presunti con età compresa 
tra i 5 e i 64 anni 


i - Persone In complesso 
Assicurati di famiglia COD 


(în migliaia) 


MISE] ENTO e a 3.388 1.296 4.684 
Pennino wa il n go AS n 1.187 3.005 4,192 
Complesso 4.575 4.301 8.876 


(1) cfr. IstIrtuTo NAZIONALE DELLA PREVIDENZA SOCIALE, Notizie statistiche. Supplemento alla 
Rivista « Le Assicurazioni Sociali » Anno 1937, n. 3, pag. 5 e seguenti e Notizie Statistiche 
1940-41-42, Roma 1946, Cap. XII. 
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TAV. 2 - TASSI GREZZI DI MORTALITÀ 
PER TUBERCOLOSI DISTINTI PER GRUPPI DI ETÀ E DIAGNOSI (*) 
(cifre moltiplicate per 100.000) 
i Diagnosi alla morte 
a Tbc, del- | Tbe. delle | The. dei | FPC dd- Predlrrat let 6 
i à l'apparato | digerente 
DI ETÀ l'apparato | ossa e arti- sistema per Perri 
respiratorio | colazioni linfatico ee Agro Lin ui 
MASCHI 
O—- 4 10,44 2,26 1,31 0,09 48,40 62,5 
— 9 3,52 1,81 0,50 0,09 19,98 25,9 
10 — 14 6,23 2,36 0,31 0,09 13,51 22,5 
15 — 19 49,60 3,76 0,25 0,45 18,04 72,1 
20 — 24 96,50 4,12 0,15 0,90 20,33 122,0 
25 — 29 104,95 4,53 0,16 1,42 13,14 124,2 
30 — 34 106,97 3,84 0,06 1,89 11,34 124,1 
35 — 39 109,73 4,23 0,08 2,49 10,47 127,0 
40 — 44 116,82 4,04 0,09 1,89 10,06 132,9 
45 — 49 111,44 4,17 0,19 2,61 9,39 127,8 
50 — 54 102,50 4,22 0,41 2,00 9,37 118,5 
55 — 59 99,68 4,40 0,11 1,67 9,24 115,1 
60 — 64 81,65 5,46 0,41 1,22 9,16 97,9 
6 - 0 51,98 6,09 0,26 1,26 6,21 65,8 
FEMMINE 
O0— 4 10,10 2,05 0,93 0,05 44,57 57,7 
5—- 9 5,39 1,48 0,28 0,05 20,60 27,8 
10 — 14 18,55 2,14 0,23 0,14 18,24 39,3 
15 — 19 90,96 2,61 0,32 0,40 25,71 120,0 
20 — 24 135,86 2,64 0,20 1,29 23,31 163,3 
25 — 29 129,95 3,21 0,21 1,97 18,26 153,6 
30 — 34 105,45 3,27 0,19 1,26 14,63 124,8 
35 — 39 83,00 3,36 0,20 1,64 11,80 100,0 
40 — 44 71,97 4,14 0,30 1,43 11,56 89,4 
45 — 49 62,33 4,43 0,24 1,56 9,94 78,5 
50 — 54 56,89 4,27 0,09 0,92 10,03 72,2 
55 — 59 55,98 7,00 0,33 1,09 8,30 TIA 
60 — 64 51,84 7,28 0,31 1,09 8,78 69,3 
65 — % 37,79 9,50 0,83 0,71 7,07 55,9 


(*) Costruiti in base al censimento 1936 ed ai morti tra tutta la popolazione italiana 


nel triennio 1935-37, 


Ae va eee 


sr # 
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TAV. 3 - TASSI PEREQUATI DI MORTALITÀ 
PER TUBERCOLOSI DISTINTI PER GRUPPI DI ETÀ E DI DIAGNOSI (*) 


(cifre moltiplicate per 100.000) 


GERMURE 


PE 


Diagnosi alla morte 


Tbc. del- | Tbc. delle | Tbc. del ora a apparati Complesso 
DI ORITA SAPRAIStO ossa n. ia clatene TN 9 AI 
respiratorio | colazioni linfatico nitinszio ta da 
MAscHI 
Oo—- 4 9,47 2,48 1,36 0,08 49,11 62,5 
5—- 9 4,20 1,90 0,50 0,09 19,21 25,9 
10 — 14 6,77 2,05 0,27 0,10 13,31 22,5 
15 — 19 48,88 3,81 0,24 0,38 18,79 72,1 
20 — 24 91,45 4,43 0,17 0,83 20,12 117,0 
25 — 29 103,62 4,16 0,11 1,60 14,71 124,2 
30 — 34 110,60 4,02 0,08 ‘2302 11,88 128,6 
35 — 39 113,77 3,94 0,08 2322; 10,49 130,5 
40 — 44 113,79 3,92 0,10 2,26 9,83 129,9 
45 — 49 111,40 4,14 0,17 2,23 9,36 127,3 
50 — 54 105,58 4,52 0,24 2,08 9,18 121,6 
55 — 59 96,31 4,85 0,31 1,88 9,15 112,5 
60 — 64 81,80 5,49 0,38 1,61 8,62 97,9 
65 — W 51,89 6,20 0,44 1,05 6,22 65,8 
FEMMINE 
Oo— 4 9,87 2,26 1,00 0,05 44,52 57,7 
5—- 9 6,03 1,39 0,25 0,06 20,07 27,8 
10 — 14 18,11 1,88 0,21 0,11 18,99 39,3 
15 — 19 88,02 3,06 0,34 0,54 28,04 120,0 
20 — 24 132,82 3,22 0,28 1,27 25,71 163,3 
25 — 29 128,94 3,35 0,21 1372 19,38 153,6 
30 — 34 105,46 S322: 0,19 1,70 14,23 124,8 
35 — 39 84,87 3,40 0,16 1,56 11,41 101,4 
40 — 44 72,53 3,72 0,18 1,43 10,14 88,0 
45 — 49 63,47 4,27 0,19 1,30 9,27 78,5 
50 — 54 58,58 5,09 0,21 1,20 9,12 74,2 
55 — 59 54,11 6,23 0,28 1,10 8,98 70,7 
60 — 64 48,41 7,51 0,44 0,96 8,58 65,9 
65 — W 41,28 9,09 0,80 0,80 7,33 59,3 


(*) Perequazione dei dati della Tav 2. 
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- TASSI PEREQUATI DI MORTALITÀ PER LE VARIE FORME 


DI TUBERCOLOSI (cifre moltiplicate per 100.000) 


GRAFICO I 


MASCHI 


FEMMINE 
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6. — Con i vari elementi di cui si è dato notizia le formule [6] del 
paragrafo 3 hanno fornito i valori delle costanti a; , contenuti nella suc- 
cessiva tabella. 


Valori delle costanti &; 


Maschi | Femmine 
x Did CA ATE 3,6002 3,0856 
Chi sul Via Rea pi 40397 5,0162 
i e er 7860 18,2783 
prete ROSI Oa RR 2,2516 1,6887 
ORME Ti. 0,5819 0,6246 


I valori su esposti rappresentano come si è detto il rapporto medio 
tra nuovi ammalati e morti per ciascun gruppo di diagnosi e quindi co- 
stituiscono, in certo senso, una misura del grado di letalità delle varie 
localizzazioni. 

Sotto tale aspetto questi primi risultati appaiono plausibili per lo 
meno sulla scorta dei giudizi qualitativi che di solito vengono formulati 
dai medici. 

Una particolare osservazione occorre fare a proposito della costante 
p-VII: 

Se le costanti a, fossero calcolate in base agli effettivi casi di ma- 
lattia verificatesi in una data collettività è evidente che, almeno in condi- 
zioni di normale sviluppo demografico della collettività stessa, i loro 
valori non dovrebbero mai risultare inferiori all’unità per il significato 
stesso che esse assumono nel procedimento descritto. 


I dati utilizzati rappresentano però i soli ammessi alle cure, cioè da 
essi restano esclusi, conie già si è detto, tutti coloro che non chiedono 
l'assistenza per motivi personali o che non si trovano nella possibilità di 
farlo: in queste condizioni i valori delle costanti «, risultano sempre 
inferiori (in più o meno larga misura) a quelli che si sarebbero otte- 
nuti con una statistica completa e in qualche caso può anche avvenire 
che discendano al di sotto dell’unità. , 

Ciò si è infatti verificato per il valore «y.yyy perchè nel gruppo corti. 
spondente il maggior numero di morti è da attribuire alla tubercolosi delle 
meningi e del sistema nervoso: in questi casi è ben noto che la malattia 
ha un rapido decorso e molto spesso la morte sopraggiunge prima che vi sia 
stato il tempo di richiedere il ricovero all’ente assicuratore. 

Applicando ora le costanti della tabella ai tassi di mortalità della pre- 
cedente Tav. 3 si ottengono le frequenze di morbilità indicate nella Tav, 4. 

Abbiamo ritenuto opportuno calcolare contemporaneamente il rapporto con 
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il tasso di mortalità complessivo per tubercolosi per mostrare come, in 
conseguenza del procedimento adottato, il rapporto stesso muti al variare 
dell’età. 


TAV. 4 - FREQUENZE DI MORBILITÀ PER T.B.C. CALCOLATE CON IL METODO PROPOSTO 


Maschi È Femmine 
GRUPPI 
. rapporto S rapporto i 
DI ETÀ Frequenze gii re di Frequenze pb di 
i per tbc. per tbc. 
i ES LISI SERE 
(cifre moltiplicate per 100.000) 

Siae e Be 40,5 1,56 42,8 1,54 
POINT Ara Ra RI 44,1 1,96 81,2 2,07 
1502019 RE DIR 206,2 2,86 311,6 2,60 
DOTE ira re 362,9 3,10 449,0 2,75 
DA pei 403,3 3,25 433,8 2,82 
IE LIA a pe 426,9 3,32 356,8 2,86 
Sor i 437,6 3,35 291,6 2,88 
dA aa 437,5 3,37 254,5 2,89 
AS AGE 430,5 3,38 228,7 2,91 
SO tante ) 411,7 3,39 217,8 2,94 
ASI E ERI IAS 379,8 3,38 210,8 2,98 
O: 04 CET ITRI i 329,7 3,37 202,1 3,06 


Mi riservo di commentare brevemente queste cifre nell’ultimo para- 
grafo della presente nota e preferisco fornire subito al lettore qualche 
elemento di controllo che permetta, prescindendo dalle critiche che si pos- 
sono muovere ai dati di partenza, di giudicare la fondatezza del procedi- 
mento impiegato come tale, 

In proposito i Grafici Ila e IIb mostrano intanto il grado di accosta- 


het che è implicita nel cal. 


mento ottenuto nella perequazione dei rapporti 
colo delle a; (1). x 
# 


I risultati sono in complesso accettabili eccezion fatta per la prima 
classe di età. 

Un altro controllo che si può instituire consiste, come si è detto, nella 
ricostruzione degli esposti all rischio. Questo calcolo tuttavia nel caso 
concreto non poteva essere confrontato con dati provenienti da altra fonte. 

Si è pensato allora di applicare nuovamente il metodo del paragrafo 
3, escludendo la tubercolosi polmonare, al duplice scopo di vedere se l’omis- 
sione del gruppo prevalente influisca sul calcolo delle o; (non compresa 


(1) Per questo controllo e per il successivo si veda quanta è stato detto alla lettera c) 
del paragrafo 2, 


dc n 


O E TA 
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VANTA 


4,$ 
- CONTROLLO DELLA PEREQUAZIONE DEI ‘RAPPORTI EE ne MASCHI 


* 


GRAF. 2-A 


rapporti osservate 


2 pereguali 


T1| 


n [wo 


GRAF. 2-B - CONTROLLO DELLA PEREQUAZIONE DEI RAPPORTI A 


s- o 5505 - 


rapporti osservalt 
pereguali 


"n 
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la a, s'intende), e se si pervenga così operando ad una distribuzione di 
esposti al rischio del tutto diversa dalla prima. 

Quest'ultimo fatto sopratutto avrebbe significato che l’applicazione 
era priva di fondamento. 

Raccogliamo intanto i valori delle costanti @, ottenuti con questo 
secondo calcolo. 


Valori delle costanti X%; 
ottenuti escludendo la tubercolosi polmonare 


Maschi Femmine 
Ce i 3,9374 | 4,4989 
Ogrgoti a: Walelotes d- 12,4331 16,3931 
Oppio ia it ia ‘2,194 1,5146 
UCorprp (i e 0,5670 0,5601 


le lievi differenze tra ‘questi valori e i precedenti rappresentano un 
primo elemento favorevole. 

Ed ecco ora nella Tav, 5 le distribuzioni di esposti al rischio che ri- 
sultano in conseguenza quando si comprenda ovvero si escluda la tuber- 
colosi polmonare, 


TAV. $ - ESPOSTI AL RISCHIO PRESUNTI OTTENUTI CON IL METODO PROPOSTO 
(assicurati e persone di famiglia) 


| 


Maschi 
GRUB PU 
compresa esclusa compresa esclusa 
DI ETÀ la tubercolosi | la tubercolosi || la tubercolosi | la tubercolosi 
polmonare polmonare polmonare polmonare 
(in migliaia) 

SESSO SE I LI 1.142 677 1.028 032 
Lost ee e 876 770 643 621 
lspsi9ane PO 478 466 359 398 
CAD ENI DINO OI TORRIANI 490 661 556 798 
LOLITA Rata 481 612 484 612 
SEI N Pe PRIA 387 © 0515 402 ATI 
GOES n 271 348 298 314 
40 — 44... 00. 213 271 198 182 
BIEIAG TT nno Det a 144 160 129 105 
F010) IGT: MARINO SIBA PAR RR 98 124 61 36 
ie ES 71 66 26 1l 
COR=64 e Mi 33 14 8 6 
futtelleretàt a) tl ha 4.684 4.684 4.192 4.192 


L’esame di questa tavola deve essere fatto tenendo presente il limi- 
tato numero di ammessi nei gruppi successivo al I (meno di 1.500 per 
ciascun sesso) e quindi degli inevitabili errori di osservazione. Con que- 
sta avvertenza mi sembra che anche il secondo controllo possa ritenersi 
soddisfacente in ambo i sessi e per tutte le classi di età superiori ai 9 anni. 
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I dati corrispondenti all’intervallo 5-9 risentono invece dell’imperfetta - 


perequazione dei rapporti di cui ai Grafici Ila e IIb. 


7. — Il carattere strettamente eseinplificativo dell’applicazione fatta 
mi esime da un commento dettagliato e da una critica analitica delle fre- 
quenze costruite, nè d’altra parte sarebbe cosa agevole il farlo in man- 
canza di esperienze dirette di una qualche attendibilità (1). 

Le varie imperfezioni dei dati di cui si è fatto uso, sopratutto per 
quanto riguarda l’impossibilità di predisporre una conveniente classifi- 
cazione delle diverse forme di tubercolosi, non permette di attribuire ai 
risultati un preciso valore biometrico e solo da essi si può desumere una 
indicazione approssimativa sulla intensità con cui sono state richieste le 
prestazioni assicurative in rapporto allo sviluppo raggiunto dall’assistenza 
nel biennio 1932-1933. 

Pur con queste riserve non è privo di un certo interesse l’esame dei 
rapporti tra morbilità e mortalità raccolti nella Tav. 4, sia per il loro 
andamento crescente con l’età che sembrerebbe dimostrare una minore resi- 
stenza dei bambini e degli adolescenti a quelle forme di tubercolosi da cui 
in prevalenza vengono colpiti gli ammessi alle cure, sia per il valore in 
media assunto dei rapporti stessi che appare alquanto basso in specie se 
confrontato con il rapporto tra malati e morti risultante da altre inda- 
gini (2). 

In proposito è comune convinzione degli esperti che ancora oggi, no- 
nostante la maggiore efficienza dell’assicurazione tubercolosi, una por- 
zione sensibile degli effettivi malati per vari motivi non viene assistita 
o lo è solo quando la malattia ha raggiunto uno stadio avanzato. 

Degno di nota è altresì il diverso andamento delle frequenze costruite 
nei due sessi, andamento che, qualora venisse confermato da ulteriori ri- 
cerche, verrebbe a porre il problema delle cause. 

Non insisto tuttavia su questi rilievi anche per non allontanarmi dallo 
scopo del presente lavoro che è quello di chiarire l’aspetto metodologico 
della questione: ampliando in questo senso le osservazioni sugli ammessi 
in base ad un più ragionato criterio e per periodi meno ‘prossimi all’inizio 
dell’assistenza penso che sarà possibile costruire nel seguito, pur con mezzi 
ridotti ,un complesso di basi tecniche atteridibili e aggiornate da cui trarre 
utili insegnamenti per la gestione ed ad un tempo migliorare le nostre 
conoscenze nel campo pressochè inesplorato della morbilità tubercolare. 
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(1) In Italia, per quanto mi consta, l’unica indagine del genere è quella eseguita, quasi 
incidentalmente, in occasione delle prime rilevazioni sulla morbilità generale degli addetti 
al commercio nell’anno 1931 e non più ripetuta in seguito, L'indagine stessa si riferisce 
però a soli 1615 casi di malattia per ambo i'sessi e le frequenze costruite presentano molte 
irregolarità, Il loro andamento è in complesso simile a quello della Tav. 4, ma i relativi 
valori sono, per tutte le età e per î due sessi, più elevati, il chè può facilmente spiegarsi 
con il carattere di maggiore immediatezza dell'assistenza generale per le malattie, 

cfr. CASSA NAZIONALE MALATTIA PER GLI ADDETTI AL COMMERCIO. Tavole di morbilità e frequenza 
delle malattie per i prestatori d’obera del commercio (Esperienza 1931) in « Metron » Vol. X 
n, 4 - Roma 1933, Pag. I4I e segg. 

(2) Sì veda quanto è detto su questo rapporto alla seconda nota det paragrafo 4. 


n — 


Il teorema dell’invarianza del birapporto 
e sua applicazione al calcolo dei para- 
metri di talune curve interpolanti 


Ii. — In un articolo apparso recentemente nella Rivista « Studi econo- 
mici ed aziendali» (1), il prof. AMoRoso, dopo aver dimostrato per via 
algebrica la proprietà invariantiva del birapporto di quattro punti della 
logistica : 


I 
GA br +e 

e determinate le condizioni cui debbono soddisfare i dati osservati ai fini 
della ricerca dei parametri a, b». c, 7, indica un nuovo metodo — basato 
appunto sulla proprietà anzidetta — per la determinazione analitica della 
N (t). 

In questa nota ci proponiamo di estendere talune considerazioni del prof. 
Amoroso ad altre funzioni esponenziali atte a rappresentare analiticamente 
taluni particolari tipi di serie statistiche. 

2. — E’ noto che dovendo interpolare una distribuzione nella quale 
i valori x della caratteristica procedono in progressione aritmetica e quelli 
f (x) della frequenza in progressione geometrica, si assume come inter- 
polante una funzione del tipo: 


Paalt=ta bi, [3] 
nella quale : 
a,b>?o e = 
Se b > 1, la funzione è crescente al crescere di x; se Db < y è de- 
crescente. 


Ora, in matematica si definisce birapporto dei quatrro valori : 
F(4x), F(x+ 1), F(x+ 2), F(x+ 3) 
in progressione aritmetica, corrispondenti a quattro punti A; B, C, D della 
curva (1), l’espressione ; 


F(x+2)— Fm 18453) F (4) 
(A A A E SI AI CE) Flat) 


ossia : 


E= (=> F(E=F)' Li 


(1) L. Amoroso, Considerazoni sulla curva logistica, in « Studi economici ed aziendali », 
gennaio-marzo 1947, 
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e 


avendo indicato per semplicità con K il birapporto e con F, Fj F,, F3; i 
quattro valori dati. 
Nel nostro caso è: 


F=v‘ab’, Fi=abt! (| cF,=.abt? FE, abit, 


onde, sostituendo nella [2], raccogliendo ed eliminando al numeratore e 
al denominatore i fattori comuni, si ottiene l’espressione : 


K& (1 + 5)° 
Xe dd 


che consente di fare le seguenti notevoli considerazioni. 

In primo luogo essa esprime che: il birapporto di quattro valori della 
[1] procedenti in progressione aritmetica, dipende solo dal parametro b 
e, perciò, non varia — entro certi limiti — al variare di x. 

In ciò consiste la proprietà invariantiva del birapporto su cui si fonda 
la determinazione dei parametri della [1]. 


Sempre dalla [3] si deduce che: per b= 0 è K=1; se b varia da 
o a 1, K cresce fino a raggiungere, per b = 1, il massimo valore 4 ; Der 
b-> 0 è K=1 (1) 

Si ha, perciò, la doppia limitazione : 


[3] 


r-< Riz [4] 


alla quale deve soddisfare il valore invariante del birapporto. Se la con- 


dizione [4] è soddisfatta, la [3] consente di ricavare subito b. Da essa si 
deduce infatti ; 


RAt-4 db Ph) 198) 
da cui sviluppando e ordinando, risulta : 1 


(I1—- K)b +(2—Kb+1-K=o , 
e dividendo per 1-K (2): 


2zT- K 


2 
b +repbo+ti=o : 

ponendo : 

ato 2h 

ia Ss ’ 

donde : : 

€ 

NE [5] 


(1) Per &à —» 00, applicando la nota regola di l’Hospital, si deduce: 
um \0+D_ 
è —> 0 Et 
(2) La quantità 1-K, essendo K +, I, è diversa da zero, 
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si ricava l’equazione : 
b°— 2hb+1=0 
la quale, risolta rispetto a b, fornisce : 
SES TI [6] 


Se la funzione è crescente al crescere di x, si assume la radice cotrispon- 
dente a d > 1, cioè: 


B=R+VW=1 17] 
se è decrescente si sceglie la radice per la quale è b < 1, ossia: 
bi [8] 


In tal modo è determinato il parametro b. 
Per avere a basta porre nella (1) x = 0; risulta allora: 


a = F (0) [9] 
3. — Anche la funzione: i 


Baia dica Lo] 


nella quale è 5, c—_ 0 e c =1e che si adotta allorquando le differenze 
prime dei valori di F(x procedono approssimativamente in progressione 
geometrica, si può interpolare ricorrendo alla proprietà invariantiva del 
birapporto di suoi quattro punti. Per essa, infatti, sussiste pure la pro- 
prietà anzidetta espressa dalla uguaglianza: 


2 
e, tn] 

Lak LC 

con la limitazione ; 

1<K< 4 [4] 

3 

Il valore di c si deduce allora dalla formola : 

c=haVp=1 [12] 


analoga alla [6] ed ove il radicale va preso col segno positivo o negativo 
a seconda che sia c=1, a seconda cioè che la successione geometrica sia 
crescente o decrescente. In essa, come al solito, è: 


2-K 
ES 5 
Ù 2K-2 si 


Per determinare i parametri a e b basta porre, con l’AMOROS0, 
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24, = e 3= i 
E rl DIRE , dI Fi-a Pa Foa F3z-a LS) 


in cui F_, F,, F,, e F; sono i valori che si ottengono dalla [10] ponendo 
rispettivamente x = 0, I, 2, 3, ossia: 


Fo=a+b, Fi=a+bc, Fa.=a+be, F3=a+bc. [14] 


Si ha perciò: 


1 1 1 
Te Aia ese bc2 ? [15] 
e quindi ; 
c_-l c_l » 

ria «Argine [15] 

donde, dividendo membro a membro: 

1 

se: cu 5 i [16] 


Sostituendo in quest’ultima al posto di po» 1, P, i valori dati dalle 
[13] si deduce: 
(Fi — Fo) (F3—- a) 
(Fa — Fi) (Fo- a) 


da cui, ponendo: 


Fi sr Fo 
Fire Fil [17] 
si ottiene: 
M (F3— a) 


e infine, risolvendo rispetto ad a, risulta: 


TL MF. — c Fo 
r- M_—-ec € [19] 


Il valote di b si determina sostituendo in una qualsiasi delle [14], 
al posto di a e di c, i valori trovati. Ad es., dalla prima delle [14] si deduce : 


b= Fo -a n [20] 


7 


% du 
CA 
4 4 
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Essendo bd positivo si ha: 
Foa >0 ’ 
e pertanto : 
a < Fo . [21] 
Se — per avere una maggiore approssimazione — si vuole coreggere il 
valore di a, basta porre la condizione che la somma dei valori calcolati sia 


eguale a quella dei valori osservati. Indicando con 2 la correzione di a, con 
F(x) i valori calcolati e con } (4;) quelli osservati, si può, dunque, scrivere : 


Ian = 07) 
da cui, potendo ij variare da 1 a n; 


ne = X f(x) — BF (4) ; 
e quindi: 


Lf) — DF (4) 
z= ——————_—6 [22] 
n : 
Il valore corretto di a sarà, perciò, a + 2. 
Un controllo dei calcoli si può effettuare considerando la terna dei va- 
lori F,, F,, F3. Risulteranno allora le relazioni : 


M, F3—cF F2— Fi Mi (F3— a) 
dra (OE ER TERPtrE ? Cip ? 
Mi —-c F3 — F2 Fi—-a 

b= Fir—-a £ 


analoghe rispettivamente alle [19], [17], [18] e [20]. 

Per ognuno dei ‘parametri a, b, c si hanno così due formole formal 
mente diverse, ma sostanzialmente identiche, le quali debbono condurre 
agli stessi risultati. i 

E’ forse superfluo soggiungere che il sin qui detto vale pure per altre 
funzioni di tipo esponenziale per le quali sussista — s’intende — il teo- 
rema della invarianza del birapporto. In tal caso si avranno altre relazioni 
tra i dati osservati e i parametri della .F (x), e altre condizioni cui deb- 
bono soddisfare i dati, i parametri e il birapporto K. 

Infine, è necessario porre in luce che l’applicazione della ‘proprietà 
invariantiva del birapporto ai fini della rappresentazione matematica delle 
[1] e [10] può condurre a buoni risultati solo se la ragione della progres- 
sione geometrica tende a mantenersi costante. Nel caso contrario, anche 
se il birapporto K continua — al variare di x — a soddisfare la [4], esso 
non rimane invariato e il metodo precedente non può essere utilmente 
impiegato nelle indagini statistiche, 
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4. — Applichiamo i procedimenti esposti alla distribuzione delle den- ‘ 


sità relative (abitanti per km.*) della popolazione italiana censita il 21 
aprile 1931 in funzione dell’altitudine dei comuni sul livello del mare: 
distribuzione estratta dal BoLprìnI (1). Del quale viene accolta l’ipotesi 
che — salvo per il primo tratto che si è qui trascurato — la curva delle 
densità decresce in ragione grossolanamente geometrica dell’altitudine. 


_________———_—_—-—-—-—-—-—-—_ «_eeeEe&éT£  ==“=“=““<‘‘‘$îz5sz=<=<=<-<-- 
Abitanti per km? 


Altitudine % Scarti 
in metri f (2) 0.18) Fa) 
iui ee AI IE O SII 
350 0a — i 113 113 (o) 
450 Vers = 89 9 + 10 
550 3= 273 72 86 + 14 
650 3:3= 1 74 76 +2 
750 4 = 43 62 66 +4 
850 5:3= 553 58 58 (o) 
950 6:3= 2 45 SI +6 
1050 7:3= 78 41 4 + 8 
1150 Bid 2) 34 39 +5 
1250 CAR 24 34 + 10 
1350 10:3 = 10/3 24 30 && 
1450 1igrar==211/3 20 26 +6 
1550 12:3—= 4 13 22 +9 
669 744 75 


Interpoliamo, perciò, una funzione del tipo (1), avvertendo che alle 
classi dei valori della altitudine in metri sono stati sostituiti i valori cen- 
trali delle medesime. 


Assumiamo come unità di misura dell’altitudine l’intervallo di 300 
metri e poniamo: 


Fo =113, Fi = 74, F.=-46e F3=24 . 
Per la (2] si ha: 


La (F2— Fo) (F3— Fi) 
(Fa — Fi) (F3— Fo) 


onde, il birapporto K soddisfa alla [4] e la rappresentazione è possibile. 
Per la (5] è: 


h= —— = 1077, 


(1) Cfr.: M. BoLDRINI, Statistica, Teoria e metodi, Giuffrè, Milano, 1942. 


» 
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e quindi — essendo la nostra successione decrescente al crescere dell’al- 
titudine per cui è b < 1— per la [8] si ha: 


b=hT- Vhk—-1=067. 
Per la [9] è, infine: 


F (0) = 113, 


onde, la funzione atta a rappresentare analiticamente la distribuzione 
data risulta: ; 


F (x) = 113.0,674,. [23] 


; 11 ta ; 
Ponendo in questa x = 0, ada —— :4, ossia i valori della seconda 


colonna della nostra tabella, si ottengono i valori teorici F (x) riportati 
nella quarta colonna. 

Dal confronto dei valori teorici con quelli effettivi f (x), si deducono 
gli scarti che figurano nell’ultima colonna. La somma dei valori assoluti 
di questi scarti è 75; quella dei valori osservati è 6609. 

L'indice di scostamento risulta allora : 


_ |F@-1@] 


= 0,1121 
x Pres) ' ’ 


ossia dell’11,21% e l’interpolazione può ritenersi soddisfacente, 

Una migliore approssimazione si può ottenere correggendo i valori 
teorici F (x) calcolati in base alla [23]: basta porre la condizione che la 
somina dei valori osservati sia uguale a quella dei valori calcolati, cioè, in- 
dicando con 2 la correzione di F (x): 


XL (F(@M + z]=fZ (x) è 
ossia, l’indice i variando da 1 a 13: 


x f (x;) — XF (4) 
a ig 


z =1— 6,77 


Da codesta correzione operata sui valori teorici F (x), ne consegue 
una riduzione dell’indice di scostamento al 5,40%. 

Resta così provata l’ipotesi teorica della relazione tendenziale tra 
densità relativa della popolazione e altitudine dei comuni sul livello del 
mare: relazione intesa nel senso che aumentando in ragione aritmetica 
l'altitudine, decresce in ragione geometrica la densità relativa. 


GIUSEPPE CHIASSINO 


Scarto quadratico medio e valori potiori 


Si considera una serie statistica e si indicano con 


y y , 
Pi naz esa ia ’ A = det: Mea Pn = 
* Z yi Ly, x y; 


le relative frequenze. 
Il valore medio x,, della variabile casuale sarà dato da 


Am =, P+ E Py + +AnPn= X x di 


indicano la ripartizione della somma dei valori osservati fra le varie classi, 
corrispondenti ai valori distinti considerati, e cioè l’intensità del carat- 
tere relativa a ciascun valore della variabilità casuale. 

Le relative frequenze dell’intensità del carattere saranno pertanto for- 
nite dalle espressioni 


y, DI Vi Fa Yn Xn 
rsa n) A ve 
D vi xi Ly zi Ly xi 


dividendo numeratore e denominatore di ogni frazione per Zy; esse si ridu- 
cono a 


PA; P, ts dr an 
VEE wear e a bas Ripeto E, 


AT 


Me 
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E° pertanto possibile ricercare il valore medio della variabile casuale 
anche in base alle frequenze dell’intensità del carattere e cioè in base alla 
ripartizione dei valori potiori. 

Indicando con zm questo valore medio si otterrà 


a ARE ni RA 
3 di xi D di x; D di xi D di xi 


Questo valore medio, che potrebbe dirsi valore medio rispetto ai va- 
lori potiori, può ottenersi conoscendo la serie dei valori della variabile 
x e delle frequenze f con calcoli più o meno lunghi a seconda del numero 
dei caratteri della variabile presi in considerazione. E’ opportuno però 
mettere in mostra come esso possa ottenersi rapidamente quando si sia 
in possesso di una curva di graduazione dei valori corrispondenti all’in- 
tensità del carattere, quando si abbia cioè una curva in cui sull’asse delle 
ascisse vengano riportati i valori della variabile casuale e sull’asse delle 
ordinate i valori corrispondenti alle osservazini accumulate della frequenza 
dell’intensità del carattere, relative a valori uguali o minori di limiti se- 
gnati dai valori della variabile indipendente. 

E’ noto infatti che data una funzione di frequenza {(x)la funzione 


ga) Hi (A) da (1) 


Xi 


corrisponde alla funzione di ripartizione del carattere della distribuzione, 
cioè della curva di graduazione della frequenza considerata. 
Nel caso in esame si considera la funzione di frequenza dell’intensità 


del carattere 


1 (4) 


Zona 
J " xf(Mdx 
e pertanto la funzione. 
04 1 % 
v0= | sui. x f(4) dx x 
i | x f(@ da DA (2) 


corrisponde alla funzione di ripartizione della intensità. del carattere 
della distribuzione. 
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Ia (2) poteva anche ottenersi direttamente dalla (1) tenedo presente che 


#49 x 
Jr Ae xf(ada=% (4) 


J ETTI) ya x f (a) da 


Curve corrispondenti alle quattro funzioni considerate vengono ripor- 
tate nella (figura 1) e si fa presente che, conoscendo la curva di gradua- 
zione + (x)dei valori delle frequenze dell’intensità del carattere, l’inte- 
grale 


si / "21 ( da 
J xd (a) II VRRATA SALITA 
* sf 


v 2 


che ci dà l’area del triangolo mistilineo, compreso fra detta curva e l’asse 
delle ordinate, la quale area può facilmente colcolarsi con un planimetro, 
corrisponde al limite, cioè per valori x; che differiscono fra di loro di 


SERENE IT . pix 
quantità infinitesime, al proposto valore medio ————'— della variabile 


i xi 


casuale in base alla intensità del carattere. 


velé 


Pri: 
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Il valore medio 2zm è in stretta relazione con lo scarto quadratico me- 
dio, che quindi nelle calcolazioni statistiche può ricavarsi molte volte in 
base alla conoscenza di detto valore medio. 

Non. risulta allo scrivente, in tutta la bibliografia che ha avuto agio 
di considerare, che le relazioni seguenti siano già state poste in evidenza. 

Dall’equazione 


Zi pi ai 
CMS e 


L di xi 
si Liciva infatti, riportandosi ai simboli indicati in precedenza, 
Li pi «7° = im «m [8] 
D’altro lato si ha 
o° = pi xi — xm° 
da cui si ottiene 
Di pi xi = Lam [4] 


Dalla [3] e dalla [4] si ricava 


o° = 4m (2m — 4m) [5] e PRC i BID o [6] 


In base alla [5] lo scarto quadratico medio può definirsi quale media 
geometrica fra il valore medio della variabile casuale e lo scarto del suin- 
dicato valore medio in base ai valori potiori dal valore medio della varia- 
bile indipendente. 

Dalla [6] si ricava poi che lo scarto quadratico medio relativo è uguale 
alla radice quadrata dello scarto relativo del valore medio in base ai valori 
potiori dal valore medio della variabile casuale. 

Il valore 2 , che in base alla [5] o alla [6] si riduce a 


0° 
tm = + Xxm 
xm 


2 


diviene uguale alla media nel caso in cui tutti i valori della variabile ca- 
suale siano uguali al valore medio ed in caso contrario differisce dal valore 
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medio per un valore pari al prodotto fra scarto quadratico medio assoluto 
e scarto quadratico medio relativo. 


Si considera ora la curva corrispondente alla funzione di graduazione 
(4) della frequenza del carattere riportando sull’asse delle ascisse i valori 
di g (2) e su quello delle ordinate i valori x (fig. 2). 


Se si esamina il momento rispetto all’asse delle ascisse di un ret- 


tangolino il quale abbia per base d g (x) e per ordinata x esso sarà dato da 


2 d NET42 2 
prio = 490) 


Integrando questa relazione fra x, e n si ha che il momento com- 
plessivo di tutta l’area, compresa fra la curva e l’asse delle ascisse, è 


dato da 
1 ai 
ni a dg (2) 
b4 
' 


e dividendo questa espressione per detta area si ottiene la distanza H 
dell'asse baricentrico dell’area dall’asse delle (4) 
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l Taeoeo 

TE x d 9 (2) 
TI NE AI I 

[e xd 9 (2) 


Il valote medio zwm è pertanto uguale al doppio della distanza bari- 
centrica dell’area racchiusa fra la curva di graduazione delle frequenze del 
carattere e l’asse dell’accumulazione delle frequenze stesse, 

Si può inoltre ancora considerare che se sull’asse delle ordinate si ri- 
portano i valori 4m € zm si tirano le parallele all’asse delle ascisse, lo 
scarto quadratico medio può ottenersi graficamente (fig. 2). 

Se si considera infatti una semicirconferenza di diametro AB uguale 
alla distanza fra la retta xm = 2m e l’asse delle ascisse, per la [5] ed in 
base al teorema di Euclide, il segmento CD, misurato sulla scala delle 
x, darà il valore dello scarto quadratico medio g. 
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NOTE CRITICHE 


I primi elementi della sociologia gumplowicziana 


La ristampa delle « Opera omnia » di G. TonIoLo, iniziata con lo scritto 
«L’odierno problema sociologico » pubblicato nel 1905, ha offerto a LAN- 
FRANCO MAROI (1) l'occasione di commentare ampiamente in questa Rivista 
la concezione che della sociologia s’era fatta il TonIoLo, e di riassumere 
da un punto di vista critico la memoria sul concetto e sui limiti della 
sociologia, presentata nello stesso anno da FiLIiPPo Masci all’ Accademia 
di scienze morali e politiche di Napoli. Ora, pure del 1905 è la seconda 
edizione di quel « Grundriss der Soziologie » apparso per la prima volta 
nel 1885, nel quale LupwIG GUMPLOWICZ (2) si proponeva di tracciare un 
piano completo della sociologia, di definirne i limiti di fronte alle altre 
scienze affini e di trattare i problemi più importanti che dovevano formare 
oggetto di ulteriori indagini. Nel ventennio trascorso tra la prima e la 
seconda edizione, il Grundriss era stato tradotto in francese, inglese, russo 
e giapponese e la sociologia si era affermata dappertutto, anche in Germa- 
nia, come scienza autonoma, tanto che il GUMPLOWICZ poteva con animo 
tranquillo rispondere al LEXxIS, che vent'anni prima gli aveva mosso l’ap- 
punto di aver scritto un compendio per una scienza che non esisteva, di 
non aver oggi più da temere un biasimo di tal sorta. Tutt’al più, nota egli 
argutamente, mi si può rimproverare « che la prima edizione di questo 
Grundriss sia giunta in Germania due decenni troppo presto. — O, forse, 
la mente dei signori professori di statistica e di economia, che verso l’ot- 
tanta non volevano saperne di sociologia e che solo ora ne prendono nota, 
è stata illuminata due decenni troppo tardi? Sembra quasi che sia così » (3). 

Data la fama che universalmente gode il GuMPLOWiCZ, come uno dei 
fondatori della scienza sociologica, non riuscirà forse discaro ai lettori 
di questa Rivista che sieno qui riesumati i capisaldi delle sue dottrine, 
che hanno qualche punto di contatto con le idee del TonìoLo e del Masci. 


RO * 


Premesso che i fenomeni sociali — vale a dire quelli che devono la 
loro origine al fatto che i vari gruppi umani agiscono e reagiscono l’uno 
sull’altro — formano una classe a sè, nettamente distinta dai fenomeni 


(1) Spunti di sociologia, Rivista italiana di demografia e statistica, Vol, I, N.ri 2-3, 
ottobre 1947. 

(2) Grundriss der Soziologie, Wien, Manz, 1885; la seconda edizione rivista e accresciuta 
fu pubblicata presso la stessa casa editrice viennese nel 1905. D’ota innanzi citeremo: 
Grfîndriss 1885 la prima edizione e Grundriss 1905 la seconda, 

(3) Grundriss 1905, pag. 88. 
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fisici e psichici, la sociologia può essere considerata come una scienza 
soltanto se quei fenomeni sono retti da leggi, o, in altri termini, se anche 
nel campo sociale si riscontri quella uniformità, tanto nella successione 
quanto nella coesistenza dei fenomeni, che è dovuta a una legge di na- 
tura. Ora, secondo il GumPLoOWICZ (1), «il comportamento dei gruppi so- 
ciali l’uno di fronte all’altro, la formazione di comunità sociali (tribù, 
Stati, nazioni), il loro sviluppo e la loro scomparsa ci mostrano incontro- 
vertibilmente tali uniformità, e possiamo quindi, senza esitare, indiriz- 
zare nel campo sociale l’indagine alla formulazione di. leggi sociali per 
quelle uniformità ». 

Ciò posto, egli esamina come le leggi generali della causalità, della 
evoluzione, della periodicità, dell’azione reciproca degli elementi eterogenei, 
dell’identità essenziale delle forze e dei processi da esse determinati, ecc. 
si manifestino anche nel campo dei fenomeni sociali. Così, ad esempio, 
per la legge di causalità, ogni fenomeno sociale è l’effetto necessario di 
cause sociali antecedenti, il che significa che un fatto individuale non po- 
trà mai produrre un fatto sociale, per quanto l’apparenza possa trarci in 
inganno; per quella della evoluzione, ogni fenomeno sociale non è che la 
fase momentanea di uno sviluppo regolare che va da un principio a una 
fine, anche se spesso non si possa ancora intravedere quale sia questa fine. 

Il compito della sociologia, conclude il GuMPLOWICZ (2), consiste quin. 
di anzitutto nel mostrare che quelle leggi generali si applicano ai feno- 
meni sociali; e, inoltre, quali sieno le leggi speciali da esse risultanti, che 
regolano il processo di evoluzione nel campo sociale. 

Gli elementi del processo sociale sono i gruppi umani. Tra essi gli 
originari e i più semplici sono le orde primitive che, secondo l’opinione del 
GUMPLOWICZ, fervetite sostenitore dell’ipotesi del poligenismo, (3) dovettero 
essere disseminate in gran numero su tutta la terra nei primordi dell’uma- 
nità. Tutte le successive combinazioni di questi semplici elementi pri- 
mordiali, da cui risultano gruppi più grandi e più complessi, come le 
tribù, gli Stati, i popoli e le nazioni, sono altrettanti fenomeni sociali. 
I gruppi sociali influiscono non solo gli uni sugli altri, ma anche sullo 
spirito dell’individuo, dando origine ai fenomeni psico-sociali, quali la 
lingua, il costume, il diritto, la religione e così via. A tutti questi feno- 
meni si estendono le ricerche sociologiche, in cui conviene tener sempre 
_ presente, dal punto di vista metodologico, il principio fondamentale posto 
dal GumPLowìcz (4) « che, ad ogni mutamento che si osservi nello stato di 
un gruppo sociale, ci si debba sempre chiedere da quale influenza da parte 
di un altro gruppo sociale esso sia stato provocato, e che un’evoluzione 
rapida e variata, cioè una successione di stati sociali diversi, può veri- 
ficarsi solo là, dove esiste la possibilità che vari gruppi sociali eterogenei 
influiscano in modo continuato gli uni sugli altri, cioè nello Stato e nei 
sistemi politici ». 


(1) Grundriss 1905, Pag, 57. 

(2) Grundriss 1905, Pag. 7I, 

(3) Cfr. in proposito: L. GumMmPLOWICZ, Der Rassenkampf, Innsbruck, Wagner 1883, 
pag, 56 e segg. 

(4) Grundriss 1905) Pag. 73, 
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Sono appunto queste mutue azioni e reazioni dei gruppi quelle che 
costituiscono l'essenza di un processo sociale, che ha luogo ogni qual. 
volta due o più gruppi eterogenei vengano a contatto. Si svolge allora 
quel giuoco di forze naturali, da cui risulta il processo sociale. E ciò, che 
sempre e dovunque dà la prima spinta all’inizio di quel processo, è la 
tendenza che ha ciascuno dei due gruppi di sfruttare l’altro. Questa teu 
denza naturale e incoercibile, che si può considerare come una forza insita 
in ogni gruppo sociale, orda, tribù, Stato, fa sì che il processo sociale sia 
nella sua essenza sempre lo stesso. Ciò non toglie che — per la grande 
diversità delle orde e delle tribù, per la moltiplicità delle strutture so- 
ciali, alle quali i gruppi sociali, venendo a contatto e combinandosi tra 
loro, danno origine, ed infine per l’influenza esercitata dalle condizioni 
variabili di tempo e di luogo — quel processo offra una infinita varietà di 
sviluppi singoli. 

« Scoprire in tutti questi differenti sviluppi sociali le leggî che li pro- 
muovono e che li dominano; spiegare questa variopinta moltiplicità del- 
l'evoluzione sociale con le leggi più semplici; ridurre gli innumerevoli 
aspetti del processo sociale al denominatore più semplice — ecco, con- 
clude il GumPLOWICZ, (1) il grande e non facile compito della sociologia ». 


* * * 


La sociologia gumplowicziana s’impernia tutta sull’antagonismo che 
insorge ineluttabilmente, quando due gruppi sociali si scontrano, e che 
è determinato dalla tendenza a sfruttarsi a vicenda insita in ogni gruppo. 
Questa tendenza si manifesta sempre violentemente con la conquista e 
la soggiogazione, creando gli Stati, che altro non sono se non una orga- 
nizzazione del dominio dei vincitori sui vinti. La «lotta delle razze», 
der Rassenkampf come la chiama il GumPLowicz (2) e che gli fornì il 
titolo per l’opera sua più famosa, è la forza motrice e il fattore più im- 
portante di tutta l’evoluzione storica e sociale, Per poter apprezzare con 
quale spassionata ‘oggettività il GuMPLOWICZ, come un astronomo che dal 
suo osservatorio contempli il firmamento, consideri (e il termine è pro- 
prio da prendersi nel suo significato etimologico) quella lotta, confronte- 
remo, in via di contrapposto, il suo pensiero con quello di QufreLEr, il 
grande statistico che, anch’egli, nel suo libro sul sistema sociale e sulle 
leggi che lo reggono, dedicò un capitolo a l’antagonisme des nations. 

Rilevati gli orrori delle guerre e le ingiustizie delle paci, il QUÉrELET 
constata che le nazioni, in quanto ai loro rapporti reciproci, si trovano 
ancora nella più completa barbarie; ma la sua conclusione intorno all’an- 
tagonismo delle nazioni è improntata a un ottimismo più entusiastico che 
giustificato dall’esperienza storica. «Il faut le dire à la gloire de l’hu- 
manité, le dix-neuvième siècle tend à entrer dans une voie nouvelle; il 
a compris qu’il doit exister aussi des lois et des tribunaux pour les peu- 


(1) Grundriss 1885, pag. 74, 


(2) L’opera Der Rassenkamf. Soziologische Untersuchungen, fu pubblicata dall’editore 


Wagner di Innsbruck nel 1883 e precede quindi il Grundriss; essa fu tradotta in francese 
e in spagnolo, s 
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ples, et que les crimes de nation à nation, pour étre exécutés sur une 
èchelle plus grande, ne sont pas moins haîssables que les crimes d’indi- 
vidu à individu» (1). 

Dalla. metà del secolo scorso — quando il QuéreLet proclamava che 
l’umanità conscia dell’odiosità dei delitti commessi dalle nazioni, stava 
per mettersi su una via nuova — sino ai primi anni del 1900 scoppiarono 
circa una diecina di guerre (quella di Crimea, le italo-austriache, la franco- 
prussiana, la russo-turca, ecc.) senza contare le spedizioni coloniali e le 
guerre extra-europee. Il secolo XX annovera a sua gloria sinora due guerre 
mondiali, al cui paragone le guerre della seconda metà del secolo XIX 
sembrano degli scherzetti innocenti da giuoco froebeliano, Evidentemente 
«les loîs qui regissent le système social» non si sono lasciate smuovere 
dal fatto che alcuni giuristi e uomini di Stato abbiano dichiarato solen- 
nemente la guerra fuori legge, e non hanno fatto quel dietro-front, vatici- 
nato or è un secolo, dal QuEérEeLET. Esse continuano a procedere nella 
stessa direzione e sulla stessa via, che la storia dell'umanità segue da 6000 
e più anni, quando in Sumeria e in Egitto sorsero le prime organizzazioni 
statali di cui si abbia conoscenza. 

Vediamo ora quali conclusioni tragga il GuMmpPLowicz dalla disamins 
del processo storico e  dell’antagonismo tra gli Stati (2). La tendenza natu- 
rale di ogni Stato è quella di accrescere incessantemente la propria po- 
tenza e quindi implicitamente il proprio territorio. Se i suoi vicini sono 
deboli, uno Stato forte continuerà la politica di conquista e di annessione 
sino al limite delle sue possibilità, come nel mondo antico fece Roma in 
Italia e come, in tempi più recenti, ha fatto la Russia verso Oriente, dove 
confinava con popolazioni politicamente disorganizzate, Se, invece, è cir- 
condato da Stati altrettanto potenti, cercherà mediante alleanze di creare 
una preponderaniza a suo favore, che gli consenta di scagliarsi contro la 
vittima predestinata e soggiogarla. Se, infine, uno Stato debole e politi. 
camente isolato confina con più Stati, è inevitabile che si formi un’allean- 
za dei più forti per dividerselo tra loro. I fatti storici qui schematicamente 
abbozzati non sono altro, come dice il GuMmPLOWICZ, «che eventi naturali 
che risultano dal concorso di forze cieche. Chi ne soffre li chiama ,, delitti ”?. 
Del pari si potrebbe chiamare delitto un terremoto, nel quale periscono 
migliaia di persone. La differenza è solo questa, che, mentre nell’avve- 
nimento politico, crediamo di scorgere gli autori del fatto, nel terremoto 
invece tentiamo invano di scoprirli (3). 

Nonostante l’asserzione che conquiste, soggiogazioni e annessioni di 
territorio straniero siano una necessità determinata da forze naturali, il 
GUMPLOWICZ pronuncia un severo giudizio contro ogni tentativo di op- 
primere e di distruggere con la violenza una nazionalità formatasi stori- 
camente attraverso uno sviluppo culturale secolare — tentativo che quali- 


(1) Ap. QufreLet, Du système social et des lois qui le régissent, Paris, Guillaumin, 
1848; chapitre IV: De l’antagonisme des nations, pag. 221, 

(2) Il GumPLowlez, che usa una terminologia molto . precisa, distinguendo i concetti 
di Stato, popolo e nazione, parla di antagonismo tra Stati. Tra questo e quello delle na- 
zioni com'è inteso dal QufrELET, non v'è nessuna differenza, ; 

(3) Grundriss 1885, pag. 157. 
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fica come «immorale e inumano ».° Pronunciando questo giudizio etica- 


isti 


mente fondato e generalmente condiviso, sembra quasi che egli abbia per . 


un momento abbandonata la turris eburnea della scienza per indulgere 
al sentimento. E ci vien fatto di chiederci il perchè di questa eccezione 
a favore delle nazionalità storiche, la cui soggiogazione «immorale e inu- 
mana » sarebbe uno di quelli che il QUETELET chiama delitti, e non sem. 
plicemente un evento necessario dovuto all’azione di forze naturali. La 
contraddizione tra le conclusioni tratte dall’analisi sociologica del pro- 
cesso storico e il giudizio dettato dal sentimento c’è e'si spiega. 

Il GumpPLowicz, polacco di nascita e di sentire, non poteva nè di- 
menticare la spartizione della Polonia, nè la barbarie dei metodi che russi 
e tedeschi adoperavano per snazionalizzare i polacchi, Da ciò, in questo 
caso, il prevalere del sentimento sulla ragione pura; poichè di sè egli 
avrebbe potuto dire come FAUST: 


Zwei Seelen wohnen, ach! in meiner Brust 


Nel suo petto albergavano due anime: l’una — la scientifica — lo spin- 
geva a ricercare spassionatamente le leggi del mondo sociale; l’altra -— 
quella che sentiva umanamente — lo trascinava a combattere per la li- 
bertà, che riteneva essere il bene supremo della civiltà, e a ribellarsi con- 
tro ogni oppressione, perchè considerava tanto la negazione della libertà 
— la tirannide -- quanto la sua degenerazione — l’anarchia — come i 
mali supremi (1). 

i x * * 

Oltre all’antagonismo e alla lotta delle razze (Rassenkampf), il 
GuMPLOWICZ pone a fondamento della sua dottrina un altro principio, 
quello dell’evoluzione ciclica degli Stati. Ed, essendo, secondo lui, il mo- 
vimento naturale della popolazione il fattore determinante quella, evolu- 
zione, potrà interessate agli studiosi di demografia che sieno qui rias-, 
sutite le sue idee in proposito. , 

La vita degli Stati si svolge in un ciclo: sorgono, crescono in potenza 
e ricchezza, creano una coltura, decadono ed infine scompaiono. Le cause 
di questa evoluzione risiedono nel campo economico e demografico, dove 
l’uomo dipende dai bisogni fisici e si comporta necessariamente in con- 
formità all’intensità di quei bisogni ed alia maggiore e minore disponi- 
bilità dei mezzi per soddisfarli. In uno Stato appena fondato e quindi 
economicamente povero, gli uomini non hanno, oltre all’istinto di conser- 


vazione, che il bisogno della riproduzione della specie e prolificano lar-. 


(1) Chi s'interessi della personalità del GumpPLowicz e delle sue dottrine, può consul- 
tare la necrologia che scrissi per la Rivista italiana di sociologia, Anno XIII, Fasc, V-VI, 
Roma 1909; la commemorazione che di lui tenni all’Università di Graz per incarico della 
Soziologische Gesellschaft e che fu ristampata, insieme 'a un cenno biografico e a qualche 
mio ricordo personale di lui, quale prefazione al volume « Soziologische Essays - Sozio- 
logie und Politik », Innsbruck 1928, p. IX-XXV, il quarto delle Opere scelte (L. GUMPLO- 
wicz, Ausgewdhlte Werke), pubblicate dalla casa editrice Wagner di Innsbruck; la mia 
recensione della sua opera postuma « Sozialphilosophie im Umriss », in Scientia, Vol, VIII, 
Anno IV (1910), N. XVI-4; ed inoltre il mio articolo, Lodovico Gumplowicz e la resurre 


zione della Polonia, in Rivista internazionale di Filosofia del diritto, Anno I, Fasc, II} 
aprile-gugno 1921, 
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gamente, perchè l’accrescimento delle forze lavoratrici implica un miglio- 
ramento nelle condizioni di vita. Finchè dura questa fase gli Stati a basso 
tenore di vita vedono aumentare rapidamente la loro popolazione e di- 
spongono quindi, di fronte ad altri popoli, di una forza demografica crescen- 
te, che costituisce una solida base per lo svolgimento ‘della potenza politica. 
Se — e mon può essere altrimenti — con lo sviluppo e con l’ingrandi- 
mento dello Stato anche gli strati inferiori della popolazione, che sono i 
più prolifici, assurgono a un certo grado di benessere e di civiltà, allora 
la preoccupazione per le sorti della prole comincia ad agire in senso limi- 
tativo sulle nascite e la popolazione diventa prima stazionaria e poi de- 
cresce. Lo Stato, qui considerato, diventa quindi in confronto ad un altro 
che non abbia ancora raggiunto lo stesso livello di «raffinatezza» — de- 
mograficamente più debole e declina in progresso di tempo anche econo- 
micamente e politicamente, mentre il suo antagonista, l’altro Stato meno 
evoluto e perciò più prolifico, riporta la vittoria per la sua maggiore 
potenza demografica. ; 

« Queste sono, così conclude il GumpPLowicz (1), le cause reali, valide 
in ogni tempo e in ogni luogo, che determinano il movimento ciclico nella 
vita dei popoli e degli Stati e che spiegano perchè, con tutta la loro ci- 
viltà, mazioni molto evolute siano state sempre distrutte da orde di 
barbari ». i 


L'evoluzione ciclica degli Stati che termina con la loro scomparsa e 
con la distruzione della cultura da essi creata attraverso la loro esistenza 
di secoli, è un fatto decisivo per la questione e del « progresso » nel cam- 
pa della storia dell’umanità. Già nel «Rassenkampf» il GumpLowicz 
aveva sostenuto non esservi alcun progresso, e questa negazione del pro- 
gresso, che gli aveva valso da parte del ‘COLAJANNI l’epiteto di sociologo 
pessimista, suscitò molte opposizioni, tanto più che se ne fraintese il 
senso. Nel Grundriss, senza deflettere dalle Sue idee, egli ritorna. sull’ar- 
gomento e spiega come abbia sempre ammesso che vi sia «un progresso 
nello sviluppo che ognora ricomincia e si svolge sino alla fine, di un mondo 
culturale distinto ». 1 

Il progresso si verifica relativamente alle fasi di un singolo processo 
sociale, ma non nella storia universale. « Nel suo complesso, il corso intero 
del processo naturale della storia non segna nè progresso nè regresso, 
bensì in casi singoli, in singoli periodi di questo eterno ciclo e in singoli 
paesi, nei quali il processo sociale incomincia sempre di nuovo. In questi 
casi v'è senza dubbio un principo dello sviluppo, un apogeo e necessaria. 
mente sempre anche una decadenza » (2). 

Che dire di questa sconsolata dottrina di una lotta senza progresso, 


«di questo « panta rei» eracliteo senza scopo, in cui l’umanità è travolta? 


La conoscenza delle leggi sociali, come quella di tutte le leggi di natura, 
ci toglie molte illusioni e distrugge molte chimere, ma ha anche il van- 
taggio d’indurci a giudicare ui e rassegnarci cristianamente 


a quella che è la nostra sorte. 
FRANCO SAVORGNAN 


(1) Grundriss 1885, pag. 22I, 
(2) Der Rasenkampf, 1883, DAS. 351. 


Ultima replica sulla media aritmetica tipica. 


1. - Pensavo che la portata filosofica della mia memoria del 1940 sulla 
media tipica sarebbe rimasta circoscritta alle esigenze sistematiche del 
trattato « Statistica, teoria e metodi », pubblicato nel 1942 e che ora si sta 
ristampando, in una redazione rinnovata. Invece, la polemica a cui essa 
ha dato luogo, con un’intervento del dottor Pizzetti, due interventi del 
Gini, inframmezzati da una nuova replica ed infine un articolo del dottor 
Giuseppe Pompilj, ha dimostrato una generale e persistente attualità del- 
l'argomento, ed anche la saldezza della impostazione da me datagli. Que- 
st’'ultimo accertamento mi aveva anzi consigliato di dichiarare, recentemente, 
chie non avrei risposto più; e mi sarei attenuto all’impegno, se il dottor Pom. 
pilj non avesse fatto un passo indietro, che mi pare opportuno di sottolineare. 
In verità, il dottor Pompilj, nello scritto dal titolo Sulla, media di. una di- 
stribuzione normale, pubblicato in « Statistica », anno VII, 1947, non mi 
nomina e se la prende, invece, genericamente, contro « alcuni autori i quali 
persistono nell’errore. ecc. » (1). Ma siccome « quegli autori » sono io e sic- 
come il Pompilj intende proprio di rivolgersi a me, come è dimostrato dai 
luoghi del Gini a cui si riferisce, da un richiamo a una esperienza del 
Salvemini e'dalla avvertenza esplicita che fu il Gini ad invitarlo «a .chia- 
rire ancor meglio come tale deduzione (la mia) sia errata », prendo il mio 
fardello e mi rimetto, per l’ultima volta, in cammino (2). 


2. - In poche parole, adunque, il dottor Pompilj discute contro coloro 
i quali ancora persistono nell’errore «di riteneré che, nel caso di distribu- 
zione normale, la media della distribuzione fornisca il valore che si sarebbe 


(1) Evidentemente, voleva dire egli autori i quali sostengono esplicitamente l’errore, 
ecc. », perchè basta aprire qualsiasi opera o memoria di fisica, di chimica, di zoologia, ecc,, 
per convincersi che siamo ancora in parecchi, nel mondo, a far uso pratico della teoria degli 
errori accidentali. Consiglio di leggere il volumetto: What is Life di ERWIN SCHRODINGER, 
premio Nobel, uscito testè in edizione italiana (Firenze, Sansoni, 1947) il quale, nella prima 
parte, è tutto impregnato da tale teoria, 

(2) Non senza, peraltro, far notare che uno degli articoli del Gini e ora la nota del 
Pompilj sono stati ospitati, con assoluta liberalità, in una rivista della cui direzione io 
faccio parte. Ed allora, perchè non avere la franchezza di chiamare pane il pane e prof 
Boldrini il prof. Boldrini? Il prestigio dei giovani non potrebbe far altro che arinentine 
se essi comprendessero che, per noi anziani, la scienza non è risentimento, ma solo ricerca 


. . DP9I ' 24: * . 
di verità e che meriti e demeriti si misurano soltanto dalle idee giuste oppure dalle 
sciocchezze che ciascuno scrive, 
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osservato qualora non fossero intervenute circostanze perturbatrici ». Egli 
afferma che l’esempio dato dal Gini e svolto dal Salvemini (il quale, a mio 
credere, ofite due motivi per non provare nulla) merita un seguito, e pro- 
pone pertanto il caso seguente : 


«Sia A una grandezza, la cui intensità (superando scrupoli filosofici) 
indicherò con a, tale che quando la si voglia misurare intervenga una 
causa d’errore Y che supporremo possa assumere tutti i valori y con den- 
sità qp (y). Supponiamo ancora che l’errore nella misura dell’intensità sia 
una certa funzione monotona derivabile f (y) della determinazione della 
variabile casuale Y, di modo che le varie misure della grandezza A .ior- 
mano una seconda variabile casuale X definita da: 


DIGA 


Introduciamo ora la funzione + (x — a); inversa della f (y), la cui esi. 
stenza è assicurata dall’ipotesi della monotonicità della funzione f (Y); ciò 
fatto, la funzione di densità della variabile casuale X risulta ovviamente 
definita da: 


gii — a] 4 (#— a). 


Disponendo delle due funzioni p € (oppure g ed f) possiamo fare in 

modo che la precedente funzione di densità coincida con quella della varia- 

bile casuale normale di media m, e varianza y? assegnate; questo porta alla 

relazione funzionale : 

1 (mm)? 

3 1 IT AMET E Re 

1) gly@a_a]yla_a= — bi 
Var O) 


x 


La precedente formula (1) stabilisce una relazione tra le due funzioni 
incognite e ) la quale, pur tenendo conto delle altre ovvie condizioni 
cui le funzioni debbono ubbidire, lascia il problema ampiamente indeter- 
minato nel senso che esistono infinite coppie dî funzioni soddisfacenti 
alla (1) ». 


3. - Tutto quanto precede diventerebbe più chiaro esprimendosi altri- 
menti. Parafrasando, dirò che, se la variabile casuale causa di errore Y se- 
gue la legge di densità p (”) l’errore z = f (y), funzione monotona, seguirà 
la legge di densità: 


PLS] e 


dove (2) è l’inversa di f (y). Perciò, la variabile casuale X (grandezza 
affetta da errori accidentali) : 


X=@at+% 
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seguirà la legge di densità F (2) = F (x — a). Poniamo ora la F (x — a) 
uguale a una distribuzione gaussiana di media m, e varianza w' assegnate : 


I (A) 
Fg) 60 N 


2T Hu, 


Posto x -— a = 2, la legge di probabilità si trasforma così: 


1 i 1 ca 
F (9) = TAM LE 


Così facendo, si postula che il valore medio della variabile casuale 2 (errore 
accidentale) è uguale a m, —-a e, data la premessa, si arriva alla pere- 
grina conclusione che : 


M{X)= M(a) +M (2)=ai+m 


riali E a. 


Gli esempi schematici non fanno altro che confermare questo futile 


risultato, Prendiamo il caso in cui a = 2, m, = 6 e quindi M (2) = m, — 

— a = 4. A una grandezza costante a = 2 viene sovrapposta una distribu- 

zione z avente per media m — a = 4. Perciò, la variabile casuale : 
X=4@4+% 


ha necessariamente per media 6 e non 2, 

Ma, se anche tutta questa discussione valesse qualche cosa, resterebbe 
sempre l’onere di dimostrare che gli errori accidentali hanno una media 
diversa da zero. Nel suo esempio numerico, T. Salvemini non era riuscito 
a raggiungere questa prova, cioè la sola cosa da opporre alla tesi soste- 
nuta da me e la sola che conterebbe, Il nuovo tentativo del dottor Pompilj 
non mi sembra più fortunato. Ritengo, pertanto, che — esaurito il mio 
compito — possiamo finalmente, tutti insieme, lasciare la media aritmetica 
alle sue pacifiche funzioni; le quali, in tutto il mondo, non sono, forse, state 
mai interrotte, durante gli otto anni della nostra polemica. 


MARCELLO BOLDRINI 


Per una teoria finanziaria della moneta 


Si può avere un concetto chiaro ed univoco della moneta? Non soltanto 
politici, giuristi, filosofi e moralisti, ma anche teorici economisti hanno 
riguardato la moneta soltanto nell’aspetto della sua funzione economica 
di strumento generali degli scambi, Nè aggiungono caratteri e funzioni 
diverse gli altri suoi uffici di misura dei valori, di porta-valori nello spazio 
e nel tempo e di mezzo di pagamento delle obbligazioni stipulate o espresse 
dalla legge in termini di moneta, giacchè tali altri uffici ad essa derivano 
naturalmente da quella sua generale funzione economica di strumento in 
qualità di intermediario degli scambi. 

E se aspetti differenti da quello che in tale funzione si riassumono, 
sono stati intravisti e considerati, ciò è stato sempre fatto come il lagno 
dei mali perniciosi, dei « molti mali» che dalla moneta si hanno quando 
il regolamento della sua circolazione si sottrae alle considerazioni delle 
leggi economiche. i 

E non' si è riflettuto che la moneta è un'istituzione sociale e pubblica ; 
che essa è una condizione dell’attuale costituzione della società e dello Stato, 
per aspetti che trascendono — e sebbene lo presuppongano — quello eco- 
nomico suo originario, Ond’è che dovranno mutare altre condizioni del- 
l’attuale costituzione sociale e politica — si pensi, però, alla almeno bimil- 
lennaria vitalità della costituzione cui faccio riferimento come complesso di 
termini e di condizioni dove la moneta si è mantenuta con tutti gli aspetti 


«che essa naturalmente comporta — perchè sia conveniente studiare un 


nuovo mezzo strumentale di rapporti economici interindividuali; ma quando 
ciò fosse possibile non si potrebbe promettere e garantire che con la nuova 
istituzione o, comunque, con l’eliminazione della vecchia, avremo tolto ciò 
che pel nostro spirito forma il male. 


Se, dunque, la moneta è un’istituzione sociale e politica, oltrechè eco- 
nomica, bisogna pure subirne, con i vantaggi che le si riconoscono, le con- 
seguenze di « molti mali», che sono nella logica stessa di vita della istitu- 
zione che la moneta ha generato. La quale, appunto, ha generato il dominio* 
di prìncipi e governanti sulla sua regolamentazione; e perciò non è nè da 
biasimare nè da laudare ciò che è realtà e vita, quei « molti mali » di cui la 
moneta è causa, se per necessità, per astuzia di governanti o per incoscienza, 
viene messa in circolazione o da essa ritirata senza considerazione delle 
leggi che ne regolano il valore»; e mi sembra invece espressa scientifica. 


mente la realtà e la vita dicendosi solamente: « Gli effetti di ogni sistema 
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monetario dipendono anzitutto dalla maggiore 0 minore volontà dello Stato 
di stabilire o di conservare un ordinamento della sua circolazione monetaria 
congegnato in modo che dia luogo alle minime possibili variazioni del potere 
di acquisto della moneta stessa, ma altre volte anche da cause estrinseche 
alla volontà di uno Stato, quali per esempio un grandioso e continuo au- 
mento nella produzione dell’oro o dell’argento, o una guerra che gli venga 
fatta da un altro Stato, la quale lo costringa ad aumentare — talora in modo 
enorme — la emissione dei biglietti di Banca e di Stato, per provvedere ad 
una parte delle spese causate dalla guerra stessa ». 

‘Tali riflessioni mi vengono leggendo la Prefazione del Prof. Jacopo Ti- 
varoni ai suoi Dialoghi su la moneta (Bari, Laterza, 1948), e sono di lui i 
punti posti fra virgolette. 

I « Dialoghi » (l’esposizione procede in forma dialogica, dove gli inter- 
locuri sono tre insegnanti di economia politica: Probo, Preciso ed Irene) 
sono sotto ogni lato pregevoli, in quanto contribuiscono a chiarire concetti, 
notizie, idee, dottrine, opinioni e discussioni più varie e numerose che la 
letteratura economica — e in certi punti anche non economica — finora ci ha 
tramandati, nonchè a consolidare il senso scientifico delle condizioni da 
doversi rispettare per il sano e retto raggiungimento degli scopi economici 
della moneta. E nondimeno, pure la lettura dei « Dialoghi » mi ha confermato 
un senso sinora non chiarito e non sufficientemente individuato e sistemato 
nella disciplina a cui deve appartenere. Vado ripensando che la moneta, 
oltrechè strumento economico, è strumento finanziario tanto per scopi pro- 
priamente fiscali quanto per quelli che si dicono scopi extra fiscali. La fun- 
zione finanziaria della moneta, specie per scopi fiscali, è stato il primo mo- 
tivo per cui essa ha generato il dominio di prìncipi e governanti su di sè 
medesima, e per cui è divenuta una istituzione sociale e pubblica, «come 
sopra si è detto, Lasciamo andare fuori di memoria i tempi storici del « si- 
gnoraggio », del «monetaggio » e della «tosatura », giacchè basta consi- 
derare quello che avviene da un paio di secoli in qua, osservando gli acca- 
dementi nel loro susseguirsi rispetto a strumenti tecnici finanziari sempre 
più progrediti, per poter dire che oggi la moneta è da studiarsi non sol- 
tanto come strumento degli scambi, per l'economia, ma anche come stru- 
mento fiscale e misura finanziaria, in più largo senso, per la scienza delle 
finanze. Un nuovo capitolo è ancora da scriversi per le imposte e un altro 
per il debito pubblico : il primo sarà quello dell’împosta- moneta e il secondo 
quello delle variazioni in senso peggiorativo del valore della moneta come 
occulto potere di riduzione dell’onere effettivo di bilancio per il servizio del 
debito pubblico. Tali capitoli sono destinati a darci la teoria della moneta 
sotto l’aspetto finanziario, o più esattamente, teoria finanziaria della moneta 
considerata per gli uffici a cui essa adempie negli svolgimenti della finanza 
pubblica. Talchè, allora, tutto quanto dal governo della moneta ricade col 
senso di sacrificio economico sui singoli e sulla collettività, può assumere 
un significato teorico differente e un valore etico pure differente, se ragioni 
di convenienza pubblica, specificantisi in convenienza finanziaria, abbiano 
determinato la inosservanza delle leggi economiche della moneta. 
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Considerazioni come queste — non occorre dirlo — sono nuove soltanto 
per un nuovo’ più spiccato carattere logico e scientifico che per esse si re- 
clama. È sarà il loro accoglimento nel sistema scientifico della finanza pub- 
blica, che permetterà di stabilire una condizione generale per porre la. possi- 
bilità di operare in meglio. 

Il compito scientifico nella finanza è in buona parte l’opera del filosofo : 
far comprendere l’opera pratica del politico, fornendogli la possibilità delle 
migliori scelte. 


EMANUELE MORSELLI 
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Pubblica in fascicoli bimestrali la critica delle leggi tributarie 
e delle applicazioni amministrative e giurisdizionali. 
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É AVVERTENZA 


Nella nota critica «Il credito agrario » del prof. FiLIPPo VIrGILI, pubblicata nel fascicolo 
2-3 (ottobre 1947), pagg. 244-247 da questa Rivista, e sostanzialmente dedicata al volume di 
EMANUELE MARTELLI: « Economia agraria e sistema bancario » (Roma, Edizioni della Bussola, 


1945) è sfuggita, in calce alla nota, la citazione di detto lavoro. 


Alfabetismo ed analfabetismo in Italia 


1. — Nel primo fascicolo (novembre 1947) della Rivista « La riforma 
della scuola» si legge, fra le documentazioni, un articolo del prof. T. 
SALVEMINI sull’analfabetismo in Italia. 

L’Autore esamina il grado di analfabetismo dal punto di vista dina- 
mico, e fa vedere, con dei grafici, l'andamento decrescente della percen- 
tuale degli analfabeti nel sessantennio 1871-1931 nelle varie regioni italiane. 

Accanto alle curve della percentuale degli analfabeti, egli riporta 
quelle della percentuale delle analfabete, osservando per queste ultime 
una più alta percentuale. rispetto ai primi, specialmente nelle regioni 
centro-meridionali. 

L’Autore considera, altresì, la distribuzione degli analfabeti secondo 
gruppi di età in base ai dati del censimento del 21 aprile 1931. 

Dall’esame delle percentuali si nota per la Venezia Tridentina la più 
bassa percentuale di analfabeti: 2 su Ico abitanti nel 1931 e più alta per 
le Calabrie con 48 analfabeti su ‘100 (1931). 

Onde mettere in rilievo i progressi compiuti nel sessantennio in esame, 
il SALVEMINI costruisce una serie di numeri indici (analfabeti nel 1931 
rispetto a 100 analfabeti del 1871) che portano alla conclusione: l’analfa- 
betismo in quasi tutte le regioni meridionali, nel periodo considerato, si 
è all’incirca dimezzato, mentre nelle regioni settentrionali esso è sceso a 
poco più del 10% rispetto a quello del 1871, Nel Piemonte, infatti, l’anal- 
fabetismo dal 42 è sceso al 4% e nello stesso periodo esso è diminuito 
dall’87 al 48% nelle Calabrie. 

Ne discende che l’analfabetismo è diminuito più fortemente in Pie- 
monte che nelle Calabrie, dato che nel Piemonte la diminuzione è del 
90,5% e nelle Calabrie del 44,8%. 


Tale è la conclusione a cui si giunge considerando il fenomeno del- 
l’analfabetismo. 


2. — Esaruiniamo ora la questione dal punto di vista dell’alfabetismo. 

Dirè, infatti, che in Piemonte l’analfabetismo è diminuito dal 42 al 
4% è come dire che l’alfabetismo vi è aumentato dal 58 al 96%. 

Senonchè, esaminando il problema da questo punto di vista, giun- 
giamo ad una conclusione opposta. Infatti, mentre nel Piemonte l’alfabe- 
tismo è aumentato del 65,5%, nelle Calabrie esso risulta aumentato del 
300%, ossia dal 13 al 52%. Si giunge, cioè, alla conclusione che nel Pie- 
monte l’alfabetismo sarebbe aumentato meno fortemente, ma l’analfabe- 
tismo sarebbe diminuito più fortemente che nelle Calabrie. 


a 
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Il GInI (1) suggerisce, in questi casi, un procedimento da lui appli. 
cato all'aumento della mortalità in Belgio, Olanda e Svizzera durante la 
guerra franco-prussiana (1870-72). 

Applicando il detto procedimento all’aumento dell’alfabetismo in Italia 
nel sessantennio 1871-1931 diciamo, in generale, che l'aumento anzidetto 
è maggiore nella categoria di popolazione A o nella categoria di popola- 
zione B secondo che sia: 

h > k 
Va (1 —'a) n vb (1 — b) 
intendendo che nella categoria A l’alfabetismo da a sia salito a a + h 
(h > 0) e nella categoria B da b sia salito a b + kK (K> 0). 

Con questo procedimento arriviamo alla. conclusione opposta a quella 
del SALVEMINI. Cioè troviamo che in Lombardia l’alfabetismo è aumentato 
dell’80% e in Sicilia del 126%. 

‘La seguente tabella ci dà — col procedimento del Gini — gli aumenti 
percentuali dell’alfabetismo nelle diverse regioni italiane nel periodo 1871- 
I93I: 


REGIONI i | %o 
Riemontetc par fico sei 77 
IO MEER Re 99 
TFomPardigttee ne nn 80 
Venezia Tridentina . ..... Da 
NELLO, Rat N nt 113 
Venezia Giulia e Zara . . .. — 
Riario e Ae ot 127 
IROSCIMAP EEN I 107 
Marchesi ano 130 
UinibriaRe fi, 135 
TAZIONE ET 105 
Abruzzi e Molise . . ...... 143 
(CAMPANIA, sanno 113 
Piece anno 123 È 
TE RICALM ARE e 129 
Galabprie@e nona ant 116 
SICILTAMMMNI T 126 
SATUERI AM et git 144 


Questi dati mostrano un leggero miglioramento nelle regioni meridio- 
nali e centrali rispetto alle settentrionali e sono in contradizione a quelli 
considerati dal SALVEMINI. 


Catania, Istituto di statistica VITTORIO AMAT) 


(1) Cfr.: C. GINI, Problemi sociologici della guerra, Zanichelli, Bologna, 1920, pag. 100 
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Sulla misura della variazione dei salari ‘reali 


I,a pubblicazione, che ha assunto ormai carattere ufficiale, di indici dei 
salari contrattuali dell’industria ed anche di altre categorie di lavoratori, 
e la contemporanea disponibilità di indici nazionali del costo della vita, 
induce pratici e studiosi a calcolare in base a questi dati le variazioni dei 
salari reali. 

Se queste elaborazioni hanno il fine di raccogliere una generica indi. 
cazione di tendenza possono essere utilmente eseguite; ma è ben dubbio 
che esse pessano misurare con sufficiente approssimazione, quando si tratti 
di medie estese al complesso dei lavoratori, le variazioni del potere di 
acquisto del salario dal 1938 ad oggi. 

Questo dubbio è fondato sulle seguenti considerazioni : 


a) In primo luogo la forte dispersione dei prezzi relativi delle merci 
che sono incluse nei comuni indici del costo della vita. 

La variazione del prezzo della merce composita che li costituisce è 
molto diversa a seconda delle caratteristiche di questa merce, Si noti che 
questa dispersione è molto alta non solo se si fa riferimento ad una base 
piuttosto lontana ma anche per intervalli di tempo relativamente brevi, come 
risulta dalla seguente tabella : 


NUMERI INDICI DEI PREZZI DI ALCUNI PRODOTTI E SERVIZI NEL GENNAIO 1948 
AL MERCATO LIBERO A TORINO 


ni bio 

Pasta lA LR N I50— 250tL 
Pangea E n 95 — 60 ma 
RISO HI AMIR RIN AUDIO 112 420 — 
HOLIDADCion, tt e SI I OST 120 — 150 — 
ZACCHETONi csi. ‘et 86 — 57 — 
ISSLnede lic SR 56— 230 — 
Vino E a 43— 130 
Verdura (prezzo! medio)... LO aa 35= I50— 
Gana :samnataate nie. sad (tg 93— 
| IOREPRIAMMAtttica i'll in sa 8,6 300 — 
(GAS e A SERIO 23,5 173 — 
LARA TEO E et SU ANZI 2,9 273 = 
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b) La profonda alterazione nella composizione dei consumi attuali 
rispetto a quelli del 1938, tale che non si può ritenere, con sufficiente si- 
curezza, che i bilanci tipo costituiti allora possano oggi conservare un ade- 
guato carattere di rappresentatività. 


E’ fuori di dubbio, ed è del resto documentato dalle poche indagini 
condotte in questi anni, su bilanci effettivi, che è cresciuta la incidenza 
delle spese alimentari sul totale delle altre spese, in confronto alle spese 
per la abitazione ed alle spese varie. 


In queste condizioni, per avere un indice delle variazioni del costo 
della vita accettabile, sarebbe necessario applicare la nota formula del 
FisHER, anzichè la comune media ponderata in base ad un bilancio di 
consumi immutati. Questa riserva è tanto più necessaria se si considera 
l’indice nazionale delle variazioni del costo della vita, calcolato su di una 
successione di indici provinciali marcatamente asimmetrica e con un esteso 
campo di variazione. Più grave ancora appare la dispersione degli indici 
dei singoli capitoli di spesa. i 

Sempre a proposito dell’indice nazionale, si deve tenere conto che esso 
risulta da una media ponderata, in base alla popolazione residente nelle 
singole provincie. Tale criterio, mentre tende ad abbassare la media, osta. 
cola i confronti con l’indice generale dei salari, nel quale hanno peso pre- 
valente le zone industriali del nord. 


c) Anche se si considera la questione nell’altro suo aspetto, quello 
della misura della variazione media dei salari, devono essere fatte ana- 
loghe riserve, per la grande variabilità dei salari relativi, sia dal punto 
di vista territoriale che da quello della classiftcazione professionale. 

Basti dire che nel novembre 1947 l’indice generale dei salari, compresi 
gli assegni familiari, per gli uomini, era di 49 volte la base, in una suc- 
cessione il cui valore più basso era di 34,27 (specializzato dell’industria 
poligrafica) ed il più alto 62 (manovale dell’industria estrattiva). Il campo 
di variazione cresce ulteriormente tenendo conto anche della classificazione 
per sesso’ (massimo 71), e per provincie, dato il peso preponderante che 
ha oggi nel salario l’indennità di contingenza; peggio poi se in questa 
valutazione complessiva si volesse anche tenere conto delle variazioni 
degli stipendi. 

d) Converrà da ultimo tenere presente che i numeri indici dei salari 
contrattuali sarebbero inutilizzabili se si volessero assumere, come tal. 
volta si usa, per valutare il potere di acquisto di un’ora di lavoro o peggio 
per valutare le variazioni del guadagno. Fra i dati attuali, relativi al 
salario contrattuale, e quelli del 1938 esiste una ragione di incomparabilità, 
ai fini sopraindicati: il fatto cioè che, per molte categorie di lavoratori, 
i salari di tariffa coincidono oggi con i salari di fatto, diversamente di 
quanto accadeva nel 1938. | 


In base a queste considerazioni si può concludere che una misura suf. 
ficientemente precisa delle variazioni dei salari reali non può essere oggi 
eseguita che per ben definite categorie di lavoratori in un limitato e pre- 
cisato ambiente. 

In tal modo, mentre è possibile definire con sicurezza il dato salariale 
per i periodi nei quali si esegue il confronto, è anche possibile verificare 
il significato e l’attendibilità dell’indice che misura le variazioni del costo 
della vita. i 

Ove poi si desiderasse avere una documentazione di carattere più gene- 
rale, converrà calcolare distintamente gli indici dei salari reali per cate- 
gorie professionali e per zone ed in base a questi raccogliere, oltre al 
valore medio (media aritmetica ponderata), quegli altri valori segnaletici 
che ne definiscano meglio il significato. 


SiLvio GoLzio 


Gli aiuti all’Europa 


1 - Nell’attesa che entri in funzione l’European Recovery Program, le 
cui modalità di applicazione sono attualmente allo studio sia in America che 
in Europa, non è privo di interesse esaminare quale sia stato l’aiuto sinora 
concesso dagli Stati Uniti d'America ai Paesi europei ed all’Italia in par- 
ticolare.» 

: E’ noto che l’Europa è uscita dalla guerra gravemente e profondamente 
colpita nella propria struttura economica e che pertanto, sin dalla cessa- 
zione delle operazioni belliche, si sono rese necessarie, per quasi tutti i Paesi 
europei, forti integrazioni dall’estero sia nel campo delle principali materie 
prime sia in quello dei prodotti alimentari. La parte di gran lunga maggiore 
di questo sforzo di integrazione della devastata economia europea è stata 
sostenuta dagli Stati Uniti che — secondo un calcolo recentemente ese- 
guito — hanno finora concesso, ai sedici Paesi europei aderenti al piano 
Marshall, i seguenti aiuti: : 


Somme accreditate| Somme utilizzate 


(mit. di dollasi) (mil. di dollari) 
ANSIA er a | 5 
Belgio - Lussemburgo . . ...... Di ves 
Danimarca”) lic Nola Pea 30 1 chi 
Aa SPETSI A e o UR (PIL 2.322 2.212,6 
Cia PAS TIR RR O e ong 803 536,7 
slanda ri Riano NOE 6 >6 
IEEE gr e E ga 0 SR ù 5 
Talas e ie IR on, nei 
PaAeSsiSBASSi A I RI e 11095 Seta 
NDEYE LIA I STO 585 si 9 
ROTOLO e SAI LO di 218 
SVEZIA RAI AE VP RIA I HE 
SVIZZELAMEO e A E SONE, ; 2 Sf 
MEC aRRee re RA ARI 141 È 
IEEE MIRI COR. nile All x ni 
Cama Urano Di 159 SOT, 
Totale II.9I0 10.254,6 


) 


In complesso, pertanto, gli Stati Uniti hanno dato all'Europa beni 
essenziale per un valore di 11.910, milioni di dollari, dei quali 4.762 a titolo 
di regalo, 4.864 a titolo di prestito e 2.884 con la cessione dei surplus. 
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2. - L’Italia, come è noto, è fra i Paesi europei che in più conside- 
revole’ misura ha beneficiato degli aiuti americani, sia sotto forma di 
assistenza sia sotto forma di’ prestito. 

Dall’3 settembre 1943 al 31 marzo 1948 gli Stati Uniti hanno concesso 
all’Italia aiuti per un ammontare complessivo di 1895 milioni di dollari 
così ripartiti : 


A - Programmi assistenziali 
: mil. di doll. 


si Unsr ArmvbMilitaryo Reliet! program Mu... 37 
IUS ransittonalifprosratinoo vile. La 134 
SES RUNERZIEPTO NAME n 375 
mala HorcicnsReliefo program o. e LA 121 
— US Intermm= Aide 5 PRE IR RAT O SIREALL 180 
Totale 1186 
ARES I DI LIUSIZIE TESORO IO TT INI TE I 178 
C - Crediti 
E CHECCO REL AVIEN AE ARI IR e Ra 62 
csibzportebiupori. Bank iLoansfiurti uo o a 130 
Totale 192 
D - Aiuti in conto spese di occupazione, requisizioni, ecc. 
— Suspense accounts TITO RURCA ORA SERA (PE RITI SOI NET O EZIO 
—RPrISOnNeELOof Wan CArnilgst sii ne «) Gilet ci ee 20 
Totale 339 
Totale generale 1895 


Tutti questi crediti sono già stati completamente utilizzati ad ecce- 
zione di quelli riguardanti l’interim aid (180 milioni) e l’ultimo prestito 
concesso dall’Eximbank (100 milioni) la. cui utilizzazione è attualmente 
in corso. 

Il 64% dell’aiuto sinora concesso ci è stato dato sotto forma di assi. 
stenza; il 10% sotto forma di credito a lunga scadenza ed il 17% come 
rimborso per spese di occupazione, requisizioni, lavoro dei prigionieri di 
guerra ecc. Il 9%; infine, rappresenta la cessione dei surplus americani 
in Italia. 

All’anzidetta somma di 1.895 milioni di dollari si deve poi aggiungere 
quanto ci è stato riconosciuto in seguito alla decisione degli Stati Uniti 
di non valersi di alcune clausole di carattere economico contenute nel trat- 
tato di pace. In seguito a tale decisione, infatti, sono stati riconsegnati 
all’Italia i beni bloccati negli Stati Uniti, valutati in 60 milioni di dollari 
circa, e sono state restituite 27 navi requisite in porti americani allo scop- 
pio della guerra. 


3. - Limitando l’indagine al solo 1947 e ponendo in relazione l’aiuto 
ricevuto con il deficit della bilancia dei pagamenti, si ricava un’immediata 
ed adeguata sensazione dell’importanza dell’aiutà stesso per la nostra 
economia, 
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LI culti enni 


In detto anno la bilancia dei pagamenti dell’Italia risultava così con- 
figurata : 


dani mil. di doll. 
Importazioni.” cisl, «Ri in e 1509 
ACQUISTO! HAVi.ana pp ft oa es ae per ia Be 74 
Uscite: invisibili atagh sa a aa 18 

Totale 1601 

ATTIVO 

Esportazioni Gr + (0.40 © sale 768 
Eutrate invisibili... Giai aa pet 104 

; Totale 872 


DE PCI e  E N EVE  E 729 


Tale deficit di 729 milioni di dollari è stato finanziato nella seguente 
maniera : 


per 122 milioni, e cioè per il 179 con importazioni franco valuta; 

per 53 milioni, e cioè per il 79% con i crediti argentini derivanti dall’ac- 
cordo commerciale e dalla vendita di navi italiane; 

per 440 milioni, e cioè per il 61% con aiuti gratuiti dagli Stati Uniti; 

per 80 milioni, e cioè per l’119), con crediti concessi dagli Stati Uniti; 


per 34 milioni, e cioè per il 4% con fondi varî: cassa dell’Istituto I]ta- 
liano dei cambi, Banca d’Italia, ecc. 


In complesso, nel solo anno 1947, gli Stati Uniti hanno fornito all’Italia, 
a titolo assistenziale o a titolo di prestito, merci essenziali per un com- 
plesso di 520 milioni di dollari, Tale cifra rappresenta il 72% del deficit 
della bilancia dei pagamenti di tale anno ed il 36% delle importazioni 
complessive. 


4. - La fondamentale importanza di un aiuto estero di così vaste pro- 
porzioni per un Paese che si trova ad avere una bilancia dei pagamenti 
quale quella sopra ricordata, è evidente. Essa, tuttavia, risulta ancora 
più chiara ed evidente solo che si consideri l’aiuto stesso in relazione alla 
struttura delle nostre importazioni e delle nostre esportazioni e quindi 
delle materie prime che costituiscono l’aiuto stesso. 


. E’ noto, infatti, che l’Italia, povera di risorse naturali e con una massa 
di mano d’opera esuberante rispetto all’attrezzatura produttiva ed alla 
formazione di nuovo capitale, deve importare dall’estero una parte degli 
alimenti necessari alla sua popolazione e tutte o quasi tutte le materie 
prime necessarie alie proprie industrie, mentre '— sia per la propria par- 
ticolare struttura economica, sia per la necessità di occupare al massimo 
il potenziale di lavoro esistente — deve puntare verso la produzione e la 
esportazione di prodotti di qualità e non di massa. 


. Prima della guerra, le indispensabili importazioni di materie prime e 
di generi alimentari venivano pagate, dall'Italia, in parte con dette espor- 
tazioni qualitative (prodotti ortofrutticoli, prodotti della meccanica, di pre- 
cisione, prodotti chimici, prodotti dell’artigianato, ecc.) e in parte col pro- 
vento dei noli, dei turismo e delle rimesse degli emigranti. Nelle attuali 
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condizioni dei mercati internazionali e sopratutto europei, invece, le mag- 
giori difficoltà di collocamento esistono proprio per quelle produzioni di 
qualità che costituiscono le nostre principali esportazioni. E poichè anche 
le altre partite attive della bilancia dei pagamenti, sia in conseguenza 
delle distruzioni prodotte dalla guerra, sia per l’attuale situazione eco- 
nomica, si sono fortemente ridotte o addirittura annullate, la maggior 
parte delle indispensabili importazioni italiane di materie prime essenziali 
non può avvenire che sotto forma di aiuto estero o sotto forma di credito 
a lungo termine. 


5. - L’attuale deficit della bilancia dei pagamenti dell’Italia ha carat- 
tere assolutamente straordinario ed eccezionale. Esso si inserisce in quello, 
assai più vasto, di tutta l’Europa Orientale e rappresenta il consuntivo 
della seconda guerra mondiale. 

La copertura di tale deficit costituisce peraltro, come è evidente, il 
problema primordiale della nostra economia, Tutti gli sforzi debbono essere 
diretti a rendere l’Italia un paese nuovamente solvibile sul piano inter- 
nazionale : compito questo tanto più grave in quanto non è possibile con- 
tare su sostanziali riserve auree dell’Istituto di emissione o su liquidazioni 
di beni italiani all’estero a questi fini praticamente inesistenti. 

Gli aiuti americani che si sono succeduti dalla fine delle ostilità hanno 
permesso all’Italia — come del resto a tutti gli altri paesi europei che ne 
hanno beneficiato — una sostanziale ripresa del ritmo produttivo ed hanno 
consentito un sopportabile livello di esistenza per la popolazione. Se è 
doveroso riconoscere che questi obiettivi non avrebbero potuto essere con- 
seguiti con le sole forze nazionali, si deve però ammettere che gli aiuti 
ricevuti non sono stati affatto sufficienti per ristabilire l’equilibrio per- 
duto e per rimettere l’economia europea su di un piede di autosufficienza. 

E’ partendo da questa constatazione ed è per conseguire questi risul. 
tati che è sorto l’European Recovery Program le cui linee direttrici fon- 
damentali consistono sia in. una più ristretta cooperazione economica fra 
i paesi europei, sia in una migliore e più razionale utilizzazione dei finan- 
ziamenti americani da parte di ciascuno di essi. 

E’ infatti evidente — per quanto ci riguarda — che questi finanzia. 
menti, che si traducono nella fornitura gratuita delle materie indispensabili 
per far lavorare le nostre industrie e per mantenere il tenore di vita della 
nostra popolazione ad un livello sopportabile, non possono di per se stesse 
avere il potere taumaturgico di risanare la nostra economia. 

Essi possono risolvere il problema immediato, certamente importante, 
del pane e del lavoro quotidiano, non quello di fondo che dipende essen- 
zialmente da noi. ; 

TL,a soluzione di questo problema di fondo consiste nel portare la no- 
stra economia su di un piano di concorrenza internazionale e la nostra 
finanza su un piano di solvibilità nei confronti del resto del mondo. E per 
conseguire tale meta è di fondamentale importanza l’uso che sapremo 
fare degli aiuti che riceveremo dall'America nei prossimi anni, Occorrono, 
pertanto, adeguati programmi che permettano di destinare gli aiuti ame- 
ricani e i corrispondenti ricavi in lire, ad investimenti produttivi volti a 
creare le condizioni indispensabili per lo sviluppo delle nostre attrezzature 
in alcuni settori, per il riordinamento degli impianti antiquati e per la 
trasformazione dei processi produttivi. 

Non diversamente si potrà realizzare quella riduzione dei costi di 
produzione che costituisce attualmente il problema più arduo e complesso 
per il risanamento del nostro Paese. 


Bruno Rossi RAGAZZI 
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I consumi alimentari in Gran Bretagna 


durante la guerra 


La storia alimentare del popolo inglese nel periodo della guerra e negli 
anni immediatamente ad essa successivi, e cioè dal 1940 al 1946, viene de- 
scritta in un breve rapporto redatto a cura del Ministero dell’alimentazione 
di Gran Bretagna «Food Consumption Levels in United Kingdom». Da 
esso si ticava, anno per anno, quanto la popolazione civile inglese abbia 
consumato in media per individuo, dei varî gruppi di prodotti che fanno 
parte del suo bilancio alimentare ed, altresì, il confronto, per i varî elementi 
e principi nutritivi, fra i livelli attuali di consumo e quelli corrispondenti 
prebellici. E’ quanto mai interessante ed istruttivo scorrere quelle pagine, 
chè la storia alimentare di una popolazione è connessa non soltanto con le 
risorse del suolo su cui vive e si sviluppa, ma altresì con tutto il sistema 
di rifornimenti e di rapporti commerciali con gli altri Paesi che provve- 
dono ad integrarne le disponibilità complessive, sistemi di rifornimento e 
rapporti commerciali che sono in funzione sia delle risorse alimentari sia 
delle abitudini ed esigenze alimentari di un Paese. E la guerra, specie 
quest’ultima, ha prodotto profondi e sostanziali sconvolgimenti nel sistema 
internazionale dei traffici con le conseguenti ripercussioni sul regime ali- 
mentare dei popoli. 

L'agricoltura inglese, si sa, è sufficiente all’alimentazione del Paese 
solo per pochi mesi dell’anno, almeno per quanto concerne il settore dei 
cereali. Per questa ragione i problemi di organizzazione del razionamento 
e della distribuzione delle disponibilità in Inghilterra, in cui il riforni- 
mento dall’estero assume importanza predominante, possono essere affron- 
tati con criteri diversi e certamente più semplici che non in altri Paesi, 
come, ad es., in Italia, in cui il rifornimento dall’estero, per quanto indi- 
spensabile, costituisce elemento complementare e, per la varietà del clima 
e degli ambienti produttivi dipendenti dalla posizione geografica definita 
dalla escursione di latitudine compresa tra 47° 5° 30” (Vetta d’Italia in prov. 
di Bolzano) e 85° 29’ 24” (Isola di Lampedusa), una estesa gamma di pro- 
dotti dal settentrione al meridione forma oggetto della sua agricoltura in 
quantità talora limitate e, per di più, dispersi in una miriade di aziende, 


spesso di piccole e piccolissime dimensioni non sempre di facile identifi- 
cazione. 


Il tenore di vita alimentare del popolo inglese — in tempi normali — 
poteva essere considerato tra i più favorevoli. Ecco, ad es., un confronto 
circa la partecipazione dei varî gruppi di derrate alimentari alla formazione 


del bilancio energetico individuale prebellico del popolo inglese, americano, 
canadese, italiano, 


. Il bilancio alimentare inglese, nella sua struttura interna, è molto 
simile a quello americano e canadese : da essi si differenzia sostanzialmente 
quello italiano, in cui 1 segni della frugalità evidenti risultano dall’ele- 
vatissima percentuale di cereali che, fin da allora, in un regime alimentare 
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PERCENTUALE DELLE CALORIE FORNITE DAI VARI GRUPPI. DI PRODOTTI 
ALIMENTARI SUL TOTALE DELLE DISPONIBILITÀ . PREBELLICHE 


Inghil- Stati ; 
GRUPPI DI PRODOTTI Foa , Uniti Canadà Italia 
d’ America 

Cercalieste canneti | 30,I 27,6 30,0 6I,I 
alate ann 4,1 4,2 5,5 31 
Mruttate’ortaggri 00. 4,3 8,9 5,8 9,8 
Saraereipescer iz a at: 18,I 14,4 14,7 3,9 
Latte e deriv. (escluso il burro) 9,1 12;0 TIGÒ. 59 
Olii orassi@i anos. ra Doge 15,4 14,8 11,6 
Hovas: th ro i SO e 1,3 1,9 I;7 1,0 
ALARE E 15,1 14,9 154 3,6 

CE ea 0,8 0,7 0,5 
Totale . ...|. . 100,0 100,0 100,0 100,0 


libero, indipendente da razionamenti e carte annonarie, costituiva circa 
due terzi dell’intero bilancio calorico. 

Quella tradizione alimentare inglese non è davvero rimasta indiffe- 
rente alle difficoltà dell’approvvigionamento causate dalla guerra. Alcuni 
consumi si contraggono, altri si accrescono: tra i primi, come il grafico 
mostra, notiamo il gruppo dei grassi, quello dello zucchero, delle carni, dei 
legumi secchi, delle frutta ed agrumi, dei pomodori. Tra i secondi il settore 
dei cereali, quello delle patate, del latte e derivati. Sembrerebbe, negli anni 
di guerra, esservi stato maggior consumo di prodotti preparati e conservati 
(che anche il popolo italiano in questi ultimi anni ha potuto apprezzare) 
generalmente di importazione d’oltre Oceano, nei confronti di quelli fre- 
schi. A proposito di questi ultimi, specie a noi Italiani non può sfuggire 
la rilevante diminuzione nelle disponibilità di frutta secca e fresca, di 
ortaggi e pomodori che hanno toccato i più bassi livelli di consumo negli 
anni: 1941-44: nel 1943 il livello dei consumi delle frutta secche ed in gu. 
scio registrava la massima diminuzione dell’82% nei confronti dell’ante- 
guerra e quello degli agrumi del 93%; nel 1941 il consumo dei pomodori 
toccava il limite più basso che rappresentava una contrazione del 34% nei 
confronti del periodo prebellico e nello stesso anno le frutta fresche con 
una riduzione del 64%. Frutta ed ortaggi negli anni di guerra e più ancora 
nei periodi immediatamente ad essa successivi, sul desco del consumatore 
italiano, in relazione alle restrizioni del commercio con l’estero e quindi 
alle difficoltà di esportare questi prodotti tipicamente italiani, sono apparsi 
in maggiore abbondanza, contribuendo efficacemente ad ‘una distensione del 
problema alimentare nazionale. - 

Alla sostituzione di prodotti freschi con prodotti preparati e conser- 
vati, si aggiunga quella concernente prodotti economicamente più poveri 
o comunque meno nobili, che cercano di colmare la insufficiente disponi. 
bilità di altre derrate certamente più ricche ed apprezzate. E’ il caso del 
riso, che cede il suo posto ad altri cereali di massa meno pregiati; del 
burro che viene sostituito dalla margarina la cui importanza è in con- 
tinuo aumento nella dieta alimentare inglese. 
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LIVELLI DI CONSUMO DELLA POPOLAZIONE CIVILE INGLESE 
IN % DI QUELLI CORRISPONDENTI PRE-BELLICI 
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Per quanto molti dei consumi, che negli anni di guerra si erano for- 
temente ridotti, oggi tendano gradualmente a raggiungere le posizioni 
normali o di partenza, pure il bilancio alimentare odierno presenta, nella 
sua composizione intrinseca, notevoli varianti nei confronti del periodo 
prebellico. 

Ieri il settore dei grassi e delle patate forniva complessivamente il 34% 
del totale delle calorie derivanti dalle disponibilità alimentari della popo- 
lazione inglese; altrettanto dicasi per il settore delle carni e dei grassi. 
Oggi, invece, la prima percentuale ha raggiunto il 43% e la seconda si è 
abbassata al 28%. Lo zucchero ieri interveniva nella formazione del bi- 
lancio energetico individuale nella misura del 15%, oggi, invece, nella mi. 
sura dell’11%, e via dicendo. 

Dunque da ieri ad oggi vi è stato uno spostamento nei consumi e nelle 
abitudini alimentari della popolazione inglese: si direbbe che i prodotti 
ricchi (burro, zucchero, carne, ecc.) siano stati parzialmente sostituiti da 
prodotti poveri e di più largo consumo, quali i cereali, le patate, ecc. Nel 
suo complesso, però, e nonostante le accennate variazioni, il bilancio ener- 
getico non ha subìto sostanziali modificazioni e, comunque, quelle forti 
decurtazioni che, invece, si sono registrate nei confronti di altri Paesi, nion 
esclusa l’Italia. Infatti di fronte alle 3000 calorie medie individuali gior- 
naliere prebelliche, nei sette anni dal 1940 al 1946, il livello energetico si 
è spostato appena da 2810, segnato proprio agli inizi del conflitto, nel 1940, 
che apparirebbe l’anno di maggiori restrizioni alimentari, a 3010 raggiunto 
nel 1944, In sostanza la massima riduzione nel livello dei consumi sarebbe 
risultata inferiore al 10% dei livelli normali di consumo. 

La costanza attraverso il tempo in questi indici di disponibilità alimen- 
tare costituisce la più evidente espressione di una razionale politica anno- 
naria che ha potuto realizzarsi nell’interesse della popolazione per l’intensi- 
ficato rendimento dell’agricoltuta metropolitana (si suol fare riferimento 
alla produzione cerealicola aumentata da 17 milioni di quintali a 30-32 
milioni, ed a quella di patate da 32 milioni a 60 milioni di quintali), ma 
soprattutto per l’apporto, nonostante le difficoltà nei trasporti causate dalla 
guerra, di quei paesi rientranti nel blocco militare-economico cui taceva 
parte l’Inghilterra e che anche in tempi passati costituivano per il popolo 
inglese le fonti di approvvigionamento di derrate essenziali. 


Dino VAMPA 
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RASSEGNA DI STATISTICA CULTURALE 


La scuola italiana nel dopoguerra 


I: 


1. - Le rilevazioni sull’insegnamento pubblico e privato che l’Istituto 
Centrale di Statistica, d’intesa con il Ministero della Pubblica Istruzione, 
compie sin dall'anno scolastico 1926-27, erano rimaste sospese quasi del 
tutto, a causa della guerra, dopo l’anno scolastico 1941-42. 4 3 

Il loro ripristino, che data dall’anno 1945-46 e che ha visto migliorati 
di molto e il metodo di raccolta dei dati e le materie che ne formano l’og- 
getto, rende possibile di esaminare la situazione della scuola italiana nel 
dopoguerra attraverso le cifre del 1945-46 anzidetto e del 1946-47, cifre che, 
in parte, sono state pubblicate o sono in corso di pubblicazione nel Bollet- 
tino mensile di statistica (1) e in parte appariranno in volumi separati 
che l’Istituto predetto ha in preparazione (2). 

La rilevazione del 1946-47, si avverte, non si discosta molto, quanto 
a risultati, da quella del 1945-46. Questa, però — e perchè è la prima che 
fu eseguita immediatamente dopo la cessazione delle ostilità, e perchè nel 
piano di lavoro fissato dalla Commissione delle statistiche intellettuali 
ha ricevuto una più estesa elaborazione quale solo ogni cinque anni verrà 
eseguita mentre negli anni intermedi l’indagine si limiterà ai dati più 
essenziali — è quella che nella presente rassegna viene presa a base della 
trattazione, mentre per il 1946-47 anzidetto, di cui peraltro il materiale 
statistico non è ancora completo, si darà, in ultimo, un quadro sommario. 

I dati del dopoguerra vengono confrontati con i dati corrispondenti 
degli anni 1936-37, 1938-39 e 1941-42 al fine di poter. cogliere meglio gli 
aspetti delle perturbazioni arrecate dalla conflagrazione ai vari ordini 
e rami di insegnamento. 

Quelli del 1936-37 derivano da una rilevazione quinquennale, cioè ‘com- 
pleta [anche prima della guerra e a partire dal 1926-27 le indagini annuali 
erano sommarie, mentre ogni cinque si procedeva ad una rilevazione 
più dettagliata (3)] e permettono di stabilire con precisione le proporzioni 
che esistevano îra le varie parti di ciascun ordine di insegnamento, pro- 
porzioni che non è, invece, possibile di calcolare del tutto per gli anni 1938- 
39 e 1941-42 per i quali non si posseggono tutti gli elementi e si è costretti 
— come si vedrà — a ricorrere a procedimenti di stima. Di questi anni 
qui ora per ultimi citati, è d’altro canto interessante esaminare i dati perchè 
l'uno precede immediatamente l’avvento delle azioni belliche e l’altro 
— nel quale la guerra non aveva ancora raggiunto il suo massimo di inten- 


sità — mostra i primi risultati dell sa ae È À 
scolastiche del 1939. 1 della parziale applicazione delle riforme 


(1) Vedansi i fascicoli n. 11 del 1946, n, 10 e n 
i ì li n. n. . II del 1947, n, 2 del 1948. 
. (2) Sono in gorso di stampa, nell'ordine, quattro volumi riferiti all'gimo! 1945-46, rispet- 
Sesia pas gzione: Prtalverstaa, 2) Elementare; 3) Media; 4) Artistica : 

3) Vedasi « Statistiche dell’insegnamento element: 4 26-27 li di S 
e vane i saio VI e entare per l’anno 1926-27 » Annali di Sta- 
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2. - E’ noto che nel 1939 era stato disposto un vasto riordinamento sco- 
lastico che doveva completarsi entro quattro anni a cominciare dal 1939-40 (1) 
e che esso non ebbe completa attuazione, 

T.’ordine elementare rimase quale era nel passato e immutato rimase 
anche l’ordine universitario, mentre nell’ordine medio si ebbe l’introdu- 
zione della scuola media unica di tre anni, che sostituì î primi tre anni 
del ginnasio, degli istituti tecnici e degli istituti magistrali di primo grado; 
rimasero la quarta e la quinta classe ginnasiale e negli istituti tecnici, 
negli istituti magistrali e nei licei scientifici fu aggiunta una prima classe 
avente funzione di collegamento rispetto alla scuola media di primo grado. 

Nel seguente quadro sono indicati gli anni di corso corrispondenti a cia- 
scun tipo di scuola media secondo l’ordinamento vigente prima e dopo 
l’attuazione parziale della riforma. 


ORDINAMENTO BELLA SCUOLA MEDIA 


RAMI DI INSEGNAMENTO 


Preparatori per studi superiori Fine a sè stessi 
GRADO 3 
delle Scuole Anni di corso Anni di corso 
S sti tario ituti ai su 
cuole e Istituti innanzi. dopo Scuole e Istituti innanzi | ‘dopo 
la riforma la riforma 
Ginnasio e. 5 2 Scuole di avvia- 
, mento prof. . 3 3 
Scuola media u- i 
MG nera ta Sa A ee x 
PRIMO Corsi di avviam. 
GRADO Istit. tecnico in- professionale : 
feriote:: se. + 4 = 
5 È — biennali 2 2 
Istit.  magistr. È 
inferiote cs; - 4 Ra ia I I 
Liceo classico . G: G Scuole tecn. . . 2 2 
SECONDO | Liceo scient. 4 5 Scuole prof. fem. ; 3 
GRADO ; 
Ist. tecnico, . . 4 5 k 5 
Scuole di mag. 
Ist. magistrale . asia = di per la donna . 2 2 
| 


3. - Durante la seconda guerra mondiale, bombardamenti, requisizioni, 
mortalità, morbilità, deficienza di alimenti, inversioni di posizioni sociali, 


(1) La riforma del 1939 prevedeva: a) l’ordine elementare di quattro gradi: 1, scuola 
materna (4-6 anni dj età); 2, scuola elementare (7-9 anni); 3, scuola del lavoro (ro-11 anni); 
4, scuola artigiana (12-14 anni); b) l'ordine medio con un gruppo di insegnamenti preparatori 
per studi umanistici o professionali (scuola media unica triennale) ed un altro gruppo di 
studi fine a sè stessi (scuole professionali triennali e scuole tecniche biennali per i prove- 
nienti dalle scuo!e professionali); c) l'ordine superiore con il liceo classico ed il liceo scien- 
tifico di cinque anni, l’istituto magistrale di quattro anni, gli istituti tecnicì: commerciali, 
industriali, agrari, nautici, ciascuno di cinque anni, di cui il primo come anno dì collega- 
mento con la scuola inferiore; d) lVordine universitario; e) Vordine artistico con le scuole 
d'arte e di musica; f) l'ordine femminile con le scuole professionali femminili di tre anni 
o con le scuole di magistero per la donna di 3 anni; g) i corsi per la formazione dei 
lavoratori, 
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bambini abbandonati, impiego prematuro di giovani nel lavoro ece., hanno 
concorso a modificare notevolmente la struttura della popolazione scolastica. 

La scuola stessa è rimasta turbata nelle sue funzioni, sia per la defi- 
cienza delle sue dotazioni, sia per le distruzioni di locali e di attrezzature 
subite, sia per le ripetute interruzioni delle lezioni e per lo sfollamento di 
molta parte di popolazione urbana. > { G . 

Il suo rendimento — visibile nei risultati degli esami — non.può non 
averne subito conseguenze dannose. | Caf 

Non è possibile misurare isolatamente l’effetto di ciascuna delle cause 
che hanno concorso a deprimere tale rendimento, però è possibile osservare : 
le variazioni subite dalla popolazione scolastica di ciascun grado e tipo di 
insegnamento e dei singoli anni di corso; il profitto degli alunni secondo il 
risultato degli esami; l’affollamento delle scuole; la proporzione fra alunni 
e personale insegnante; la distribuzione territoriale dei fenomeni ora ac- 
cennati. 


4. - Nel prospetto I è ricostruita la quantità di popolazione scolastica 
iscritta a principio d’anno, per gli anni considerati nel presente lavoro, nelle 
scuole dei vari ordini di insegnamento. Siccome le fonti dalle quali i dati 
retrospettivi sono stati tratti (1) presentano delle lacune e varie difformità, 
non ultime quelle derivanti dalla riforma dell’ordinamento, si è dovuto pro- 
cedere, ai fini della comparabilità, ad alcune integrazioni a base induttiva, 
prescindendone solo in qualche caso quando l’ordine di grandezza degli ele- 
menti lacunosi o difformi era esiguo rispetto alle proporzioni del fenomeno (2). 

Dal prospetto risulta che dal 1936-37 al 1938-39 solo nel numero degli 
iscritti alle scuole medie si sono verificate variazioni di particolare rilievo; 
negli altri ordini di insegnamento, invece, il numero di aluhni ha subito 
delle oscillazioni che non hanno modificato sostanzialmente la situazione 
dell’anno iniziale della serie considerata. Le scuole medie, infatti, hanno 
visto aumentare il loro numero di alunni del 22% (18% le medie di 1° grado 
e 34% le medie di 2° grado); le scuole del grado preparatorio registrarono 
diminuzioni dell’1% e le elementari del 2%. Aumenti si verificarono anche 
nelle scuole artistiche (12%) e nelle Università e Istituti superiori (6%). 

Nel 1941-42 sono ancora le scuole medie a registrare altri notevoli pro- 
gressi e con quasi lo stesso impulso constatato più sopra; ad esse si ag- 


(1) Fino al 1941-42: Annuario statistico 
anni 1939 e segg. 


(2) In particolare si avverte : 1) Che i dati della Venezia Giulia e Zara non sono compresi 
(ad eccezione di quelli delle Università) nè nel 1945-46, nè nel 1936-37. Per gli anni 1938-39 
e 1941-42 mancando notizie nelle fonti ufficiali, sono state fatte opportune detrazioni 
basate sul'e percentuali corrispondenti riscontrate nel 1936-37. 2) Mancano, per il 1936-37, 
i dati delle scuole private del ramo di insegnamento tecnico e professionale, Per questi 
non è stata eseguita alcuna integrazione: le cifre corrispondenti del 1937-38 risultano di 
25.792 alunni, 3) Il numero degli alunni degli istituti magistrali privati per gli annì 
1936-37 e 19:8-39 non è distinto nelle fonti a seconda del corso inferiore e superiore; a tale 
inconveniente si è ovviato, secondo le proporzioni esistenti fra i due corsi nelle scuole 
pubbliche, dividendo le cifre complessive date dalle fonti ed assegnandole per 1/3 alle 
scuole superiori e per 2/3 alle scuole inferiori. 4) I dati delle scuole elementari per 
il 1941-42 comprendono per le provincie di Messina, Caltanissetta e Cagliari, cifre calcolate 
approssimativamente secondo le cifre dell'anno immediatamente precedente. s) Poichè per 
il cambiamento dell'ordinamento scolastico, l’istituto tecnico inferiore e l’istituto magistrale 
inferiore, ciascuno di quattro anni, furono, prima della riforma, sostituiti dalla scuola 
media unica di tre anni, per ragioni di comparabilità col 1941-42 e col 1945-46, occorreva 
detrarre dai totali riguardanti le scuole medie inferiori per gli anni 19:6-37 e 1938-39 il 
numero di iscritti al IV anno; analogamente, per gli istituti tecnici superiori e per 
gli istituti magistrali superiori che prima della riforma erano di quattro anni e dopo 
divennero di cinque anni, occorreva — sempre per ragioni di comparabilità — aggiungere 
i dati più sopra ricordati del IV anno dei corsi inferiori corrispondenti; le prime e le seconde 
operazioni or ora ricordate, sono state entrambe eseguite: a) per il 1936-37 sulla base dei 
dati distinti per anni di corso ricavati dal volume n, 1s delle Statistiche intellettuali 
(Statistica dell’insegnamento medio nell’anno 1936-37 - Istituto Centrale di Statistica, anno 
1940); b) per il 1938-39 a calcolo secondo le proporzioni riscontrate nel 19:6-37. 6) Non 
sono considerati i corsi di istruzione professionale per contadini, nè le scuole libere di 
istruzione tecnica, dipendenti dai Consorzi provinciali obbligatori per l’istruzione tecnica 
nè i corsi privati di preparazione agli esami, dato il carattere speciale di essi. x 


italiano e Compendio statistico italiano degli 
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giungono le Università e Istituti superiori nei quali il concorso di stu- 
denti diventa veramente imponente. L’ordine elementare, invece, non subisce 
movimenti significativi mentre una sensibile flessione si verifica nelle. 
scuole artistiche. L'aumento del numero di alunni delle scuole medie, in 
questo secondo periodo, è del 20% (17% nelle medie di 1° grado e 28% 
nelle medie di 2° grado); pure aumenti si registrano nelle scuole del grado 
preparatorio (3%) e nelle elementari (2%). mentre è del 14% la diminu- 
zione del numero di alunni delle scuole artistiche e dell’88% l’aumento 
del numero di studenti delle Università e Istituti superiori. 

Nel 1945-46 sono da considerare le seguenti variazioni caratteristiche nei 
confronti del 1941-42: a) aumenti non trascurabili, nel numero di iscritti 
delle scuole del grado preparatorio (unità 112.000 pari al 14%), in quello delle 
scuole medie di 2° grado (19.000 pari al 6%), delle Università e Istituti supe- 
riori (44.000 pati al 37%); b) diminuzioni sensibili nel numero di alunni delle 
scuole elementari (720.000 pari al 13%), delle medie di primo grado (125.000 
pari al 18%), delle scuole artistiche (1.000 pari al 10%). 

Codesti sintetici risultati del movimento della popolazione scolastica 
mostrano, da un canto, che è promettente l’afflusso di iscritti nel grado 


ProspPeTTO I 
SCUOLE GOVERNATIVE E NON GOVERNATIVE 


(migliaia di alunni iscritti) 


Anni 


3 Î 
ta 1936-37 ! 1938-39 || 1941-42 1945—46 
| il 


N. | N. |°pi)i N 


nol n | 


Ordine elementare 


Materne, asili, ecc. . . . 743 736|. 99 758| 103 870| 114 


Picmmentarizo 2 on, 5.049 4.959] 98 | 5.080| 702 || 4.360) 87 


Ordine medio 


Il 
Medie di 1° grado orde 500 sos| PS | 697 II7 | 572 82 
Medie di 2° grado . . . 164 Pi no 400 MO SETS | 302| 7106 
Medie in complesso 664 | Bag 22 | 


979| 120 | dra 89 


Ordine artistico 


| 
Artistiche. +, 10,4 | ta 112 10 


so] 09 50 


Ì 


Ordine universitario 


146 


Università e Istit. sup. 73 | ni 106 188 | 190 


137 


(1) Numeri indici calcolati ‘facendo uguale a 100 l’anno scolastico precedente considerato, 
(2) Vedi nota 12 al prospetto VIII. 


218° LUIGI CARBONARO 


iniziale e che nelle Università e Istituti superiori e negli. istituti medi di 
2° grado sono presenti dei contingenti eccezionali di iscritti — vera manife- 
stazione patologica della scuola dovuta alla immissione di numerosi ritar- 
datari e alle facilitazioni concesse dal Governo — dall’altro, che le scuole 
elementari e le scuole medie inferiori risentono ancora di quegli effetti dan- 
nosi della guerra che concorsero a diradare la popolazione scolastica. 

Poichè si potrebbe pensare che la quantità di iscritti nell’ordine ele- 
mentare — specie per l’insegnamento obbligatorio — può essersi modificata 
a causa di variazioni corrispondenti subite dalla natalità e dalla mortalità 
infantile, è da avvertire che l'andamento dei suddetti fenomeni non ha avuto 
parte nel determinare gli aumenti e le diminuzioni constatate. 3% ? 

Infatti è avvenuto che, a malgrado di una più scarsa natalità verificatasi 
durante la guerra (21.6 nati per 1000 abitanti nel 1940-42 e 19.1 nel 1943-45 
in confronto a 23,3 nel 1937-39) e di una più elevata mortalità infantile (nel 
primo anno di vita essa fu di 109,8 per 1000 nati nel 1940-42 e di 104,6 nel 
1943-45, contro 103,9 nel 1937-39) (1), i fanciulli sono affluiti più numerosi 
alle scuole del grado preparatorio. Il fenomeno, che nel 1946-47, come si 
vedrà, risulta più accentuato del 1945-46, è anche in relazione con l’incre- 
mento del numero delle scuole e con talune provvidenze del Governo e di 
Fnti vari a favore dei fanciulli (assistenza, refezioni, ecc.). 

Quanto alla diminuzione del numero di alunni delle scuole elementari 
è da considerare che coloro che risultavano iscritti nel 1945*46 erano nati 
prima della guerra, cioè in periodo a natalità normale (1.001.000 nati-vivi in 
media nel quinquennio 1931-35 e 1.016.000 nel 1936-40, cioè 23,8 e 23,2 nati 
vivi per ogni 1.000 abitanti), nè si verificarono perturbazioni notevoli nella 
mortalità infantile (105.000 morti, in media, nel 1° anno di vita nei quin- 
quenni 1931-35 e 1936-40 e cioè 104,7 € 1030, ogni Iooo nati-vivi) (2). 


5. - Lo studio delle variazioni subite dal numero di alunni iscritti in un 
dato ramo di insegnamento, durante un certo periodo di tempo, non può 
prescindere dall’esaminare la distribuzione di quegli alunni, in ciascuna 
annata del periodo considerato, secondo i corsi (1°, 2°, 3°, ecc.) o classi che 
compongono l’intero ramo medesimo. 

Non si posseggono dati, per le scuole elementari e per le medie, nel- 
l’intervallo di tempo qui in istudio, che per il 1936-37 e per il 1945-46 e per 
conseguenza non è possibile seguire i vari gruppi di alunni di ogni insegna- 
mento dal momento della loro entrata sino al momento della loro uscita, 
per osservarne la successiva riduzione. I rapporti che si sarebbero potuti 
calcolare, sarebbero stati però dei rapporti approssimati — nè si potrebbero 
ottenere altrimenti dei rapporti esatti, tranne che non si attuassero delle 
rilevazioni ed elaborazioni fondate su schede individuali degli alunni -— in 
quanto esiste sempre una quantità di giovani che si iscrive ai corsi inter- 
medi direttamente e senza passare dai corsi precedenti (alunni provenienti 


da scuola privata, paterna, ecc.). Ma essi rapporti sarebbero certamente più 


esatti di quelli che talvolta si calcolano — in una serie di cifre rilevate per 
un dato insegnamento in un anno determinato — commisurando al numero 
degli iscritti al 1° corso, il numero degli iscritti a ciascuno dei corsi suc- 
cessivi. 

Nei prospetti JI e III vengono riportati, rispettivamente per le scuole 
elementari e per le scuole medie, con lo scopo di presentare le esubéranze 


e le deficienze esistenti nei vari gradini della scala scolastica, i dati riguar-. 


danti la distribuzione degli alunni per anni di corso in ciascuno degli anni 
scolastici anzidetti. Vi sono anche indicati i rapporti fra le cifre dei corri 
spondenti corsi, fatti uguali a 100 i dati del 1936-37. I dati riguardano le 
sole scuole statali e le scuole con valore legale. © ‘’ 

Come già si è rilevato, il numero di alunni delle elementari nell’anno 
1945-46, è inferiore a quello del 1936-37, di circa 720.000 unità. Ma tali unità 


(1) Vedasi il Bollettino mensile di statistica n. 1 del 104$ aL 3 
(2) Cfr. Compendio statistico del 1946, pag. 20 sane 


LA'SCUOLA.-ITALIANA- NEL DOPOGUERRA i - 219 


4 


mon si distribuiscono secondo proporzioni uniformi fra.i vari corsi. Anzitutto 
nel 1° corso, la differenza fra il numero di alunni, nei due anni, risulta posi: 
tiva rispetto al 1945-46 e cioè vi erano, alla 1 classe elementare in quest’ul- 
timo anno, circa 84.000 alunni (6%) in più di quanti ne risultavano nella 


Prospetto II 
SCUOLE ELEMENTARI DI STATO 


(migliaia di alunni iscritti) 


Anni di corso 
Anni scolastici 


Totale 
1 | 2 | 3 4 | 5 
TORO 72 (Oa mao | Tardi: 1.022 718 537 4.772 
1945-46 (bd) . . . . 1.405 925 760 566 430 4.066 
% di (bd) su (a) . 106 79 74 78 74 85 
rilevazione del 1936-37. In secondo luogo, nei corsi dal 2° al 5° — che sono 


quelli nei quali si è manifestata la deficienza — cioè nelle classi i cui alunni 
essendo entrati negli anni più tempestosi della guerra, dal 1941-42 al 1944-45, 
dovettero essere sin dall’inizio non molto numerosi — la deficienza stessa 
è più elevata nel 3° corso e nel 5° (26% ciascuno) e meno elevata nel 
2° corso (21%) e nel 4° corso (22%). 


ProsreTTo III 


SCUOLE MEDIE GOVERNATIVE E CON VALORE LEGALE €!) 
(migliaia di alunni iscritti) 


Anni di corso 


ani scolastici Totale 

i 1 | 2 | 3 4 | 5 | 6 | 7 | 8 : 
193037 (4). . | 201 125 96 60 57 36 25 SPA 
1945-46 (b) . . . 223 1.50 123 105 88 I 63 36 | S59° 


Sedin(0) su (a) zz 120 12 6 DL7A IJ3 19S 250 249 I3I 


. Ciò — tenuto conto del fatto che le scuole elementari non tutte hanno 
‘i cinque corsi completi e che la frequenza spesso si arresta al 3° corso col 
conseguimento della piccola licenza — consente di indurre che il fenomeno 
dell'abbandono della scuola elementare da parte degli alunni, che si accentua 
negli ultimi anni dell’insegnamento, ha operato con maggiore intensità du- 
rante la guerra. 

Per le scuole medie, occorre ricordare che dal 1936-37 al 1941-42 si sono 
modificati alcuni elementi (aumento del numero di scuole, riforma scola- 
stica, ecc.) i quali hanno prodotto l’effetto constatato di un aumento: consi- 


x 


derevole di iscritti. Il confronto riportato nel prospetto III, poichè è fondato 


(1) Per comodità di esposizione e di ‘confronto, gli anni di corso dei due gradi di scuole 
medie vengono considerati come facenti parte di un solo sistema scolastico.e distinti con 
unica numerazione d’ordine, 
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sulla distribuzione degli alunni per anni di corso e contiene quindi l’idea 
del movimento della quantità di alunni da un corso all’altro, se interpretato 
con cautela, è sufficiente a dare nozione, sia pure non completa ma 
comunque chiara, delle perturbazioni subite dalle iscrizioni negli anni 
di guerra. î ei 9 i 

Si riscontra che i rapporti calcolati per i primi tre corsi, fra il numero 
di alunni del 1945-46 e quello del 1936-37, sono tutti meno elevati dei rapporti 
analoghi calcolati per ciascuno dei corsi successivi, ed anche del rapporto 
calcolato sui totali dei due anni scolastici. j 

Queste differenze di comportamento dei rapporti non possono non deri. 
vare da cause eccezionali che hanno alterato il movimento accennato. Mentre 
i primi tre corsi, infatti, risentono della generale diminuzione verificatasi 
nell’afflusso iniziale e che è dello stesso carattere di quella constatata più 
sopra per le scuole elementari e a questa collegata, nei corsi successivi è pa- 
lese la presenza di studenti che senza passare per tutti i singoli corsi pre- 
cedenti, attraverso facili esami di ammissione, sono riusciti ad entrare nelle 
classi più prossime al conseguimento dei titoli di studio finali. 

Si noti al riguardo la percentuale molto alta del 4° corso (74%) 
la quale può essere indice di una notevole entrata di nuovi elementi af- 
fluiti dall'esterno o usciti numerosi dalle scuole medie di primo grado, e 
quelle più alte aricora, del 6°, 7° e 8° corso in corrispondenza dei quali vi sono 
le classi per il conseguimento dei diplomi o licenze di 2° grado. 


6. - Passando a considerare partitamente i singoli rami dell’insegna- 
mento medio, di cui si riportano nel prospetto IV i dati delle scuole di 1° grado 
e nel prospetto VI quelli delle scuole di 2° grado, appare che nel totale del 
gruppo degli studi preparatori (dei quali non si può osservare singolarmente 
il progresso del numero degli iscritti a causa del cambiamento dell’ordina- 
mento, ma si può però constatare un certo impulso negli istituti tecnici di 1° 
grado) il numero di iscritti è in aumento durante tutto il periodo esaminato. 
__ E’ invece nelle scuole e nei corsi di avviamento professionale che dopo 
il 1941-42 si verifica una fortissima riduzione delle iscrizioni (circa 154.000 
alunni in meno nel 1945-46). Tale riduzione deriva prevalentemente dalle 
scuole (triennali) di avviamento professionale, che sono le più frequentate, e 
ha toccato sopratutto le scuole di avviamento commerciale e quelle di avvia- 
mento industriale delle quali il numero di alunni (scuole governative) è 
passato per le prime da 128.689 nel 1941-42 a 80.164 nel 1945-46 e per le se- 
conde, da 120.639 a 59.363. Si veda in proposito il prospetto V. 


Prospetto IV 


SCUOLE MEDIE DI l° GRADO GOVERNATIVE E NON GOVERNATIVE 
(migliaia di alunni iscritti) 


Anni scolastici 


SCUOTE 

1936-37 | 1938—39 | 1941-42 | 1945—46 

Media@Unica,.-. 2. * —_- cani 241 3II 
MAS a ea 150 158 69 67 
Istifrrtagtecnioli ma Loi 42 61 29 E 
Istituti Magistrali... ....: $3 85 DE ri 
(a) Totale SORT IRE 275 304 349 378 

(b) Avviamento professionale 225 289 348 194 

(a + bd) Complesso... .. 500 593 697 572 
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Per il loro carattere professionale le scuole e i corsi di avviamento al 
lavoro, vengono frequentati di preferenza da alunni provenienti da famiglie 
di condizioni medie o quasi, e la diminuzione osservata può forse essere 
in relazione con i disagi economici sofferti da quelle classi durante la guerra. 


Prospetto V 


SCUOLE E CORSI DI AVVIAMENTO PROFESSIONALE GOVERNATIVI 


(migliaia di alunni iscritti) 


| 
| 
SCUOLE O CORSI Scuole (3 anni) | Corsi biennali | Corsi annuali 


Anno Poma 
ECCIATRTO RE E 16 MC a 6 
Commstiale i i Dea 129 | 3 1 
pestiale ne in. T2. 100. 21 6 
gt o I DL 2 
MOV Lern e a ci 228 40 13 
Anno 1945-46 
IGEA RON Rc A ennn 12 10 3 
Bonnmereialena eo Mai ti an So 2 _ 
ira ON Rin 59 5 I 
Marinato . .. : 
WIQLALCI E II Li 152 Liz; 4 


Nelle scuole medie di secondo grado, diversi sono stati e il senso e la 
misura delle variazioni verificatesi nelle iscrizioni dei due gruppi di inse- 
gnamento : classico, scientifico e magistrale l’uno, tecnico e professionale 
l’altro. Nel primo gruppo il numero di iscritti è aumentato del 31% dal 
1936-37 al 1938-39 e del 19% dal 1938-39 al 1941-42 mentre è diminuito del 
10% dal 1938-39 al 1945-46; nel secondo gruppo, invece, tale numero è au- 
mentato in tutti e tre gli intervalli ora ricordati e precisamente: del 40% 
nel primo, del 47% nel secondo e del 26% nel terzo. 

Codestj diversi movimenti hanno prodotto, fra l’altro, notevoli sposta- 
menti nelle proporzioni esistenti fra i due gruppi di iscritti sopra men- 
zionati: nel 1936-37, negli istituti tecnici e professionali si trovavano 44 
alunni ogni 100 alunni iscritti negli istituti classici, scientifici e magi- 
strali; nel 1941-42 e nel 1945-46 tale rapporto è salito rispettivamente a 58 
e a 70. ; 

Nell’ambito degli istituti classici, scientifici e magistrali, è pure da 
rilevare : 


1) che l'andamento delle iscrizioni è stato diverso a seconda del tipo 
di insegnamento: considerando l’intervallo intercorso fra il 1941-42 e il 
1945-46 si riscontra che mentre nei licei, classici e scientifici, il numero 
degli iscritti si è accresciuto, rispettivamente, del 15% e del 105%, negli 
istituti magistrali, invece, tale numero è diminuito del 36%. Notisi però 
che l’affollamento di questi ultimi, nel 1941-42, aveva carattere di eccezio- 
nalità — a causa delle facilitazioni scolastiche concesse dal Governo — e che 
se si fa il ragguaglio sulla base del 1938-39 la diminuzione risulta del 20%. 
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Prospetto VI 


ScUOLE MEDIE DI II° GRADO - GOVERNATIVE E NON GOVERNATIVE 
(migliata di alunni iscritti) 


SCUOLE | 1936—37 I 1938—39 | 1941—42 | 1945—46 
Insegnamento classico, scientifico e magistrale 
IS1CCIMCIASSICI*,OR eo E 35 57 61 70 
T'iCSIssciIentifcienaneo enne 13 15 19 38» 
Istituti magistrali . ........ 66 78 99 62 
Totale Ri (ft dure nie 114 150 179 170 
Insegnamento tecnico e professionale 
Istitutistetmi cis) Rei e ! 36 | 51 I 73 9S 
Scuole tecniche . ...... 12 | I5 | 24 25 
Scuoie professionali 1emminili . 2 3 | 5 4 
Scuole di magistero per la donna vo I Raf 3 
Tolalek(b)e- Rota ae 14 19 31 32 
Complessoslan-+t bei eo 59 70 104 130 


2) che il numero degli iscritti nei licei scientifici ragguagliato alla 
somma degli iscritti nei licei classici e degli iscritti negli istituti. magi- 
strali, si portò dall’11-12% quale era nei primi tre anni scolastici conside- 
rati al 209, nel 1945-46. 


Questa ultima constatazione e quella più sopra fatta sull’aumento del 
numero degli iscritti negli istituti di istruzione tecnica e professionale, 
denotano nella gioventù la tendenza ad affluire più numerosa che nel pas- 
sato verso gli studi scientifici e tecnici, 


Infine va rilevato che l’aumento delle iscrizioni negli istituti tecnici e 
nelle scuole tecniche si è manifestato con intensità maggiore nell’indirizzo 
commerciale (che comprende anche le sezioni per geometri) e con intensità 
minore, ma tuttavia notevole, negli indirizzi nautico e industriale. Invece è 
rimasta stazionaria la situazione degli istituti con indirizzo agrario. A tale 
proposito si può osservare nel prospetto VII, che riporta i dati per i soli isti- 
tuti e le scuole governativi, che nell’ultimo intervallo gli alunni dell'indirizzo 


commerciale sono aumentati del 719%), quelli dell’indirizzo nautico del 39% 
e quelli dell'indirizzo industriale. del’ 419, per 


ai Negli istituti e nelle scuole di insegnamento artistico — come già 
si è visto — le iscrizioni che nel 1938-39 avevano segnato, rispetto al 1936-37, 
un leggero aumento, risultano dopo tale data diminuite. Le diminuzioni 
sono più marcate nelle scuole e negli istituti d’arte (21% nel secondo in- 
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Prospetto VII 


ISTITUTI TECNICI E SCUOLE TECNICHE GOVERNATIVE 
(alunni iscritti) 


INDIRIZZO | Istituti | Scuole | TOTALE 

1941-42 
AEREO NRE En rà 5.700 Stelo) 6.500 
Corummerciale to ore lt enne 27.700 9.400 37.100 
industriale. et calo 17.900 9.500 27.700 
Nautico . . 2.000 — 2.000 
ROERO AS eee al 53.300 20.000 73.300 

1945—46 
ISTINTI ITA 5.800 650 | 6.450 
Connnicicia lee n 52.600 12.500 65.100 
distale o na 24.400 9.300 33.700 
INCIUTICORIE E n 2.800 —_ 2.800 
ROTATE: e ES $5.600 22.450 108.050 


tervallo e 20% nel terzo) e nei conservatori di musica (12% nel secondo 
intervallo e 10% nel terzo). Vedasi il prospetto VIII. 

Nelle Accademie di belle arti e nei licei artistici, invece, le cifre del 
1945-46 hanno superato notevolmente quelle corrispondenti di tutti gli 
altri anni considerati; rispetto al 1941-42 le iscrizioni nelle Accademie 
sono aumentate del 55% e quelle nei licei del 40%. 

Prospetto VIII 
INSEGNAMENTO ARTISTICO 


(alunni iscritti) 


Anni scolastici 


S'ciu o LR 
1936-37 I 1937—38 | 1941-42 | 1945-46 


(2) 
idr nt 2271. 4.347 3.426 
esito) Rei va 14145 ) (3a 1.489 1.128 
Accademie di belle afti (1) ..... 592 320 585 908 
lmerzartiStici IM 624 233 665 931 
O DALERO EE CSA 7608 8.364 7.086 6.393 
Conservatori di musica: 
SONPiDativ@ gere i 285 1.630 1.799 © .|| 1.659 
DAFCEDIEtE AMOR. L51777 1.608 1.047 928 
TOTAL 902 = 3.238 2.846 2.587 
Complesso (a) + (bd) . . . | 10.370 11.602 0.932 9.980 


(1) Scuole e istituti governativi. 4 ; , SE 
(2) Nel 1945-46 sono stati anche rilevati 171 iscritti in istituti d’arte pareggiati, £9I ìn 
scuole e istituti d’arte privati e 2228 in istituti di musica privati. 


la n 


8. - Le scuole non governative concorrono ai vari rami di insegnamento 
esercitando, rispetto alle scuole non governative, una funzione ausiliaria. 
La misura di tale concorso risulta varia nei diversi ordini scolastici: essa 
è tenue nelle scuole elementari e nelle Università e istituti superiori è no- 
tevole nelle scuole medie e nelle scuole di musica. 

Parlando di scuole non governative si intende far riferimento tanto 
alle scuole che rilasciano titoli di studio aventi valore legale (scuole non 
governative con valore legale) quanto a quelle che tali titoli non sono au- 
torizzate a rilasciare (scuole private). 

Nel prospetto IX è indicato, per ogni ordine di insegnamento, il nu- 
mero di iscritti nelle scuole non governative ed il corrispondente rapporto 
sul totale degli iscritti nelle scuole governative e non governative. 


Prosperto IX 
ISCRITTI NELLE SCUOLE NON GOVERNATIVE (2) 
(migliaia alunni) 


——_—__—————————ttz€t=- _t=-s=ssse-e€x*«x*—- — - - - -.«re"="="=""““““**** - * *g*-*-*-*-* *-;** /* + -;+***<** 


Anni 
SCUOLE 1936—37 | 1938—39 194142 | 1945—46 

n pt | n Ja | N |a] N |) 
FElementati . ..... 270 4,5] 195 3,9| 208 4,1| 294 6,6 
Medie di 1° grado . . 93 19:61 TION] (10,513 129" | 18:31) MISA ZA 
Medie di 2° grado . . 40 | 24,0 50. |U'2250 88 | 31,1 67 22,3 
Medie in complesso . 133 | 20,0] 166 | 20,3| 216 | 22,0| 205 | 234 
Scuole d’arte... .. o = = = II DE 0,8| 12,0 
Conserv. di musica . 1,5] 54,0 1,6| 49,0 1,1] 50,0 1,0] 5530 
Univ. e Ist. superiori 4 CI Ae eSto "6 10, 731 12 6,1 


. Nelle scuole elementari tale rapporto ha oscillato intorno al 49 i 
primi tre anni scolastici della serie none e ha raggiunto 17%, 6%, 
nell ultimo ; nelle scuole medie di primo grado si è mantenuto tra il 18,3% 
ed il 19,5% durante il periodo dal 1936-37 al 1941-42 ed è passato a 241% "nel 
1945-46 ; nelle scuole medie di secondo grado ha presentato maggiori oscilla» 
zioni diminuendo dal 24,0% al 22,6% dal 1936-37 al 1938-39, aumentando a 
31,1% nel 1941-42 e diminuendo ancora fino a 22,3% nel 1945-46; nei conser- 
vatori di musica, infine, il rapporto medesimo, dopo una sensibile contra- 
zione ae nei due anni intermedi (dal 54% nel 1936-37 è sceso al 
49% nel 1938-39 e al 50% nel 1941-42) nel 1945-46 è ritornato al livello del 
TEA anno one anzi l’ha superato (55%). 

Occorre mettere in evidenza che nell’ambito delle scuole medi 
CRNeiative essendosi verificati durante il periodo osservato gl poi 
Da x nel numero delle scuole con valore legale (come sarà esposto nella 
seconda parte della presente rassegna) a seguito del riconoscimento legalé 


= “= 
(1) Sono comprese le scuole con valore legale e le scuole private. 


(2) Le percentuali sono state c iscritti ì 
Bedero, alcolate su 100 iscritti nelle scuole governative e non 


sissi 


sedi 
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corcesso dal Governo a molte scuole private, si è prodotta una notevole 
diminuzione nel numero degli iscritti nelle. scuole private e un corrispon- 
dente aumento nel numero degli iscritti nelle scuole con valore legale. 

Ta accennata diminuzione degli alunni delle scuole medie private ap- 
pare dal prospetto X che riporta i dati sul numero di iscritti nelle scuole 
private nei due anni scolastici 1936-37 e 1945-46. 


ProsPETTO X 


ALUNNI ISCRITTI NELLE SCUOLE PRIVATE 


Anni scolastici 


STCNTU (0) Le E 


1936—37 (1) 1945-46 
NSCIIEUTICO RR UR O i -— 8.275 
TASSA SERRE e Re aa 18.200 1.752 
Istituti magistrali di 1° grado . . ..... 15.600 — 
IETCCIMCIASSICHT RIO SIR, 2.780 1.035 
Ticeibscientifici NOMI. aa Para 926 1.413 
Istituti magistrali di 2° grado . ...... 8.500 1.452 
Avviamento professionale . ........ 13.745 3:717 
Istituti tecnici di 1° grado |... ..... 8.439 = 
Istitutitteenteridis2%\prado: uo. 4. Lu sun 1.927 2.348 
CERCA tti LA att 1.620 797 
*WProfessionali-femminili \. i o. e 754 9I 
Magistero per la donna .. .... ROTEZSI 327 308 


Per le scuole medie con valore legale, si può constatare l’aumento 
sopra ricordato, osservando il prospetto XI, che riporta, per i due anni 
scolastici anzidetti, il numero degli iscritti distinti per anni di corso. Gli 
indici calcolati su tali dati, facendo uguale a 100 il 1936-37, mostrano che 
nei corsi 1°, 2°, 3° e 6°, 7°, 8° il numero degli iscritti è aumentato in misura 
molto più elevata di quanto non risulta dalla serie analoga, riportata nel 
propetto III, per l’insieme delle scuole governative e con valore legale. 
In detto prospetto III l’indice oscilla da un minimo di III (1° corso) ad 
un massimo di 250 (7° corso); invece nel prospetto XI l’indice per i corsi 
suddetti oscilla da un minimo di 210 (3° corso) ad un massimo di 358 
(790 C0rso)..=*- 3 

Da notare che nelle scuole con valore legale, l’indice del 4° corso è in- 
feriore a quello corrispondente del complesso delle scuole (governative e 
con valore legale), e che nel 5° corso i due indici sono quasi uguali (153 e 
155): ciò è in relazione con la riforma scolastica intervenuta nel 1939, 
riforma che limitò la durata della scuola media di 1° grado a tre anni, 
mentre era di 4 negli istituti tecnici e negli istituti magistrali, e con la man- 
canza dei corsi di 2° grado in molte scuole non governative. 


(1) I dati delle scuole e istituti tecnici e professionali si riferiscono al 1937-38, 
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ProsPETTO XI 


ISCRITTI NELLE SCUOLE MEDIE NON GOVERNATIVE CON VALORE LEGALE 
DISTINTI PER ANNI DI CORSO 


Anni di corso (1) 


ANNI SCOLASTICI 
7 | 8 TOTALE 


1 2 3 I 4 5 I 6 
1936—37 (a) . + + + |19.800|:15.900| 14.800 | 12.200 |:10.900| 6.500| 4.200| 2.000 86.300 
1945—46 (5. . . . . 147.000| 36.300| 31.100 | 16.600 | 16.900 | 15.100 | 15.100 6.600 184.700 
lo di (6) sula) . . + 236 230 210 136 155 247 358 323 213 


g. « Considerevole è stato, come si è già avuto occasione di osservare, 
l'incremento del numero degli studenti universitari durante il periodo in 
esame. Da 72.944 quale esso era nel 1936-37 tale numero è passato a 77.429 
nel 1938-39, a 145.793 nel 1941-42 e a 189.665 nel 1945-46, cioè è aumentato 
del 6% nel primo intervallo, dell'’88% nel secondo e del 37% nel terzo. 

Tali aumenti sono in stretto rapporto sia con le ricordate facilitazioni 
concesse dal Governo durante la guerra per le iscrizioni alle Università e 
Istituti superiori, sia con il maggior numero di licenziati delle scuole 
medie, anche questi in dipendenza di altre facilitazioni governative. Si 
noti che la media degli iscritti nel 1° anno delle Università e Istituti supe- 
riori, mentre era di 22.000 studenti circa nel 1938-39 si portò a circa 54.000 
nel 1940-41 (2). 

Nel prospetto XII è riportata la distribuzione per annî di corso degli 
studenti universitari iscritti negli anni accademici 1936-37 e 1945-46. Le 
cifre non comprendono i fuori corso. 

Prospetto XII 


STUDENTI UNIVERSITARI DISTINTI PER ANNI DI CORSO 
(ESCLUSI I FUORI CORSO) 


Anni di corso 
ANNI ACCADEMICI 


1° | » I ZII 49° 5° | 6° TOTALE 
1936-37 (a) . . . .| 19.900 | 17.100 | 15.400 13.000 | 3.500 | 2.600f 71.500 
1945-46 (6) . . . .| 53.700 | 43.400 | 43.500 | 36.600 | 8.900 3.600 | 189.700 
% di (b) su (a). .| 268 255 282 281 253 I 141 265 


I numeri indici che figurano nella: terza riga del \ i 
1 ci ch ga del prospetto anzidetto 
sono stati calcolati ponendo uguale a 1oo i dati del duca. nei corsi 3° 


e 4° tali indici appaiono più elevati forse a motivo della retrodatazione 


liga da disposizioni di carattere transitorio alle iscrizioni degli stu- 
enti che dimostravano di non essere stati, a causa della guerra, in con- 
dizione di seguire il corso regolare degli studi (reduci, ecc.). 


(1) Cfr, Nota ai prospetto III, 
(2) Cfr. Bollettino mensile di statistica n 11 del 1946 
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Nel prospetto XIII i dati sugli studenti universitari sono distinti per 
facoltà e per Istituti superiori I numeri indici che figurano accanto ai. 
dati.di ciascun anno sono stati calcolati facendo uguale a 100. i dati cor- 
rispondenti dell'anno precedente considerato nel prospetto. Da tali indici 
appare che : 


» a) fra il 1936-37 e il 1938-39 si sono verificate tanto delle variazioni 
in più quanto delle variazioni in meno. Fra le prime sono notevoli quelle 
riguardanti l’Istituto orientàle (120%) e le facoltà di Scienze matematiche, 
fisiche e naturali (78%), di chimica industriale (53%), di magistero (52%), 
di medicina veterinaria (19%), di lettere e filosofia (26%); fra le seconde 
sono da rilevare le diminuzioni nelle facoltà di ingegneria (28%), di me- 
dicina e chirurgia (22%), di agraria (18%), di farmacia (14%); 
L) 
Prosperto XIII 


STUDENTI UNIVERSITARI ISCRITTI ALLE VARIE FACOLTÀ E ISTITUTI SUPERIORI 


Anni accademici 


ol 1936—37 1938-39 1941-42 1945-46 — 
ISTITUTI SUPERIORI N. N. lo (1) N. %/s (1) N. %, (1) 
Giurisprudenza . .. |14,215 | 13.583 | 95 23.800 106 
Scienze politiche . . . 1.380. | 1414 | 102. 3.489 | 246 |. 1.926 55 
208 | 30.139 108 


Scienze statistiche 


N 
N 
w 
ds 
CAME 
H 
Di 
pg 


Econom. e commercio |13.383 | 13.115 | 98 27.479 
demitenatt. vi. 105: 122 | 116 198 162 236 119 
Lettere e filosofia . . 7.741 | 9.752 | 126 |18.163 | 186 | 21.560 | ‘118 
Magistero —..... 6.609 | 10.061 | 152 | 13.871 L37021 87 
Medicina e chirurgia |13.841 | 10.909 | 78 | 16.140 } 143 | 34.399 | 213 
Scienze matematiche 
ASTE NAtnno bet 3.801 | 6.774 | 178 17179, 253 | 24.727 143 
Chimica industriale 135 207. | 153 585 | 282 | 452 77 
Farmatia (. 2.385 | 2.051 | 86 3Ir460: 10 1I537]98.3150|00204 
Ingegneria . ..... Sgr] 3.551 72 7.387 | 208 | 14.966 | 202 
Architettura, . ... 805 | 844 | 105 1.506 | 378. | 2.719] 180 
INOTALIARE, Stalin su37a SI 82 31425] 1258 3.447 109) 
Medicina veterinaria 734 873 | 119 | 1.476 | 100 |0.34127/\| "212 
Istituto orientale . . 1.189 | 2.617 | 220 8.814 | 336 | 6.531 74 
Istituto navale . .. 351 312 | 88. | 872 | 279 | 1.161 | 133 
TOTALE . . . . |y2.944 | 77.429 | 106 |145.793 | 188 [189.665 137 


(1) Numeri indici ‘calcolati facendo uguali a 100, l’anno scolastico precedente considerato, 
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b) fra il 1938-39 e il 1941-42 le variazioni sono state tutte in aumento. 
. Le più elevate si sono verificate nell’Istituto orientale (236%), nell’Istituto 
navale (179%) e nelle facoltà: di chimica industriale (182%), di scienze 
naturali, matematiche e fisiche (153%), di agraria (152%) di scienze poli- 
tiche (146%), di ingegneria (108%). di economia e commercio (108%); le 
meno elevate risultano nelle facoltà: di lettere e filosofia (86%), di archi- 
tettura (78%), di medicina veterinaria (69%); di giurisprudenza (64%) 
di scienze, ecc. (62%), di farmacia (53%), di fnedicina e chirurgia (43%); 
di magistero (37%). N 
c) dal.1941-42 al 1945-46, ad eccezione di tre facoltà e di un Istituto 
superiore che segnano delle variazioni in meno (scienze pabitiche : 45%» 
per la avvenuta soppressione della corrispondente facoltà ; Istituto orien- 
tale: 26%; chimica industriale 23%; magistero: 13%) il numero degli 
studenti iscritti segna ulteriori progressi dei quali i più notevoli si fiscon- 
trano nelle facoltà: di farmacia (164%), di medicina e chirurgia (113%), 
di veterinaria (1129) e i meno notevoli nelle facoltà: di agraria (9%), 
di economia e commercio (8%), di giurisprudenza (6%). 
Si osservino infine nel prospetto XIV come risultano distribuiti fra le 
varie facoltà e Istituti superiori gli studenti iscritti nel primo corso, negli 


Prosperto XIV 


STUDENTI UNIVERSITARI ISCRITTI AL I° corso 


Anni accademici 


FACOLTA’ e it RI O SEITE PAD 
E 1936—-37 194142 | 1945-46 
ISTITUTI SUPERIORI PESTE |a preanr Tia 
N | %lo | N | lo N | No 
Economia e commercio . . . . | 4.770 | 24,0 | 12.586 25,4 13.240 24,6 
Giurisprudenza . ....... 3-688 18,5| 6.645 13,4| 5.781 10,8 
Magistero oe er ario 2.691 | 13,5| 3.564 7,2| 3.307 6,2 
Tetterege/thlos= tata ta 2.171 10,9 | 5.133 10,3| 5.020 9,3 
Inpegneriar, 900 LN, 1.372 | bj | ar4ri 8,9| 6.811 | 12,7 
Scienze mat., fis. e nat... ..| 1.012 St | 3.351 6,8| 4.425 8,2 
Istituto orientale . ...... 545 2,7 | 5.185 | r10,4| 2.514 47 
PATINACIO LA È 405 2,0 867 1,7] 2.243 4,2 
Medicina veterinaria . .... 194 1,0 445 0,9 845 1,6 
, » 
ANOTATTA Mete 1000 RITI DI 313 1,6 |. 1.060 2,I 878 1,6 
Scienze ‘politiche . ...... 316 1,6 920 1,9 pesa 
: SR 
IRTERLA OR TR 172 0,9 762 me 916 I,I 
ILOTALE WR 19.900 | 100,0 | 49.612 | 100,0| 53.689 | 100,0 


anni 1936-37, 1941-42 e 1945-46. Tali distribuzioni, che riflettono l’ori 
7 ; 945-406. Tali ) ; enta- 
a studenti verso i tipi di studi preferiti, risultano modificati 


(1) Scienze statistiche demografiche e attuariali, istituto navale, chimica industriale. 
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La facoltà di giurisprudenza che nel 1936-37 accoglieva il 18,5% degli 
studenti universitari, nel 1945-46 ne comprendeva solo. il 10,8%; pari- 
menti mnell’intervallo accennato è diminuito da 13,5 a 6,2 l’analoga per. 
centuale della facoltà di magistero e da 10,9 a 9,3 quella della facoltà di 
lettere e filosofia, Accresciute, invece, risultano, sempre nell’intervallo 
considerato or ora, le percentuali delle facoltà di ingegneria (da. 6,9 a 
12,7), di scienze matematiche, fisiche e naturali (da 5,1 a 8,2), di farmacia 
(da 2,0 a 4,2), dell’Istituto orientale (da 2,7 a 4,7), delle facoltà di veterinaria 
(da 1,0 a 1,6), mentre è rimasta stazionaria o quasi la situazione delle ri- 
manenti facoltà. 


10. - Nel prospetto XV, risulta, per ogni specie di scuola, quanti 
iscritti di sesso femminile vi erano, ogni 1oo iscritti di ambo i sessi in 
complesso, in ciascuno dei quattro anni scolastici compresi nella presente 
indagine. 

Dal 1936-37 al 1945-46 la popolazione scolastica femminile risulta in 
diminuzione nelle scuole elementari (da 47,7% a 46,1%), nelle scuole ‘ 
di musica (da 51,8% a 47,7%) e negli istituti tecnici (da 152% a 11,7%)» 
ai quali ultimi corrisponde la minore densità di popolazione scolastica 
femminile. 

In tutte le altre specie di scuole, invece, nel periodo anzidetto, si rileva 
una netta tendenza all'aumento. Sono in testa gli aumenti degli istituti 
magistrali (da 66,5 a 86,3) — questi hanno anche la maggiore densità di po- 


Prospetto XV 


FEMMINE OGNI 100 ISCRITTI DI AMBO I SESSI NELLE SCUOLE GOVERNATIVE 
E CON VALORE LEGALE 


Anni 
S'CIUSOLLTE 

1936-37 | 1938—39 | 1941—42 «| 1945—46 
Materne, asili rece... i < . i u 50,3 50,3 5054 SII 
RICMCNTATIO, SS e O 47,7 48,4 46,5 46,1 
MICHIASUMICAROA E ER IN a = cati 42,4 45,1 
Istituti ‘magistrali 00. lui. 66,5 i 70,7 78,3 86,3 
JI CRISOIMASI ne nt 28,0 29:2 29,9 39,9 
MEICCISSCICHCIA CIN a I5,I 15,3 18,7 21,0 
Istitutitecnici. ira ei 15,2 14,8 10,8 11,7 
1 ITA 15,4 15,8 21,5 29,4 
Scuole di avviamento professionale . | 34,6 3453 37,6 39,5 
Scuole artistiche .. 1 ff: 0. 0. , 19,9 (1)| 20,0 22,8 (1)|  26,5() 
Conservatori di musica... ....| 51,6(2)| 543 45:3 (2)| 477 (2) 
Università e Istituti superiori . . . . 16,2 GAD) 20,5 25,1 


(1) Non sono comprese le scuole non governative. 
(2) Compresi gli istituti di musica pareggiati. 
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i olastica femminile — i licei ginnasi (da 28,0 a 39,9), seguono 
e Taio (da 15,4 a 29,4), le Università e gli Istituti superiori 
(da 16,2 a 251), gli istituti e le scuole d’arte (da 19,9 a 26,5), i licei scien- 
tifici (da 15,1 a 21,0), le scuole di avviamento professionale (da 34,6 a 395), 
le scuole materne, asili, ecc. (da 50,3 a 51,1). — } ‘asa 

Nelle Università e negli Istituti superiori, il numero di donne iscritte 
ogni 100 iscritti di ambo i sessi, dal 1930-37 al 1945-45, subì nelle varie 
facoltà, le variazioni che qui di seguito vengono indicate secondo l’ordine 
decrescente delle loro grandezze: scienze matematiche, fisiche e naturali : 
da 33:4 a 59,8; farmacia: da 36,5 a 59,2; magistero : da 51,7 a 68,3; lettere 
e filosofia: da 51,3 a 66,7; chimica .industriale: da 5,5 a 19,7; architet- 
tura: da 4,7 a 17,0; economia e commercio: da 5,9 a 12,7; medicina e 
chirurgia: da 4,2 a 8,0; giurisprudenza: da 2,7 a 6,4; agraria: da 1,8 a 
3:3; scienze statistiche, demografiche e attuariali: da 4,6 a 5,1; ingegneria : 
da 0,5 a 0,8; medicina veterinaria: da 0,4 a 0,2; Istituto orientale: da 


46,2 a 3759. 
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R, Risser: Rien et l’infini, 
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RASSEGNA DI STATISTICA METODOLOGICA 


Il continuo estendersi del campo di applicazione del metodo statistico 
nei più svariati settori, ha fatto sì che siano fiorite pubblicazioni di vo- 
lumi contenenti i principî fondamentali di detto metodo, che i cultori delle 
diverse discipline hanno sentito necessario utilizzare nelle loro ricerche 
scientifiche. In questi trattati il metodo statistico viene considerato non 
solo dal punto di vista teorico, ma essenzialmente da un punto di vista 
pratico avendo di mira le necessità di questa o di quella disciplina, senza 
per altro addentrarsi troppo in questioni particolari che possono interes- 
sare direttamente solo gli statistici puri, 

Tra tali opere è da considerarne una recente (1), scritta da E. MORICE 
con la collaborazione di M. TissERAND e J. REBOUL, e avente per scopo di 
mostrare come il detto metodo possa e debba essere introdotto in particolari 
ricerche riguardanti la medicina e la biologia. 

Così nel campo medico, se nella cura di una certa malattia si debba 
decidere fra due trattamenti (due diverse tecniche operatorie, due diversi 
tipi di medicamenti, ecc.) che possono sembrare a priori fra loro equiva- 
lenti, si dovrà necessariamente ricorrere all’esame di due serie di individui, 
tutti affetti da quella tale malattia, curando l’una serie secondo il primo 
dei due trattamenti in discussione e l’altra seguendo il secondo. Le dedu- 
zioni dovranno allora trarsi esaminando con occhio statistico i risultati ot- 
tenuti, per cui occorre saper applicare convenientemente il. metodo sta- 
tistico stesso, onde evitare di giungere a conclusioni che apparentemente 
sarebbero ritenute esatte, ma che in realtà potrebbero essere errate sia 
per il modo secondo cui è stato scelto il materiale oggetto di esame, sia per 
il metodo secondo il quale è stata condotta tutta l’indagine e sono state 
fatte le eventuali elaborazioni, sia infine per la maniera secondo la quale 
sono stati esaminati i risultati e tratte le conelusioni finali. 

Numerosi sono i problemi di natura statistica che si presentano sia 
al medico che al biologo, i quali, pertanto, debbono poter esser in grado 
di stabilire se l’osservazione di un dato fenomeno è stata -fatta in maniera 
corretta oppure no, di stimare il margine degli errori che possono presen- 
tarsi, di chiarire il significato e la limitazione delle conclusioni e di sapere, 
in generale, che cosa si possa chiedere alla statistica e quali siano i limiti 
entro cui essa può essere applicata. 

L’opera sopra ricordata contiene appunto quegli elementi indispensabili 
per poter condurre una indagine statistica senza correre il rischio di per- 
correre una strada che può condurre ad affermazioni del tutto errate. 

Dopo essere stata trattata la classificazione (qualitativa e quantitativa) 
delle osservazioni in generale e indicati i principali tipi di distribuzione 
di frequenze, sono ricordati alcuni metodi di rappresentazione grafica. 
A queste premesse fanno seguito delle nozioni riguardanti le caratteristiche 


(1) Cfr: E. Moric, M. Trsseranp, J. REBOUL, Méthodes statistiques en médicine et en 
biologie, Paris, Masson, 1947. 
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afferenti una serie statistica. In maniera assai piana e facilmente AO 
prensibile vengono esaminati i valori medio, mediano e modale, i vata 
quartilici, la fluttuazione e le loro principali proprietà. Sono anche indi- 
cati alcuni indici di simmetria (di YuLE, di PEARSON, di KELLEv). Pas- 
sando quindi all’esame delle curve di distribuzione di frequenze è richia- 
mata l’attenzione sulla distribuzione gaussiana e sulla legge di distribuzione 
di Porsson, e sono date altresì le nozioni fondamentali concernenti la teoria 
della dispersione. Sa GE È 

In maniera particolare, poi, il lettore è intrattenuto sul modo di con- 
durre l’indagine quando si debba operare su un campione. A questo pro- 
posito sono richiamati i principi del calcolo delle probabilità e indicati i 
procedimenti da seguire nei confronti fra campioni mediante l’introdu- 
zione del «test » di STUDENT FISHER e del «test » di PEARSON. 6 

Sticcessivamente viene esposta in maniera succinta ld teoria della 
correlazione con particolare riguardo al significato che deve attribuirsi al 
valore che il coefficiente di correlazione assume in base all’osservazione 
effettuata su determinati campioni. Passando quindi all’esame dell’asso- 
ciazione fra caratteri qualitativi, è indicato il modo di costruire e studiare 
una tavola di contingenza. . 

Onde evitare che una falsa interpretazione dei concetti di correla- 
zione e di associazione porti a conclusioni errate, ad essi viene dedicata 
una particolare cura ponendo in evidenza soprattutto il fatto che la con- 
statazione di una correlazione o di una associazione non implica necessa- 
riamente un legame di causalità. 

Un fugacissimo sguardo è poi dato alle serie temporali per le quali è 
sottolineata l’importanza della ricerca del «trend », dei movimenti sta- 
gionali e dei movimenti ciclici in generale. 

Un capitolo è dedicato ai metodi di investigazione statistica, con par- 
ticolare riguardo alla loro utilizzazione nel campo della medicina e in 
quello della biologia. In essi è da tener presente soprattutto il metodo del 
campione; ma la natura del trattato non ha permesso che a tale argo- 
mento fosse dedicato uno spazio sufficientemente ampio, così che il medico 
o il biologo che volessero farne una qualche applicazione correttamente 
condotta, troverebbero nel libro del MoRrICE solo una breve traccia e do- 
vrebbero necessariamente ricorrere a testi più diffusi sull’argomento, che 
per sua natura dà origine a problemi alquanto complessi e delicati. 

, Come esempio interessante di inchiesta statistica periodica è ricordata 
l'indagine mensile che 1’« Institut National d’Hygiène » effettua sul cancro 
e sono riportati i varî modelli utilizzati per la rilevazione e la elaborazione 
dei dati, i 

Alla fine del volume figurano delle tavole numeriche e degli abachi 
utili per la determinazione di talune probabilità, cui seguono brevissime 
nozioni riassuntive su alcuni concetti matematici che possono interessare 
i biologi. 

Ciò in quanto la necessità di poter usare lo strumento matematico si 
fa sentire sempre più in biologia come in molte altre discipline. 

A questo proposito crediamo non inutile dire qualche parola intorno 
CRERISARA di un libro dello ALLEN « Mathematical Analysis for Econo- 
0A LIA nana A in italiano dallo UccÈ (1). Esso è rivolto 

i gli economisti, essendo l’A. dell’avviso che essi non deb- 
bono rinunciare a conoscere i fondamenti delle matematiche i cui metodi 
possono agevolmente introdursi nella scienza economica. 

. In detto libro sono esposti i principî essenziali dell’analisi matema- 
tica illustrati con numerosi esempi e applicazioni di natura economica, 
che nel loro insieme costituiscono di. per sè altrettanta materia che può 


(2) Cfr 6. D, ALLEN, Analisi matematica per economisti, traduzione e appendice di 
A. UGGÈ, Milano, Cisalpino, 1947. 
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essere considerata come una introduzione alla economia matematica. I 
primi capitoli sono dedicati ai concetti di numero, di variabile, di fun- 
zione e alle rappresentazioni grafiche, nonchè a cenni di geometria ana- 
litica della retta e di alcune curve del secondo ordine. 

Dopo queste premesse viene affrontato il concetto di limite per le 
funzioni di una variabile, che viene presentato in maniera molto piana se 
‘pur non troppo rigorosa. Segue un capitolo in cui sono prese in conside- 
razione alcune curve (di domanda, di costi, di indifferenza) che si presen- 
tano nell'esame di taluni problemi economici. 

Definite e studiate quindi la derivata prima e le derivate di ordine 
superiore delle funzioni di una variabile con applicazione alla determina- 
zione del ricavo e del costo marginale, vengono, dati alcuni criteri per la 
ricerca dei massimi e dei minimi, con esemplificazioni riguardanti. pro- 
blemi del monopolio e del duopolio. Per l’importanza che hanno nella pra- 
tica, vengono considerate in modo particolare le funzioni esponenziali e 
logaritmiche, con esempi tratti dalla teoria della capitalizzazione e dall’ana- 
lisi del problema del costo. i 

Compiuta l’esposizione di questa parte dell’analisi relativa alle fun- 
zioni di una variabile, sono prese in esame le funzioni di più variabili 
per le quali vengono esposti la teoria della differenziazione e i problemi 
di massimo e minimo. Possono così venire studiate le funzioni della pro- 
duzione e: dell’utilità, ed essere nuovamente considerati, da un punto di 
vista più ampio, i problemi del monopolio e del duopolio. 

Si passa, poi, al calcolo integrale, limitandosi alla considerazione degli 
integrali di funzioni continue di una variabile, facendo delle applicazioni 
nella valutazione del valore attuale di un flusso di redditi e nella misura 
della media e della variabilità: di una distribuzione di frequenze. 

Una rapida scorsa alla teoria delle equazioni differenziali mette il let- 
tore in grado di conoscere le parti principali di essa che viene agevolmente 
utilizzata nello studio delle forme dinamiche delle funzioni della domanda 
e dell’offerta e nell’analisi della teoria generale della ‘scelta del con- 
sumatore. 

Dopo un cenno sullo sviluppo delle funzioni in serie di Taylor sui 
differenziali di ordine superiore delle funzioni di più variabili e sul pro- 
cedimento generale per la ricerca dei massimi e dei minimi delle funzioni 
di una variabile, lo ALLEN espone le proprietà fondamentali. dei deter- 
minanti, di cui è indicato l’uso nella risoluzione dei sistemi di equazioni 
lineari e nello studio delle forme quadratiche. Segue, quindi, per sommi 
capi, la teoria dei inassimi e minimi per le funzioni di più variabili, la 
quale viene utilizzata per la ricerca delle condizioni di equilibrio e di sta- 
bilità in taluni problemi riguardanti la produzione e il consumo. 

Problemi più complessi di massimo o di minimo non potrebbero, però, 
essere affrontati se non con l’applicazione del calcolo delle variazioni, per 
cui lo ALLEN dà al lettore anche qualche brevissimo cenno sui metodi di 
quest’ultimo non potendo, per la natura stessa del volume, andare più in 
là di semplici richiami in proposito, 

Ognuno dei capitoli trattati contiene alla fine numerosi e ben scelti 
esercizi la cui soluzione è proposta al lettore. 

In appendice all’opera dello ALLEN, lo UGGÈ ha, molto opportuna- 
mente, esposto in breve altre nozioni che rendono l’opera stessa più 
completa. 

Sono, così, presentate le funzioni trigonometriche e le iperboliche, espo- 
sti i principi del calcolo vettoriale. Date quindi in succinto le proprietà dei 
«numeri complessi, vengono definite le funzioni analitiche. Segue l’esposi- 
zione di alcune questioni di geometria differenziale, dopo di che il libro 
si chiude con un capitolo contenente elementi di calcolo delle probabilità. 


ADOLFO DEL CHIARU 


ATTIVITÀ STATISTICA 


L’assemblea generale della Società italiana 
di demografia e statistica 


“ 


Si è riunita il 20 dicembre 1947, nella sede dell’Ufficio studî della Fe- 
derazione italiana dei Consorzi agrari gentilmente messa a disposizione, 
l'Assemblea generale dei Soci della Società italiana di demografia e stati- 
stica. Ha presieduta l’adunanza il presidente della Società Prof. Lanfranco 
Maroi, con l’intervento del Segretario Generale Prof. Stefano Somogyi. 

Il Presidente ha comunicato di essere stato ricevuto in data 2 dicem- 
bre, in privata udienza, dal Presidente della Repubblica Enrico De Nicola 
al quale ha fatto omaggio dei fascicoli pubblicati della Rivista, organo 
della Società, riferendogli altresì sulle finalità del Sodalizio e sull’attività 
svolta nel primo decennio di vita. i 

Il prof. Maroi ha poi commemorato i Soci defunti: Riccardo Dalla 
Volta, Giovanni Lorenzoni, Gino Arias, Giuseppe Tassinari, Adolfo Musco, 
Pietro Sitta e Gianni Battista, accennando alla loro attività scientifica in 
generale ed a quella svolta, in particolare, in seno alla Società, 

In altra parte della Rivista si riporta il testo delle commemorazioni. 

L’Economo-cassiere ha riferito intorno alla situazione finanziaria, pre- 
sentando il bilancio consuntivo del 1947 e quello preventivo per il 1948. 
Con le quote dei soci individuali e collettivi e mediante qualche contri- 
buto da parte di Enti interessati allo sviluppo del Sodalizio, il bilancio 
ha potuto chiudersi in pareggio ed è stato possibile provvedere anche alle 
spese relative alla stampa dei tre fascicoli della Rivista. E’ stato questo 
il risultato di una oculata e fattiva gestione. Sono stati nominati i revisori 
dei conti nelle persone del prof. Vincenzo Di Nardo e del dott. Antonino 
Occhiuto; supplente il dott, Guido Ferrucci. 1 

In relazione alle aumentate necessità del Sodalizio la quota sociale 
annua, per i soci individuali, è stata portata a L. 500 e quella per i Soci 
collettivi a I. 5000. L'abbonamento alla Rivista è stato fissato in L. 500 
per entrambe le categorie dei Soci ed in L. 1500 per i non Soci. 

Sono stata avanzate ed approvate alcune modifiche allo Statuto relative 
alla inclusione nel Consiglio di presidenza, quali Consiglieri di diritto, 
degli ex Presidenti e vice Presidenti del Sodalizio ed a particolari dispo- 
sizioni per la nomina dei soci stranieri, 

. Il Presidente ha sottoposto all’approvazione dell'Assemblea la nomina 
di un cospicuo gruppo di nuovi soci individuali e collettivi dai quali tutti, 
in relazione alle specifiche competenze, la Società si ripromette valido 
contributo per la propria attività scientifica, 

. E° stata deliberata dall'Assemblea la stampa degli Atti della IX riu- 
nione scientifica tenutasi a Roma nell’aprile 1947. 

Il Presidente ed il Segretario generale hanno ampiamente riferito sui 
rapporti intervenuti fra la Società ed altre similari istituzioni italiane ed 
estere e sul programma di relazioni più attive per “il futuro. 

E’ stata discussa la costituzione di Comitati locali ai sensi dello Sta- 
tuto; ed è stata frattanto approvata quella presso le Università di Torino, 
di Palermo, di Bari, di Catania, e l’Università Bocconi di Milano. E’ stato 


oi 
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deciso .di invitare, per ora, i soci titolari delle cattedre di statistica presso 
le maggiori Università, a promuovere la costituzione di tali Comitati con 
lo scopo di raccogliere i soci locali in riunioni più frequenti, di procurare 
le adesioni di quanti possano utilmente collaborare ai fini del Sodalizio, 
di fare dei Comitati i centri per studî statistici e sociali relativi a pro- 
blemi di carattere regionale o locale. 

E’ stata considerata l’opportunità che, anche al centro, periodiche 
riunioni raccolgano i soci per stabilire contatti fra di essi, scambi di idee 
e di proposte, in relazione a finalità di studio, di ricerca, di rapporti scien- 
tifici varî. 

E’ stato deciso, infine, di tenere entro l’anno la X riunione scienti- 
fica della Società. 


POPU;jLATION 


Revue trimestrelle de l’Institut national d’études démographiques 


‘ Presses Universitaires de France, Paris. 


i È 

1947: Juillet-sehtembre. Les conditions d’existence des familles. Les dépenses de 939 
familles de militaires en novembre 1946. A. Juret: La francisation des noms de personnes, 
P. Vincent: Comment déterminer la tendance de la fécondité? J. Bourdon: Remarques sur 
les doctrines de la population depuis deux siècles. J. Doublet: Mouvements migratoires 
d’après guerre. Ti Sutter: Résultats d’une enquéte préliminaire sur l’avortement dans la 
région parisienne, A. Michot- Politique sociale et démographique en Suisse, NOTES ET DOCU- 
MENTS: Alimentation, revenu et mortalité dans le monde, J. Sutter: Normes usuelles de 
l’alimentation humaine. J. Sutter: Les avortements légaux eugéniques en Suède, au 
Danemark et en Suisse. A. Girard: Le recours à la main d’oeuvre allemande, 


Octobre-décembre. R, Debré: Santé publique et securité sociale. W. S. Thompson: La 
paix et l’accroissement de la population dans le Pacifique, L. Henry et P. Vincent. Rythme 
maximum d’accroissement d’une population stable, R. Latouche: Aspect démographique de 
la crise des grandes invasions. A, Michot et A. Girard. Les conditions d’existence des 
familles, Comparaison des revenus et des besoins des familles modestes au Ier octobre 1947, 
suivant le nombre des enfants, — La ration alimentaire dans les ménages sans enfant et 
dans les familles de trois enfants en mars-avril et en juin-juillet 1946. G, Lecarpentier: 
Variation des dépenses publiques en fonction de la population, NOTES ET DOCUMENTS: A. 
Sqauruy: La reconstruction et la construction de logements en Angleterre, P. Vincent: Une 
nouvelle revue de démographie. J. Doublet: Note sur le système fiscal britannique. P. Vin- 
cent: La planification des naissances dans le mariage aux Etats-Unis. L. Henry: Résultats 
d’un sondage sur la population de la Grèce en 1946. S. Ledermann: Situation démographique 
de l’Allemagne en 1946, L. Chevalier et A. Vizot; Le problème démographique de la 
Guyane francaise et les perspectives d’immigration. A. de la Porte des Vaux: Quelques 
aspects démographiques des tribus berbères du Haut-Sous. 


Le conferenze internazionali di statistica 
(Washington, 6-18 settembre 1947) 


I. - Nel settembre dello scorso anno ebbero luogo a Washington, in- 
dette da enti ed associazioni internazionali, varie riunioni di statisticì per 
la trattazione di questioni interessanti i particolari scopi degli enti promo- 
tori. Nel quadro di tali manifestazioni si svolsero: 4 ri 

a) la 25° sessione dell’Istituto internazionale di statistica; — y 

b) il congresso mondiale di statistica, promosso dall’organizzazione 
delle Nazioni Unite : . . E. ) 

c) la prima sessione dell’Istituto interamericano di statistica, costi. 
tuito durante la guerra; ; Saia 

d) la prima riunione dell’Assemblea costitutiva dell’ Associazione 
americana per le ricerche sulla ricchezza e sul reddito; nel corso della con- 
ferenza trasformatasi in Associazione internazionale ; 

e) la 39* sessione della Società internazionale di econometrica ; 

f) PVAssemblea generale dell’Unione internazionale per lo studio scien- 
tifico dei problemi della popolazione ; 

8) la riunione dell’Associazione statistica americana e di altre As- 
sociazioni scientifiche e tecniche americane operanti nel campo della sta- 
tistica e dell’economia. i 

Tutte le suddette riunioni vennero coordinate in un vasto programma 
allo scopo di consentire, in quanto possibile, ai partecipanti di prendere 
parte ai relativi lavori. Nel fatto la simultaneità delle riunioni rese pra- 
ticamente impossibile agli intervenuti di partecipare all’intero svolgimento 
del programma dei lavori stabilito da ciascuno degli enti ed associazioni 
sopra ricordati, 

Da parte dei Paesi che avevano inviata una numerosa rappresentanza 
(la Francia aveva inviato 23 rappresentanti, la Gran Bretagna 17, la Ce- 
coslovacchia 13, i Paesi Bassi 11) tale inconveniente venne in parte superato 
attraverso una opportuna ripartizione di compiti tra i varî delegati. 

. Per la rappresentanza italiana, costituita da tre membri nominati a 
titolo individuale — il prof. B. Barberi in qualità di Direttore Generale 
dell’Istituto ceritrale di statistica ed i profi. C. Gini e G. Tagliacarne in 
qualità di membri dell’Istituto internazionale di statistica — la possibilità 
di eliminare l’inconveniente di cui sopra è cenno, venne meno sia per la 
esiguità del numero, sia perchè, non essendosi provveduto alla designazione 
di un capo della rappresentanza ufficiale italiana, risultò all’atto pratico 
difficile una distribuzione di compiti fra i partecipanti alle riunioni. 


2. » La 25° sessione dell’Institut international de statistique fu dedi- 
cata alla presentazione e discussione dei rapporti scientifici ed alla pre- 
parazione di revisione degli Statuti. I lavori scientifici furono ripartiti in 
quattro Sezioni: metodologia statistica (pres. Fisher), statistica sociale 
(pres. Idenburg), statistica demografica (pres, Landry) e statistica eco- 
nomica (pres. Marshall). Le sedute amministrative, presiedute da W. Will. 
cox, in assenza del presidente Julin, furono dedicate alla discussione di un 
progetto di revisione degli Statuti, elaborato da una Commissione con- 


sifainicttat 
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sultiva costituita nel 1946, I’Istituto internazionale di statistica non avreb- 
be potuto, infatti, continuare ad esercitare le sue funzioni di un’Accademia 
internazionale di statistica, nelle condizioni attuali di sviluppo di altre 
organizzazioni internazionali a carattere ufficiale, senza una profonda mo- 
difica dei suoi ordinamenti e dei suoi metodi. E’ parso, quindi, indispensa- 
bile che l’Istituto fosse organizzato su nuove basi, in modo da rispondere 
meglio alle funzioni assegnategli dall’articolo primo del progetto di statuti : 
«L’Istituto internazionale di statistica è un’associazione autonoma avente 
per fine di sviluppare e perfezionare i metodi statistici e la loro applica- 
zione nei diversi paesi del mondo ». Una delle principali innovazioni ap- 
portate coi suoi Statuti, è l’inclusione dei funzionari preposti alla dire- 
zione della statistica ufficiale dei varì Paesi, quali membri di diritto del- 
l’Istituto. L’inclusione di tali membri di diritto, costituiti da persone quo- 
tidianamente a contatto coi problemi non solo teorici ma tecnici ed orga- 
nizzativi della statistica, è stata fatta allo scopo di vitalizzare il vecchio 
Istituto ed evitargli l’incombente pericolo di ridursi ad un’Accademia 
avulsa da ogni contatto colla realtà e senza efficacia pratica sul progresso 
delle rilevazioni e indagini statistiche. i 

Il nuove Ufficio di Presidenza è stato così costituito: Presidente : A. 
Rice (Stati Uniti); Vice-presidenti: P. C. Mahalanobis (India), Jahn (Nor- 
vegia), I. Rueff (Francia), E. Sturm de Sztrem, (Polonia); Segretario gene- 
rale: I. Tinbergen (Paesi Bassi); Tesoriere A. C. Bowley (Graf Bretagna). 


3. - Il Congresso mondiale di statistica, inaugurato da Trygve Lie, se- 
gretario generale dell’O.N.U. tenne parecchie sedute dedicate ad esporre 
le attività statistiche dell’Organizzazione e degli organismi dipendenti 
ed altre sedute dedicate ai più recenti sviluppi delle attività statistiche dei 
diversi paesi. Furono, altresì, studiati i mezzi per migliorare la compara- 
bilità internazionale delle statistiche. Nel quadro di tale Congresso è da 
menzionare la speciale riunione che ebbe luogo, presso la sede della F.A.0., 
dei dirigenti dei servizi statistici dei Paesi aderenti all’Organizzazione e 
nella quale venne, fra l’altro, trattata la questione del censimento mondiale 
dell’agricoltura fissato per il 1950. In tale riunione il prof. Barberi, diret- 
tore generale dell’Istituto centrale di statistica dell’Italia, ebbe modo di 
illustrare il lavoro di preparazione compiuto dall’Istituto, presentando 
altresì copia della scheda predisposta. Furono anche stabiliti più intensi 
rapporti fra il nostro Istituto e gli organi statistici dell’O.N.U. le cui pub- 
blicazioni si, arricchiscono ogni giorno di più di dati riguardanti il no- 
stro Paese. 

L’Unione internazionale per lo studio scientifico dei problemi della 
popolazione tenne, sotto la presidenza di Landry, alcune riunioni rivolte 
all’esame dello Statuto, di cui in altra nota si riportano le principali di- 
sposizioni concordate e che saranno sottoposte alla ratifica dei membri 
che, per ora, fanno parte dell’Unione. 

La Società di econometrica tenne varie riunioni, importanti dal punto 
di vista scientifico e di cui alcune in comune con l’Istituto internazionale 
di statistica; ed ugualmente proficui furono i lavori dell’Istituto intera- 
mericano di statistica, in materia di comparabilità delle statistiche e di 
elaborazione di piani comuni di lavoro, fra cui quelli relativi alla prepa- 
razione di un censimento generale della popolazione che avrà luogo per la 
prima volta nel 1950 in tutti i paesi del continente americano. 

Per importanza scientifica e pratica vanno ricordate le riunioni del- 
l'Associazione internazionale per le ricerche sulla ricchezza e sul reddito. 
I rappresentanti italiani presero parte attiva alle discussioni attinenti 
il concetto ed i metodi di calcolo, ed ‘alle speciali riunioni nelle quali 
vennero elaborati gli statuti provvisori dell’Associazione e nominato, pet 
elezione, un Comitato provvisorio per condurre a termine il lavoro di or- 
ganizzazione impostato a Washington. 


1 


“L’ Institut national d’études démographiques ,, 
in Francia 


Il progredire della scienza della popolazione, come di tutte le altre 
scienze sociali che si possono studiare col metodo della statistica, ha messo 
vieppiù in evidenza l'enorme importanza che la conoscenza di problemi de- 
mografici comporta per una più compiuta considerazione dei fenomeni eco- 
nomici, sociali ed anche politici. La soluzione di questioni relative alla di- 
stribuzione del lavoro, della ricchezza, dell’insegnamento, ecc. ecc., potrà 
avvenire con maggiore facilità -solo se si avranno sufficienti elementi di giu- 
dizio sul peso che l’elemento demografico ha nel complesso giuoco dei fattori 
determinanti la vita economica e sociale. 


Nei paesi ove la struttura e il movimento della popolazione sono sog- 
getti a trasformazioni lente (per cui la stabilità o meglio dire la staticità 
della popolazione garantisce un andamento senza scosse a tutti i fenomeni 
vitali degli aggregati sociali), non si presenta con immediatezza la necessità 
di una particolare e profonda conoscenza dei fenomeni demografici. Ma in 
quei paesi ove o si assiste ad una rigogliosa dinamicità o ad una grave invo- 
luzione delle forze demografiche, le ripercussioni che tali trasformazioni 
portano nel campo economico, sociale, politico ed anche psicologico della 
nazione, necessariamente fanno nascere una specie di «coscienza demo- 
grafica » che permeerà non solo l’ambiente scientifico, ma anche quello 
tecnico-politico. 

Così è successo in Francia, Le preoccupazioni che le ben note caratteri. 
stiche della popolazione francese hanno destato sia presso gli scienziati che 


presso gli uomini di governo, hanno sfociato nella creazione di una isti- 
tuzione particolare. 


Già nel luglio 1939 l’interesse della Francia per i problemi demogra- 
fici aveva assunto un aspetto ben definito con la promulgazione del Codice 
della famiglia che, specie nelle istituzioni finanziarie, ha introdotto notevoli 
innovazioni; nell’aprile 1945 poi è stato creato il Segretariato Generale della 
famiglia e della popolazione; nél novembre del 1945 il Ministero della 
Sanità Pubblica, trasformato in quello della popolazione che dal gennaio 
1946 porta il nome di Ministero della sanità pubblica e della popolazione. 


” 2 LI . Salo . 
l'ale dicastero ha assunto come specifici compiti îl mantenimento e lo 


sviluppo della natalità, la lotta contro la mortalità e le malattie e l’orga- 
nizzazione razionale dell’immigrazione. 


» 
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E° ovvio che più tali problemi si sono rivelati complessi, più si è mani- 
festata la necessità ‘di avere elementi di studio atti ad illuminare i settori 
esaminati o ad apportare interventi e soluzioni adeguate. 

Per soddisfare tali necessità è stato creato nell’ottobre 1945 1’« Institut 
National d’études démographiques ». I compiti precipui di tale organismo 
statale sono di due specie : a) preparare studî su tutti i problemi demografici 
con l’ausilio dell'economia, della sociologia, della psicologia, studî basati 
su perfetta obiettività e b) diffondere gli studî demografici e la conoscenza 
dei fenomeni attinenti alla vita demografica. i 


A primo Direttore di tale Istituto è stato nominato il prof. Alfredo 
Sauvy. A nessun cultore delle scienze statistiche c’è bisogno di presentare 
questo eminente studioso. La sua profonda dottrina economica, demografica 
e statistica universalmente riconosciuta edi apprezzata giustifica piena- 
mente la scelta. Se poi si tiene presente che dal punto di vista scientifico il 
direttore è assistito da un Comitato tecnico composto dai seguenti studiosi : 
R. Debré, H. Bunle, A. Chevalier, G. Darmois, P. Depoid, A. Landry, J. 
Langevin, H. Laugier, F. Perrin, P. Rivet, si potrà giudicare appieno la 
serietà scientifica dell’Istituto. 


Ciò appare anche dalla cospicua attività che nella sua breve esistenza 
l’Istituto ha già esplicato attraverso uno scelto stuolo di studiosi e colla- 
boratori operanti in nove sezioni scientifiche. Queste sono: ricerche sto- 
riche, legislazione demografica francese e straniera, studî quantitativi e 
congiuntura demografica, studio dei fattori economici, studio dei fattori 
psico-sociali, studio dei fattori d’eredità e d’ambiente, studio delle rela- 
zioni tra il numero e la qualità delle popolazioni, diffusione delle cono- 
scenze demografiche, documentazioni e segretariato dei rapporti interna- 
zionali, Dita 

Sarà certamente di notevole interesse riportare l’elenco degli studî e 
delle indagini sinora compiuti (apparsi soprattutto sulla rivista « Popula- 
tion » o nei fascicoli di una collana di monografie) e che sono in corso di 
esecuzione. Ho raccolto tali informazioni personalmentég dal Presidente 
Sauvy e dai suoi più diretti collaboratori in occasione di una mia assai 
istruttiva visita alla sede dell’Istituto a Parigi nel dicembre scorso. 


(Tra parentesi diamo l’annata e il numero della rivista « Population »). 


Ricerche storiche e geografiche : Localisation industrielle et peuplement. 
L. Chevalier (1946, n. 1); Étude prototype des conditions de peuplement 
d’un département (exemple du département du Gers), Rapport de G. Ghéz; 
Pour une historie de la population, L. Chevalier (1946, n. 2); Le probleme 
démographique nord-africain, L. Chevalier, « Cahier » de travaux et docu- 
ments, n. 6. 


Studî comparati di politica demografica, ‘sociale e familiare: Apersu 
sur les législations étrangères en matière de démographie, J. Doublet (1946, 
n. 2); Quelques aspects de l’évolution démographique en Belgique, J. Daric 
(1946, n. 2); Quelques aspects généraux de l’évolution démographique aux 
Pays-Bas, J. Daric (1946, n. 3); La guerre biologique (1933-1945), population 


la 
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de l’Allemagne et des pays voisins, A. Sauvy et S. Ledermann (1946, n. 3); 
Politique sociale et démographique au Danemark, /. Doublet (1946, n. 3); 
Problèmes démographiques en Norvège, J. Doublet (1946, n. 4); La politique 
sociale et démographique en Finlande, A. Perdon et L. Tabah (1947, n. 1) 
La Pologne nouvelle, S. Ledermann (1947, n. 1); Politique démographique 
en Autriche, J. Doublet (1947, n. 2); Politique sociale et démographique en 
Suisse, A. Michot (1947, n. 3). 

Studî quantitativi e congiuntura demografica: Pression démographique 
et ressources agricoles - Application aux pays d’Europe, P. Vincent (1946, 
n. 1); De la mesure de la mortalité infantile, J. Bourgeois (1946, n, 1); Sta- 
tistique internationale du mouvement des naissances, P. Vincent (1946, n. 2); 
Conséquences de six années de guerre sur la population frangaise, P. Vin- 
cent (1946, n. 3); La mortalité des adultes en France, S. Ledermann (1946, 
n. 4); De la mesure du taux intrinsèque d’accroissement naturel dans les 
populations monogames, P. Vincent (1946, n. 4); La population allemande. 
Situation actuelle et perspectives, S. Ledermann (1947, n. 1); Berlin de 
‘1939 à 1946, S. Ledermann et C. Corcelle (1947, n. 2); Les pertes mili- 
taires allemandes, S. Ledermann (1947, n. 2); Perspectives relatives à la po- 
pulation musulmane de l’Afrique du Nord, L. Henry (1947, n, 2); Nomo- 
grammes pour la détermination des différences significatives entre deux 
taux, P. Vincent (1947, n. 2). 


Studî dei fattori economici: Progrès technique, destructions de guerre 
et optimum de population, G. Létinier (1946, n. 1); Plein emploi et pleine 
population, A. Sauvy (1946, n. 2); Eléments d’un bilan national de l’al- 
coolisme, G. Létinier (1946, n. 2); Richesses minières et peuplement: Lor- 
raine, Sarre et Ruhr, A. Michot (1946, n. 3); Logement et population, A. 
Sauvy (1946, n. 3); L’enfant et la famille devant l’impòt, A. Sauvy (1947; 
n. 1); Le problème du lait en France, A, Miîchot (1947, n. 1); Les condi- 
tions d’existence des familles: comparaison des revenus et des besoins 
familiaux suivant le nombre d’enfants, B. Quillon (1946, n. 4); Les dépenses 
de 1080 familles en mars et en juin 1946 (1947, n. 2); Les dépenses de 939 
familles de militaires (1947, n. 3); L’activité professionnelle des femmes en 
France, J. Daric, « Cahier » de travaux et documents, n. 5. 

o Studî dei fattori psico-sociali: Sociologie et démographie, J. Stoetzel 

(1946, n. 1); Sondages et démographie, A. Girard (1946, n. 2); Une enquéte 
par sondage - Désirs des Frangais en matière d’habitation urbaine, « Cahier » 
de travaux et documents n. 3; Le mariage, coutume saisonnière, contri- 
bution à une étude sociologique de la nuptialité en France, J. Bourgeois 
(1946, n. 4). Ar 

Studî dei fattori qualitativi: Le facteur « qualité » en démographie, iù 
Sutter (1946, n. 2); Résultats d’une enquéte preliminaire sur l’avortement 
dan la région parisienne, J, Sutter (1947, n. 3). 


Problemi dell’emigrazione: fvaluation des besoins de l’immigration 
frangaise, 4. Sauvy (1946, n, 1); Vieillissement de la population, retraites et 
immigration, P. Vincent (1946, n. 3); Facteurs comparés d’assimilation chez 
des Russes et des Arméniens, R. Gessaîn et M. Doré (1946, n. 1); Documents 
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st l’immigration, « Cahier » de travaux et documents, n. 2; Une possi- 
bilité d’immigration italienne en France, «Cahier » de travaux et docu- 
ments, n. 4. 


Studî vari: Les travaux du Haut Comité consultatif de la population 
et de la famille, « Cahier » de travaux et documents n. 1} Le contròle de 
l’emploi des prestations familiales, J. Dublet (1947, n. 1); Guerre et popu- 
lation, P. Vincent (1947, n. 1); Le malthusianisme anglo-saxon, A. Sauvy 
(1947, n. 2). 


Oltre a tali lavori pubblicati vi sono notevoli lavori in corso, dei quali 
ricordiamo (in ordine di argomenti come nell’elencò precedente); Storia 
demografica della nazione francese; studî locali sullo spopolamento; ri- 
cerche sulle origini della popolazione parigina; un indice della mortalità 
infantile; un indice di misura e di previsione della fecondità; prospettive 
demografiche della Francia; prospettive demografiche dell’Ovest e del cen- 
tro-ovest agricolo francese; prospettive della popolazione tedesca sino al 
2000; procedimenti per valutare l’attendibilità dei censimenti; studî sull’al- 
coolismo in Francia; studî sul problema degli alloggi; variazioni di rendi. 
mento agricolo in funzione della popolazione nella Bretagna e nella Gua- 
scogna; vafiazioni delle opere pubbliche in funzione della popolazione ; 
inchiesta sull’impiego della giornata e le occupazioni delle madri di famiglia ; 
inchiesta sociale sulla mortalità infantile; studî sui rapporti eventuali tra 
la fede religiosa e la natalità; inchiesta internazionale sulla ripresa della 
natalità; indagine sull’invecchiamento della popolazione e il prolungamento 
della vita attiva; inchiesta sulle conoscenze del pubblico in materia demo- 
grafica; indagine sui bilanci familiari dal punto di vista delle spese alimen- 
tari; indagine sulle distanze tra il domicilio e il luogo di lavoro nella re- 
gione parigina; inchiesta sull’aborto; lavori bibliografici sull’antropologia 
delle popolazioni d’Europa e dell’Africa del Nord; indagine sul quoziente 
intellettuale dei bambini di età scolastica; mortalità e qualità psichiche e 
morali dei bambini secondo l’ordine di nascita e l’età della madre; reda- 
zione di un’opera sull’eugenica ; storia ed espressione critica delle dottrine 
attuali; evoluzione della statura degli uomini in Francia dal 1800 ai nostri 
giorni; frequenza e ripartizione dei matrimoni consanguinei in Francia; 
studio dei fattori biologici economico-sociali e culturali sulla mortalità in- 
fantile; inchiesta sulla situazione attuale degli stranieri e dell’immigrazione 
in alcuni dipartimenti; ripercussione sul bilancio statale e sulla bilancia dei 
conti in entrate e spese dell’introduzione in Francia di un lavoratore stra- 
niero; manuale della popolazione francese; manuale del demografo per le 
inchieste. 

Pur non potendo dare informazioni, per mancanza di spazio, sull’entità 
dei lavori e studî in corso presso l’Institut National, ha notevole interesse 
conoscere l’esteso campo delle indagini e la grande varietà di argomenti 
che sono trattati e che testimoniano abbondantemente come, pur nella sua 
breve esistenza, il nuovo organismo abbia saputo affrontare una mole di lavoro 
ragguardevole che fa veramente onore all’illustre dirigente ed ai suoi va- 


lenti collaboratori. 
STEFANO SOMOGYI 


L’Unione internazionale per lo studio 
scientifico della popolazione 


L'Unione è stata riorganizzata nelle riunioni del 6 ed 11 settembre 
1947 tenute a Washington in occasione delle « Conferenze internazionali 
di statistica»; ed è attualmente retta da un Ufficio di presidenza così 
composto : Presidente: A. Landry (Francia), Vice presidenti: Arco Parro 
(Perù), Boldrini (Italia), Glass (Gran Bretagna), Hersch (Svizzera), Lotka 
(Stati Uniti), Ta-Chen (Cina), Szulc (Polonia) - Segretario generale teso. 
riere: Mauco. 

Dei membri dell’Unione, nominati in numero di 147, sette sono, a data 
attuale, italiani e precisamente: M. Boldrini, U. Giusti, L. Livi, P. Luz. 
zatto Fegiz, L. Maroi, F. Savorgnan, G. Tagliacarne. 


Secondo le disposizioni dello Statuto; i membri suddetti ‘costituiscono 
il Comitato nazionale italiano dell’Unione, strettamente inserito nella 
nostra Società, aderente all’Unione stessa. 


Sono in corso le nomine di parecchi altri membri italiani; ‘e intanto 
è stato «designato, in seguito a votazione, a presiedere detto Comitato il 
prof. Livio Livi dell’Università di Firenze. 

Riportiamo qui di seguito alcune delle più importanti disposizioni 
dello Statuto, 


L’Union international pour l’étude scientifique de la population a pour 


but de favoriser les progrès de la démographie, quantitative et qualitative, 
comme science, 


L’Union tendra à cette fin: par des publications, en organisant des 
congrès, en multipliant les rapports entre les démographes de tous les 
pays. Elle s’efforcera, en toutes manières, de susciter de l’intérét pour la 
démographie chez les Etats et dans les institutions, nationales ou inter- 
nationales, émanant de ceux-ci, dans le monde scientifique, dans les mi- 
lieux intellectuels, dans l’opinion universelle. 


. Sur l’initiative du Bureau, l’Union peut adhérer à d’autres organisa- 
tions internationales après un vote de 1’Assemblée générale. 


IL’Union a pour organes l’Assemblée générale et le Bureau. 


L’Union se compose exclusivement de iembres individuels, choisis 
en raison de leurs titres scientifiques et qu'il y a aura lieu de recruter de 


manière à équilibrer la 1eprésentation des pays ainsi que celle des spé- 
cialistes. 


A : ; i i 
Lorsqu’un pays compte cinq membres ou plus, ils doivent s’organiser 


en Comité nationale. Chaque Comité national est représenté auprès de 
l’Union par son président. 


Toute société ou organisme s’intéressant à la démographie sans étre 


engagée dans des activités politiques ou occupé de propagande peut s’af- 
filer à l’Union, après approbation du Bureau, et noyennant une contribu- 
tion périodique fixée d’accord avec celui-ci, 
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Il ne peut étre attribué à une nation ou à une confédération un nom- 
bre de suffrages dépassant le huitigÌme du nombre total, Il appartient en 
cas de besoin au Comité national d’effectuer la réduction nécessaire et de 
désigner les électeurs. Pour l’application de cette disposition, les membres 
seront considérés, comme appartenant à la nation où ils ont leur domicile. 


Pour les élections des membres de l’Union, il est. procèdé au vote par 
correspondance. L’élection sera acquise à la majorité des suffrages exprimés, 
un quart au moins des électeurs ayant voté. Les suffrages devront parvenir 
dans un délai déterminé. 


Toute candidature est présentée avec l’indication détaillée des titres 
scientifiques du candidat, par cinq membres, parmi lesquels doit figurer 
au minimum un membre de la nationalité de ce candidat, si son pays 
comprend au moins trois membres ou est représenté dans le bureau. 
Toutefois dans le cas où le pays compterait moins de trois membres le pa- 
rainage d’un membre du bureau sera obbligatoire. 


Les assemblées générales ont lieu en principe à des intervalles ne 
dépassant pas trois ans. Il pourra étre dérogé à cette règle dans des cir- 
constances exceptionnelles, par une décisioni du Bureau. 

Aved les sessions de l’Union coincideront autant que possible les 
congrès internationaux prévus à l’article 2. Ces congrès seront ouverts. 
Toutefois, le Bureau de l’Union, assisté pour la circonstance par un co- 
mité spécial pourra ne pas admettre telles comunications, ou la parteci. 
pation de telles personnes aux discussions. Des communications des mem- 
bres de l’Union ne pourront étre écartées que comme sortant du cadre 
scientifique. Le Bureau et le Comité spécial pourront fixer des maximums 
pour le nombre et le volume des comunications apportées par un membre. 


A chaque session, il est procèdé par l’Assemblée Générale à l’élec- 
tion d’un président, de sept vice-présidents, d’un secrétaire général et 
trésorier, lesquels constituent le Bureau de l’Union et entrent iminédia- 
tement' en fonction pour exercer leur mandat jusqu’à l’élection du nouveau 
Bureau. Si une vacance se produit, le Bureau pourvoiera au remplacement 
nécessaire. | 

Les membres du Bureau sont rééligibles. Le président, les vice-prési- 
dents ne peuvent obtenir plus de deux mandats consécutifs dans la méème 
fonction. Le président peut étre nommé président! honoraire per l’As- 
semblée Générale. 


T,e sièége de l’Union ‘sera’ fixé par le Bureau dont la décision devra 
étre ratifiée par l’Assemblée Générale consultée, si besoin est, par cotre- 


spondance. 
Au siège de l’Union sont groupés la bibliothèque, les archives, la 
comptabilitè et tous les autres services. 


L’Union peut former des commissions soit permanentes, soit tempo- 
raires. Elles peuvent étre chargées de taches scientifiques, ou ‘avoir à étu- 
dier des questions concernant l’Union elle-mème, dans son organisation, son 
fonctionnement ou ses relations extérieures. Leur durée ne pourra pas 
aller, sauf renouvellement, ou delà de la session suivant leur formation. 


IL'Union publie notamment: les comptes rendu des sessions et des 
congrès, et si possible, indépendamment ou en coopération, un bulletin 
périodique contenant des études de démographie, des résumés des ouvrages 
de démographie récents, et présentant de l’intérèt, une bibliographie men- 
tionnant les livres parus, le contenu des revues, annuaires, etc. 


Les ressources financières de l’Union son les suivantes: 
I. - Des cotisations annuelles équivalent à 25 francs suisses or, au 


cours officiel du change au 31 décembre écoulé. 
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2. - Le produit des abonnements et de la vente des publications, 
3. - Les fondations, legs, subventions et autres libéralités. - 
Il sera pourvu à la formation d’un fond de réserve, dont les revenus 
seront appliqués aux dépenses de l’Union. 


&visij it_ éètr "Ce acné ’ 
Toute proposition de révision des statuts doit ètre accompagnée d’un 
exposé des motifs et d’un commentaire détaillé des textes qui seront 
adressés aux membres de l’Union trois mois au moins avant la réunion de 


l’Assemblée. Toute proposition de révision doit ètre signè par aux mos 
dix membres, appartenant à deux nations au moins. 


ITITemmIldl »H i T_. LU. 


RIVISTA INTERNAZIONALE DI SCIENZE SOCIALI 


Università Cattolica del S. Cuore 


Milano, Piazza S. Ambrogio, 


Vol. XIX, fasc. IV, ottobre = dicembre 1947: 


G. Stefani: Questioni economiche intorno al contratto collettivo di lavoro. R. Pracchi : 
Geografia, economia e geografia economica, TY. De Rutter: La pensée et l’action sociales 
des catholiques en Hollande: le mouvement ouvrier. F, Feroldi: Osservazioni circa la 
determinazione del salario. 


Note e discussioni - Notiziario - Analisi d’opere. 
Vol. XX, fasc. I, gennaio-febbraio 1948 + 


F. Vito: La riforma agraria come strumento di elevazione dei lavoratori, L, H. Dupriez 
De quelques lignes directrices d’une explication des mouvements économiques généraux. 
F., Feroldi: Produttività marginale del lavoro e determinazione pratica del salario, G, Bruni 
Roccia: Il pensiero politico di Ortega y Gusset., La società delle masse, 


Note e discussioni - Notiziario - Analisi d’opere, 


SCHWEIZERISCHE ZElTSCHRIFFT FUR VOLKSWIRT- 
SCHAFT UND STATISTIK - REVUE SUISSE D'ECONOMIE 
POLITIQUE ET DE STATISTIQUE 
Schweizerische Gesellschaft fiir Statistik und Volkswirtschaft, 


Societé suisse de statistique et d’économie politique 
BASEI, i 


83ème année, n, 6: décembre 10947: 


Oskar Anderson: Zum problem der Wahrscheinlichkeit a posteriori 


$ i in der Statistik, | 

Corrado Ginì: Uber statistische Beziehungen ‘und deren Inversion. Jean Hotz: Die trei- 

benden Krifte in der schweizerischen Handelpolitik, ; 

Berichte. Iiteratur, Buchanzeigen, 

L 

84qème année, n. 1, février 1948: | 

Julius Wyler: Die neueste Fntwicklung der Volkseinkommensschtitzungen, IW, F. Stolper: 

Marginal productivity and the social Framework of the economy. Alexander Bilimovic î Das i 
Schema der gewerblichen und industriellen Betriebsformen. Wilhelm Kromphaydt: Freiheitliche 

Planwirtschaft, Guido Turin; James Burnhams « Managerial Revolution ». | 

Berichte, literatur, Buchanzeigen. , . 

P 
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Commemorazione di Soci defunti 


(Tenuta dal presidente della Socletà, prof. Lanfranco Maroi, nella riunione dell’As- 
semblea generale del Soci il 20 dicembre 1947). 


Ritengo doveroso in questa sede ricordare, ai presenti, i Soci defunti 
e mandare alla loro memoria il deferente saluto del nostro Sodalizio. Acco- 
munati nel ricordo, come nell’alta considerazione per la loro attività scien- 
tifica e per il contributo di dottrina che portarono alla Società, sono : 

Riccardo Dalla Volta, Giovanni Lorenzoni, Gino Arias, Giuseppe ‘l'assi- 
nari, Pietro Sitta, Adolfo Musco, Gianni Battista. 

Del piccolo gruppo dei soci fondatori del Comitato di consulenza degli 
studî sulla popolazione, in numero di trentatre, dal quale Comitato, dopo 
qualche anno dalla costituzione, sorse, nel 1938, la Società italiana di de- 
mografia e statistica, facevano parte tre eminenti economisti: Riccardo 
Dalla Volta, Gino Arias, Giovanni Lorenzoni. 


Riccarpo DALLA VOLTA a soli 22 anni iniziò la sua carriera di insegna. 
mento quale professore di diritto commerciale nella Scuola superiore di 
eommercio di Venezia, donde passò presto all’Istituto di scienze sociali 
di Firenze prima come professore di scienze delle finanze e poi di econo- 
mia; e di detto Istituto fu per circa venti anni direttore. Dal 1926 al 1936 
fu professore di economia politica nella Facoltà di scienze economiche 
di Firenze. 

La sua attività scientifica è stata assai ricca e multiforme: nel campo 
della scienza delle finanze con lavori sui contributi speciali di miglioria 
e sulla riforma dei tributi locali; nel campo economico con studî ricchi di 
dottrina sulle forme del salario, sui cambi, sul credito, sulle variazioni dei 
prezzi; nel campo sociale, oggetto per Lui di particolare attenzione, con 
scritti, fra i moltissimi, sui problemi dell’organizzazione del lavoro, su 
quelli relativi all'emigrazione e con un volume, che ritornerebbe oggi di 
attualità, su « Questioni del nostro tempo ». In due grossi volumi: « Que- 
stioni economiche di ieri e di domani » e «Scritti varî di economia e fi- 
nanza » sono raccolti gran parte dei suoi studî, dei suoi articoli, delle sue 
memorie. Per oltre un ventennio collaborò assiduamente all’ « Economi- 
sta » di Firenze, il noto settimanale diretto da Arturo De Johannis e intornò 
al quale si raccolsero per lungo tempo i più illustri economisti e studiosi 
italiani, L'Accademia dei Georgofili l’ebbe membro autorevole e presi- 
dente per varî anni. 

Lo studio dei problemi sociali, a Lui particolarmente caro, fu condotto 
col metodo rigoroso della ricerca e dell’esame obiettivo. Fra ‘la tesi che 
l’assetto economico è governato da leggi indipendenti dall’arbitrio umano 
(tesi del necessarismo sociale) e l’altra secondo la quale i rapporti economici 
esclusivamente dipendono dalla volontà umana o dal consenso degli uo- 
mini viventi in società (tesi del volontarismo sociale) è possibile, pensava 
il Dalla Volta, far posto ad un’opinione meno assoluta che non nega le 
leggi economiche ma nemmeno dimentica che esse sono tratte dai fatti 
e che questi possano mutare per opera dell’uomo; e perciò essa è più con- 
forme al vero, Se nei riguardi dei fatti naturali la volontà umana è il più 
spesso impotente, non può dirsi lo stesso per i fatti sociali; e se così non 
fosse il concetto del progresso umano sarebbe inammissibile. 

Mentre a Firenze, nei tragici giorni dell’occupazione tedesca, infieri- 
vano le persecuzioni, il Dalla Volta girava tranquillamente per le strade, 
dichiarando, a chi lo sollecitava a nascondersi, che non aveva più la forza 
di lottare. Quando -nell’inverno del 1944 gli presero la Figlia, Egli volle 
seguirla; e non si è d’allora saputo più nulla di entrambi e di un altro 
Figlio, anch’esso prelevato dai tedeschi. Onore alla Sua: memoria! 


ANFRANCO MAROÎ 
246 LANFRANC 


. 

Cara e veneranda la figura di GIOVANNI LorenzosI, la cui vita, feconda 
di attività e di lavoro, doveva essere tragicamente spenta. î 

Fatale destino il suo: nel novembre del 1904, appena Fientetne e 
gurava il suo corso ufficiale d'insegnamento ad Innsbruck ed in quell’occa- 
sione moti violenti dettero luogo ad uma repressione poliziesca inaudita per 
cui tutti gli studenti italiani irredenti, con Cesare Battisti alla testa, furono 
arrestati e fu sospesa per ordine del governo austriaco, la facoltà giuridica 
italiana di quell’Università. Ad esatti quarant'anni di distanza intorno a Fi- 
renze, mentre si svolgevano gli ultimi combattimenti e pochi giorni dopo di 
aver chiesto di andare volontario con i suoi studenti contro i tedeschi non an- 
cora cacciati dall'Italia, mentre andava in cerca della Figlia, infermiera 
partigiana, ignaro che Essa era stata fucilata il giorno avanti, veniva m1- 
tragliato dallo stesso piombo nemico. at 

Della sua attività si ricorda, in particolare modo, quella impiegata nel 
1907 ed anni successivi quale delegato tecnico per lo studio della Sicilia nella 
grande Inchiesta parlamentare sulle condizioni dei contadini nel Mezzogior- 
no; quella spesa per costruire prima e consolidare poi la fondazione dell’Isti- 
tuto internazionale di agricoltura in Roma, di cui Egli fu per un quinquen- 
nio, dal 1910 al 1915, Segretario generale; quella svolta negli Stati Uniti nel 
1919, per incarico governativo, per far conoscere l’opera e il pensiero del. 
l'Italia redenta; e l’azione di ricerca scientifica per lo studio della piccola pro- 
prietà coltivatrice in varie regioni del nostro Paese, Nelle Università di Mace- 
rata, di Siena e di Firenze, dal 1919 al 1943, si svolse fecondo il suo inse- 
gnamento di economia politica perchè Egli dalla cattedra aveva il pregio 
di vivificare la teoria con la esperienza della sua vasta e profonda osser- 
vazione dei fatti. 

Il nome di Giovanni Lorenzoni resterà indubbiamente legato alla sua 
produzione scientifica nel campo dello studio di alcuni importanti pro- 
blemi economici ed agrari: la formazione della piccola proprietà, il fra- 
zionamento della terra, la riforma agraria. 

I due volumi della Sicilia, nella grande inchiesta Faina sul Mezzo- 
giorno, costituisceno la più completa ed organica indagine su quella regione. 
Per tre anni Egli studiò le condizioni dell’isola sotto tutti i suoi aspetti : 
per la messe di dati raccolti, elaborati, coordinati e sapientemente esposti, 
quei volumi restano opera scientifica e pratica di insuperabile valore: la 
consultazione è ancor oggi proficua e preziosa; si fa capo ad essa come ad 
una guida sicura ed imparziale. 

La relazione finale relativa all’inchiesta sulla piccola proprietà colti. 
vatrice dal suggestivo titolo: «L'ascesa del contadino italiano nel dopo- 
guerra », non solo coordina il materiale raccolto in tutte le regioni ed espo- 
sto in quattordici ampie relazioni speciali, ma attraverso un’acuta analisi 
del fenomeno, Egli fa la storia viva e palpitante del grande movimento 
sociale prodottosi nel campo agrario negli anni successivi alla prima 
guerra europea e della nuova distribuzione della proprietà fondiaria nel 
nostro paese. E’ un’opera che va studiata e meditata da quanti si occupano 
dei complessi e vitali problemi dell’agricoltura italiana. 


o desk 


Di Gino ARtas, il quale nel 1938 lasciò l’Italia per V’Ar i 
, l entina, dove 
coprì la cattedra di economia all’Università di COR e dn nel 1943 
è particolarmente nota l’attività di storico del diritto e dell'economia, 
colla quale iniziò la sua carriera scientifica, e di profondo studioso di pro: 
blemi economico-sociali. La sua vasta cultura e il suo spirito indagatore 
si rivelano in un’opera ancora oggi di fondamentale importanza, per la 
azione ° per la chiara visione del problema preso in esame; 
; re La questione meridionale, che. gli ; ri i 
iris per le scienze storiche, Sac i 

ondamento geografico e storico del problema del Mezzogi 
Pala ia i zogiorno, co- 
stituisce la parte più originale del lavoro ed ha il grande pregio Sii chiarire 


AN 
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i più importanti aspetti del problema attraverso il tempo. Con rigido cri- 
terio scientifico vi è trattata la questione dibattuta della emigrazione; e 
la parte che riguarda la finanza locale nel quadro dei problemi studiati, 
si deve considerare presso che nuova e di indiscusso valore. 

Nella parte della sua produzione scientifica riguardante l'economia, 
anche se in parte legata al periodo politico nel quale fu svolta, si rileva tut- 
tavia la profondità del suo ingegno. Il poderoso volume Principî di eco- 
nomia commerciale, è un’opera alla quale resterà legato il suo nome. 
Se la convenienza economica, secondo l’Arias, e cioè la premessa del ra- 
gionamento economico, è un semplice aspetto della convenienza sociale, ne 
deriva che il fenomeno economico deve essere esaminato nei suoi aspetti 
concreti, e cioè nella sua effettiva combinazione con gli altri fenomeni, dai 
quali non è possibile separarlo senza manifesta violenza alla realtà e senza 
grave pregiudizio del vero. Senza dubbio il metodo delle approssimazioni 
successive, entro l’ambito del puro fenomeno economico, consente e con- 
siglia che si proceda grado: a grado nella ricerca della verità; e perciò è 
utile talvolta, in omaggio a quel metodo, l’isolamento momentaneo del fatto 
economico, purchè a questo primo procedimento preparatorio gli altri se- 
guano per necessità e senza indugio ed alla contemplazione del fenomeno 
quale sarebbe, quando pur sembri necessaria per comodità di studio pre- 
liminare, preceda e poi segua, quale parte essenziale dell’indagine scienti- 
fica, la ripetuta osservazione del fenotneno stesso come si presenta nella 
vita reale. Come l’individuo deve considerarsi nel perfetto equilibrio delle 
sue molteplici facoltà; così, a maggior ragione, non si può intendere l’at- 
tività sociale dimenticando quel che l’osservazione insegna con pari evi 
denza : che l’anima e l’azione delle collettività sociali è una sola, e quindi 
l’attività economica è una forma, dalle altre sostanzialmente inseparabile, 
dell'unica attività sociale. 

A questo rigore di metodo si ispira la produzione dell’Arias nel campo 
economico; e non è poco merito. 

CE AI 


_ Di un altro eminente economista agrario, socio del nostro Sodalizio, 
resterà il ricordo in relazione al contributo scientifico di vasta e duratura 
portata: di Giuseppe TassiNnARI. Della sua abbondante produzione, la 
quale — al di fuori e al di sopra di considerazioni di altro carattere — at- 
tende un imparziale giudizio, io mi limiterò a far cenno di quella svolta 
nel campo della statistica agraria relativa agli studî sul reddito, i più at- 
traenti dal lato teoretico ed i più appassionanti dal punto di vista sociale. 

E’ noto quale fosse, fino a un trentennio fa, l’estrema deficienza di 
ricerche e conoscenze positive sulla struttura economica dei nostri orga- 
nismi agrari. L’inasprimento della pressione fiscale, per le inderogabili 
necessità di bilancio aggravate talvolta dalla sperequazione “ei tributi con- 
seguente a criteri politici, anzichè economici di applicazione, dava origine 
a forti e contrastanti proteste. Proteste per la troppo forte tassazione della 
ricchezza immobiliare in confronto di quella mobiliare; proteste per la 
esagerata imposizione terriera in confronto di quella gravante gli altri 
rami dell’attività economica nazionale; proteste, infine, relative alla spere- 
quazione, nell’ambito della stessa industria agraria, fra sistemi agrari 
diversi. Se le conoscenze economiche positive avessero potuto illuminare 
gli organi sui criteri di tassazione, si sarebbero avuti certamente elementi 
obbiettivi preziosi per giudicare le contese e sfatare inesatte affermazioni. 
Ricerche sporadiche su aziende tipiche italiane ne esistevano; ma troppo 
antiche per una efficace e rispondente rappresentazione attuale, e troppo 
scarse per illustrare la grande varietà di tipi e di aspetti dell’agricoltura 
italiana. È 

E’ merito grande del Tassinari l’avere intrapresa una vasta indagine 
estesa ad un notevole numero di aziende rendendo così possibile uno studio 
man mano più ampio sulla effettiva distribuzione del reddito agricolo. Ad 
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un primo volume pubblicato nel 1926, seguì un secondo pubblicato nel 
1931 ed un terzo pubblicato nel 1935. i s 

Molte diecine di aziende, particolarmente rappresentative, furono  se- 
guite per un certo numero di anni potendosi così studiare le ripercussioni 
Îiete e tristi della congiuntura economica. Le elaborazioni compiute, ispi- 
rate il più possibile alla realtà ed a pratica utilità, hanno permesso di di- 
scriminare il prodotto netto nelle sue varie parti; remunerazione del la. 
voro manuale, remunerazione del lavoro di direzione e di amministrazione, 
interesse del capitale agrario, reddito fondiario. Le variazioni nel tempo del 
reddito fondiario (inteso come remunerazione che va al proprietario del 
fondo che sia anche imprenditore) riescono, forse, più di altri clementi 
di reddito, a caratterizzare le vicende economiche dell’agricoltura, in quanto 
proprio sul reddito fondiario finiscono per ripercuotersi, in ultima analisi, 
le alternanze della congiuntura economica. Non è esagerato affermare che 
poter seguire nel tempo le variazioni del reddito fondiario, significa se- 
guire uno degli aspetti più interessanti della storia economica agraria. 

Le ricerche del Tassinari sulla distribuzione del reddito hanno, senza 
dubbio, aperto nuovi orizzonti allo studio delle aziende agrarie, e cioè della 
nostra agricoltura nella sua grande realtà. E’ per il reddito, affermava un 
noto economista americano, che esiste il capitale e si esercita il lavoro ed 
è la distribuzione del reddito che costituisce la disparità della sorte fra 
ricco e povero, 

E di questa necessità di portare un maggior senso realistico nello 
indirizzo degli studî economico-agrari e di far largo posto nelle ricerche 
al metodo induttivo, è permeata tutta la produzione scientifica del Tassi- 
nari sulla strada tracciata da un grande maestro della economia agraria : 
il Serpieri. Lo sviluppo dell'economia agraria come scienza autonoma, e 
sopratutto l’innesto di essa nel grande tronco della scienza economica, 
risale all’ultimo trentennio per opera di nostri illustri studiosi, fra i quali 
va posto senza dubbio il Tassinari. Il campo di studio dell’economia agra- 
ria, il quale tende ad allargarsi sempre di più per la stretta intedipendenza 
dell aspetto economico-privato e di quello economico-sociale dei fatti del- 
l’agricoltura, è indissolubilmente legato all’osservazione dei fatti; ed è 
particolarmente, quindi, prezioso il contributo di quanti, a questo nuovo 
e proficuo indirizzo, hanno dedicata la propria attività scientifica ed il 
proprio ingegno. 

i Di Pierro SITTA è particolarmente nota la lunga attività didattica, presso 

l’Università di Padova, ove insegnò statistica; presso quella di Ferrara, 
dove insegnò economia, e della quale fu per molti anni magnifico Rettore ; 
ma si ricorda altresì la laboriosa carriera ‘politica, quale sottosegretario 
all'agricoltura ed all’industria e la proficua attivià amministrativa quale 
presidente per varî anni della Cassa Nazionale Infortuni. Fu membro del 
Consiglio superiore di statistica e relatore al Senato di importanti disegni 
di legge, fra i quali quelli relativi all'ordinamento dell’Istituto centrale di 
statistica. Nel campo scientifico un’opera fondamentale e ricca di erudi- 
zione sulle finanze estensi fu premiata dall'Accademia dei Lincei. ‘Interes- 
santi i suoi scritti, in materia di previdenza e di credito, sul credito fon- 
diario ed agrario, sui Monti di pietà, sul catasto e sulla perequazione fon- 
diaria. Nel campo demografico ricchi di documentazione gli scritti sul 
l’emigrazione, sulla popolazione rurale ecc. 

Di Lui ci resta, oltre un ricco patrimonio di studî e di scritti pregevoli, 
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il miglior ricordo come insegnante per il suo particolare amore alla Scuola 
alla quale Egli, con eccezionale scrupolo, dedicò circa un quarantennio’ di 
attività, prima come libero docente e poi come professore ufficiale. In parec- 
chi uffici pubblici fu richiesto il contributo della sua dottrina e della sua 
esperienza nel campo economico. Presso il Banco di Napoli Egli ricoprì 
negli anni 1923 e 1924 e poi, ininterrottamente dal 1929 al 1939, la carica 
di Consigliere governativo. 

Non è abbondante la sua produzione scientifica; ima resta fondamen- 
tale, fra tutti, il suo saggio sulla dottrina del salario, Egli preferì divulgare 
la sua multiforme e positiva coltura in memorie, relazioni, articoli su argo- 
menti di attualità nel campo economico, creditizio in particolare, ed in 
quello sociale. Nei suoi lavori, ed anche nel suo insegnamento, ordinato; 
chiaro, preciso, il richiamo all’osservazione ed all’analisi dei fatti era co- 
stante; ed attraverso questo metodo egli riusciva ad appassionare i giovani 
ai più ardui e complessi problemi dell’economia. 

Nel campo demografico, di cui era un appassionato cultore, resta di lui 
una pubblicazione, ancora oggi interessante, sul movimento naturale della 
popolazione italiana per provincie e regioni nel periodo 1862-1907, di cui 
fu pubblicato nel 1910 il primo volume di tavole statistiche laboriosamente 
preparate, ed al quale avrebbe dovuto tener dietro un secondo volume illustra- 
tivo sulle cause di variazione dei fenomeni demografici nel tempo e nelle 
circoscrizioni territoriali, regionali e provinciali. Altre occupazioni lo di- 
strassero da tale lavoro; e di questo mancato contributo nel campo demo- 
grafico-statistico, Eglî particolarmente si doleva negli ultimi anni della 
sua vita, 

*o GEO 


La più recente perdita è quella di un giovane economista, di GIANNI 
BarrISTA, morto nel giugno del 1947.. Ben noto per aver potenziato du- 
rante varî anni l’attività culturale ed economica della Confederazione dei 
commercianti, attraverso una serie di interessanti pubblicazioni, il Battista 
ha lasciato altresì alcuni pregevoli lavori specialmente nel campo della 
politica economica in generale e di quella commerciale in particolare e nu. 
merose monografie e saggi su argomenti scientifici e di attualità. 

In tutti i suoi lavori, anche sfrondati dai riflessi della contingente 
politica dell’epoca in cui la cultura si era formata ed affinata, si rivela una 
solida preparazione che avrebbe certamente prodotto frutti di più duraturo 
valore scientifico. Acuto e duttile osservatore, Egli sapeva cogliere dei pro- 
blemi, oggetto del suo studio, gli aspetti più interessanti e sottoporli ad 
un esame ricco di idee e di appassionata analisi. La trattazione di carattere 
teorico non mancava mai nei suoi scritti, anche in quelli in cui poteva 
sembrare soverchiasse la parte di carattere pratico; ed è questo il pregio 
di molti suoi lavori nei quali si intravedeva lo studioso serio e di sicuro 
avvenire. 


NECROLOGIO 


Il 5 matzo 1948 si è spento improvvisamente a Roma — ove trovavasi 
per espletare una nobile missione in difesa dell’economia siciliana — il 
Prof. Giovanni de Francisci Gerbino, 

Nato a Palermo nel 1883 e laureatosi in giurisprudenza nel 1903, a soli 
24 anni conseguì l’abilitazione all’esercizio della libera docenza e nel 1915 
vinse il concorso per la cattedra di Scienza delle finanze e diritto finanziario 
presso l’Università di Cagliari. 

Dal 1917 passò all’Università di Palermo, dapprima alla cattedra di 
Scienza delle finanze, indi a quella di Economia politica. È dx 

La sua produzione scientifica sarà ricordata ai Soci nel prossimo fa- 
scicolo della, Rivista, i 
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A. Nickroro. Qualche tentativo di concludere 
circa il problema della civiltà e del pro- 
gresso, «Commercio», Roma, novembre 1947. 


L’A., nel riprendere in esame suoi prece- 
denti scritti da tempo ed in successivi periodi 
pubblicati, traccia alcune rapide conclusioni 
circa i concetti di «civiltà» e di «progresso», 

Dopo aver dato definizione di tali concetti 
ed avere accennato alla misura, mediante 
indici numerici sintomatici (qualitativi © 
quantitativi, del miglioramento delle condi- 
zioni di vita, VA. accenna agli «indici para- 
dossali della civiltà e del progresso » nonchè 
al contrasto che sorge fra individuo e società 
in conseguenza del miglioramento delle con- 
dizioni di vita, Successivamente vengono espo- 
ste le conclusioni che possono trarsi nei 
riguardi di una possibile formula esprimente 
la «legge » che governa l’innalzarsi ed il 
progredire di una civiltà. 

A tal fine, attraverso acute analisi condotte 
con metodo storico, vengono poste in evi- 
denza le dinamiche che caratterizzano nel 
tempo le quattro componenti delle quali la 
civiltà è risultante: 1) vita materiale, il cui 
andamento è assimilabile ad una linea sinu- 
soidale ascendente che vorrebbe significare 
miglioramento materiale, da intendersi, però, 
limitato a poche e fortunose raccolte di genti; 
2) vita intellettuale, intesa quale sintesi del 
sapere e della potenzialità dell’intelligenza; 
tali due componenti caratterizzate, la prima 
da andamento sinusoidale ascendente, la se- 
conda da, andamento rettilineo orizzontale; 
©) vita morale, con andamento che trova la 
sua rappresentazione geometrica in una linea 
sinusoidale svolgentesi su retta orizzontale; 
4) ordinamento politico-sociale, sintetizzato dal 
grado di miglioramento degli individui e 
della società, con andamento rappresentato da 
una ondeggiante sinusoide interpolata .da 
retta orizzontale o lievemente in ascesa, 

Allo scopo di interpretare esattamente le 
conclusioni avanzate intorno ai fenomeni 
complessi di cui si tratte, l’A. ritiene inoltre 
necessario fare riferimento a quanto è stato 


da lui stesso trattato in altre sedi intorno 
all'esistenza dei «residui sociali », che tro- 
vano la loro origine nelle differenze fisiche 
e psichiche tra gli uomini e costituiscono 


quelle categorie costanti e immutevoli di 
fattori sui quali si stratificano i mutevoli 
aspetti dell’esteriorità sociale. 


Infine: quali le «cause » della superiorità 
e del progresso? A tal punto l’A., dà uno 
sguardo critico alla complessa discussione 
esistente fra le diverse scuole di sociologi sul 
concetto stesso di causa, di concausa, di fat- 
tori, di forze determinanti, di agenti, ecc., 
e rammenta che le cosidette o pretese cause 
della superiorità e del progresso furono viste 
di preferenza, o esclusivamente, ora in cause 
materiali, geografiche, economiche, demogra- 
fiche; ora in cause antropologiche; ora in 
particolari di ordine strettamente psicologico. 


A, Nickroro, Sul trionfo della delinquenza nel 
dopo guerra, internazionale della 
Protezione sociale», settembre-dicembre 1946. 


« Rivista 


In una prima parte dell’interessante analisi 
sono poste in evidenza le varie e molteplici 
cause che influenzano l’andamento della cri- 
minalità in periodi anormali: immediata- 
mente prima, durante e dopo la guerra; 
sintetici dati statistici completano tale fase 
di analisi ai fini di orientare il lettore 
sull’intensità del fenomeno, Indi viene posto 
il problema: qual’è la vera diagnosi dello 
enorme accrescimento della delinquenza du- 
rante la guerra?, dell’'« anarcoidismo » del 
dopoguerra ? 

L’A., dopo aver accennato all’influsso dit- 
tatoriale da poco scomparso e che allevò una 
generazione dedita al culto della facile vio- 
lenza anzichè a quello della non facile forza 
della logica e del diritto, nonchè all’influenza 
esercitata dalla psicologia di guerra che 
continua a vibrare nel periodo post-bellico, 
periodo questo aggravato dalle affannose con- 
dizioni economiche e sociali, riconduce la 
sua diagnosi alle dottrine psicologiche della 
scuola italiana di criminologia. 
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L'analisi della teoria dell’«atavismo  psi- 
chico », delle «stratificazioni del carattere » 
e della «delinquenza latente », quest’ultima 
presentata e sviluppata a suo tempo (1902) 
dall’A. stesso, fa intravedere che in deter- 
minati periodi di universale tragedia la « de- 
linquenza latente » può imporsi alla super- 
ficie dell’Io e quindi determinare la condotta 
in individui, o masse di individui, che in 
precedenza ignoravano persino la natura del 
proprio sottosuolo psichico e potevano essere 
considerati quali uomini normali. 

A tal punto l’A., 
suoi 


ricollegandosi ad altri 
precedenti studî, precisa con argomen- 
tazione nitida e profonda cosa debba inten- 
dersi per individuo normale; e facendo netta 
distinzione fra uomo sociale, uomo psichico 
e uomo fisico, definisce essere « normale 
socialmente colui che, coscientemente a in- 
coscientemente, saprà fare agire le stratifi- 
cazioni superiori del proprio Io, quali con- 
trollo e freno agli istinti dell'Io inferiore 
o saprà trasformare — se nom respingere — 
quegli istinti inferiori in forme adattabili 
al vivere sociale dell’epoca ». ‘Dal che il 
sorgere e. il trionfare della «delinquenza 
latente », allorchè tale controllo viene a man- 
care in conseguenza di catastrofi collettive 
che, frantumando in ogni parte la complessa 
rete di norme sociali, fanno sì che l’uomo 
si trovi improvvisamente nelle tenebre, in 
ambiente ove non è più nè-luce, nè controllo, 
Lo stesso dicasi per i gruppi sociali, giacchè 
il meccanismo della psicologia individuale si 
ripete, almeno in parte, in quello che muove 
il gruppo, 


A. Niceroro. Su alcuni oscuri processi psichici 
e in specie sulle «autocontemplazioni » 
Rivista « Scienza e Tecnica a, Vol. 80, fasc. 
7-8-9, 1947. 

I'A., nel richiamarsi principalmente alle 
ricerche di psicologia della Scuola italiana 
di criminologia e facendo riferimento a suoi 
precedenti scritti, procede a definire e clas- 
sificare alcuni oscuri processi psichici spesso 
interpretati attraverso concetti assolutamente 
confusi e viziosi. 

Varî sono i processi psichici che vengono 
esaminati e, quindi, definiti: l’autogiustifica- 
zione, l’autoconsolazione, la delinquenza la- 
tente, l’autocontemplazione. In particolare, 
una profonda analisi viene svolta per tale 
ultimo processo psichico im conseguenza del 
quale l’Io contempla se stesso per fini varî 
e in modi varî. 

Una prima forma di autocontemplazione 
(narcisismo) può dirsi possa suddividersi in 


tre categorie: un marcisismo materiale cre- 
puscolare che consiste nell’ammirare la pro- 
pria bellezza o creduta tale; un narcisismo 


materiale autoerotico; un narcisismo 


pura- 
mente psichico per il quale si ammira la 
propria superiorità intellettuale. 


Una seconda forma di autocontemplazione 
è da connettersi a quel continuo guardarsi, 
con un certo senso di angoscia, nello specchio 
per scoprire nel proprio volto tracce di sup- 
posta malattia (segno dello specchio), Altra 
forma di autocontemplazione, fin’oggi poco 
nota, è quella che l’individuo fa di se stesso 
allorchè, con innocente mania, traccia ogni 
giorno il suo diario o scrive l’autobiografia © 
le proprie confessioni : autocontemplazione per 
mezzo del diario e dell’autobiografia. 

La rassegna delle autocontemplazioni de- 
scritte dall’A, continua con l'illustrazione di 
altre forme quali: il bovarismo per il quale 
gli individui si creano un immaginario mondo 
degno del più avventuroso romanzo entro il 
quale vivono e contemplano il proprio Io 
che agisce e trionfa; l’autocontemplazione 
masochistica e il niobismo per cui l’individuo 
si compiace della propria reale o presunta 
inferiorità (masochismo), o passa il tempo a 
piangere sulle proprie sventure che sempre 
gli stanno davanti (niobismo); il mimetismo 
psichico per cui l'occhio dell’individuo è sem- 
pre fissato sul proprio Io, ma su un Io tra- 
sformato in quello di un determinato modello. 

Infine, l’A. sj sofferma a parlare con diffu- 
sione di altro processo. autocontemplativo da 
lui chiamato teatrale o spettacolare, per cui 
l'individuo, grazie a un particolare ‘potere di 
sdoppiamento, vede se medesimo sulla scena 
del teatro della vita agire e recitare mentre 
la folla degli uomini guarda e segue attenta- 
mente quell’Io per giudicare, 
applaudire. 


condannare, 


Altre forme di autocontemplazione vengono 
inoltre accennate; così quelle per cui l’indi- 
viduo si sofferma a guardare se stesso nel 
passato con senso di compiacimento o di 
angoscia per colpe commesse, Le limitazioni 
di spazio, imposte all’esposizione dell’argo- 
mento; non permettono all’A, ulteriori disa- 
mine su altri oscuri processi psichici che il 
lettore potrà conoscere in altre sedi in cui 
l’A. ha profondamente trattato l’argomento, 
la cui importanza è fondamentale per il 
contributo che esso porta alla conoscenza 
dell’essere umano, 


A. NicEroro. Dall’« Ego » egoistico al « supe- 
rego » Estratto dalla «Scuola 
Positiva », Milano, n, 1-2. 


altruistico, 
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Superego: insieme dj sentimenti antiegoi- 
stici o semplicemente ego-altruistici, o addi- 
rittura essenzialmente altruistici; 

Ego: insieme di quelle istintività cruda- 
mente egoistiche, 

I/A. in alcuni frammenti di un capitolo 
facente parte di un’Opera non ancora pubbli- 
cata sulla psicologia dell'Io profondo, ana- 
lizza il problema delle origini dej sentimenti, 
o istinti, di natura egoaltruistica e altruistica 
o di autocontrollo, Si domanda: trattasi di 
forme autonome, congenite o, anche, di neces- 
saria derivazione dagli stessi istinti antisociali 
profondi ? 

Dopo avere accennato ad alcune inchieste 
statistiche condotte all’estero ed in Italia, 
queste ultime con originale metodo ideato 
dall’A., allo scopo di dar misura dell’opinione 
di gruppo, la sociabilità, socievolezza, altrui- 
smo, pietà, probità, senso morale, senso di 
giustizia, vengono delineati attraverso origi- 
nali definizioni, 

Successivamente viene analizzato. il proble- 
ma delle originj degli istinti sociali: sono 
questi congeniti oppure trasformazioni di 
egoismi congeniti? Ossia, accanto alla mol- 
teplice varietà di istinti egoisticj si trovano 
nel profondo congenito dell’Io anche quelli 
apertamente altruistici oltre quelli che’ si 
esprimeranno poi nelle più alte idealità so- 
ciali; oppure queste istintività di ordine no- 
bile e superiore, altro non costituiscono se 
non trasformazioni o mascherature delle 
istintività inferiori e più segrete? Questa 
l'impostazione generale del problema, IL’A., 
attraverso una acuta e ‘profonda analisi, ne 
dà interpretazione ponendo a raffronto, da un 
lato i sentimenti o istintj di cui sopra quali 
manifestazioni proprie alla coscienza umana 
e non risultanti quindi da evoluzione o com- 
promesso, e dall’altro lato gli stessi senti- 
menti riguardati, però, quali semplici deri- 
vazioni da istinti egoistici o maseheratura di 
tali istinti, 

Ianalisi può spiegarsi e comprendersi al 
lume della teoria, svolta altrove dall’A., dello 
Io a più piani: in basso l'Io profondo con 
tutte le sue istanze egoistiche e antisociali; 
più sopra, o a fianco, il precosciente e sub- 
cosciente; sopra ancora l’Io dj superficie for- 
mato dalle costrizioni educative e sociali 
dell’epoca, dalla maturazione e trasformazione 
dei primordiali istinti egoistici in egoaltruì- 
stici e, persino altruistici, 

T,a vasta bibliografia, indirizza il lettore 
alle numerose Opere scritte dall’A, nelle quali, 
sotto diversi angoli di visuale, è stato trattato 
il complesso problema volto alla conoscenza 
dell'essere umano, 


E. D’ELIA 


ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA E MINÌSTEDO PER 
LA COSTITUENTE, Compendio delle statistiche 
elettorali italiane dal 1848 al 1934, Voll. 2. 
Roma, Stab. tip. Failli, 1946-1947. 


I,’Istituto centrale di statistica ha raccolto 
in questi due volumi la parte essenziale dcl- 
le statistiche elettorali pubblicate, dal 1867 
in poi, in ventisette volumi ormai in gran 
parte esauriti o difficilmente rintracciabili 
anche nelle poche biblioteche specializzate per 
questo genere di pubblicazioni. 

Ma nella relazione odierna, affidata alle di- 
ligenti cure dell’Ufficio diretto dal dott, lmigi 
Carbonaro ed alla. quale ha presieduto una 
speciale commissione di studio, il contenuto 
di quei numerosi volumi ha sulìto elabo- 
razioni nuove suggerite dalla ricca espe- 
rienza che, su quell’argomento come su tanti 
altri, hanno portato a tutti noi e spesso a 
nostre spese, gli avvenimenti degli anni re- 
centi in patria e fuori, 

Così, oltre ad una chiara esposizione dei 
diversi sistemi elettorali e delle vicende del- 
la nostra legislazione in questa materia dal- 
l’editto albertino in poi, il libro porta ui 
ampio commento dei risultati delle singole 
elezioni dal punto di vista politico, argo- 
mento mai trattato dalle nostre vecchie sta 
tistiche prima del 1919, ma sul quale pote- 
rono esser consultate con profitto diverse ri- 
cerche di privatj studiosi, 

Per la prima volta, poi, in pubblicazioni di 
questo genere si dà qui notizia, ‘in un ap- 
pendice di una quarantina di pagine, degli 
eventi elettorali in paesi stranieri per un 
lungo corso di anni. Anche se la frequente 
mancanza «di relazioni di carattere ufficiale 
e la impossibilità di classificare con criteri 
omogenei le denominazioni straordinariamen- 
te varie dei diversi raggruppamenti politici 
non hanno permesso di dare dei risultati di 
queste elezioni straniere una esposizione me- 
todica, non facile del resto nemmeno per 
quelle italiane, le abbondanti notizie qui la- 
boriosamente raccolte da fonti numerose è 
spesso poco accessibili, sono in grado di sod- 
disfare una curiosità oggi ben altrimenti 
viva che in passato. ; 

Vorremmo augurare che il successo di 
questa pubblicazione incoraggiasse l’Istituto 
centrale dj statistica ad affrontare un’im- 
presa analoga non meno ardua ma di vera 
necessità; intendiamo parlare di un. riassun 
to, per comuni odierni, dei risultati degli 
otto censimenti generali della popolazione, 
non solo perchè i volumi che li accolgono 
sona ormai introvabili ma perchè, anche 
quando se ne dispone, è addirittura impos- 
sibile, attraverso le innumerevoli variazioni 
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di confini 


e di nomi delle diverse circo- 
scrizioni, rendersi conto dello sviluppo della 
popolazione per unità 
definite, 


territorialmente ben 


G. 

PIrRRE FROMONT, Démographie économique : les 
rapports de l’économie ct de la population 
dans le monde, Payot, Paris, 1947, pagg. 


222 


Il problema della popolazione si presenta 
con carattere di universalità. Iyestensione del 
territorio nazionale non permette di sfug- 
gire aj suoi imperativi: se nel Belgio le 
preoccupazioni demografiche sembrano dovute 
all’esignità del territorio, esse, tuttavia, non 
sono meno tiranniche in Cina la quale di- 
spone di territori immensi, Il problema si 
pone ugualmente in tutti glj stadi dell’evo- 
luzione : un vecchio paese come la Russia si 
domanda come riuscirà a nutrire i due o tre 
milioni di individui di cui si accresce ogni 
anno, e paesi giovani come il Brasile o l’Au- 
stralia non vivono in tranquilità e cercano 
ansiosamente ‘di conoscere fino a quale ritmo 
essi debbono lasciar crescere la propria popo- 
lazione. Numerosi studî su tali. argomenti 
sono stati pubblicati in tutte le lingue e 
scritti da specialisti: demografi, psicologi, 
economisti, storici, geografi, sociologi e 
uomini politici; ma ciascuno ha cercato di 
chiarire‘e sviluppare un lato particolare della 
complessa questione. In questo volume 
compie un lavoro di sintesi che cerchi di 
illuminare contemporaneamente j varî aspetti 
del problema demografico in relazione a quel- 
lo economico. 


si 


Sono trattati nel volume i seguenti argo- 
menti: I fattori del problema demografico. 
L’ammontare della popolazione riguardato 
come conseguenza dei fenomeni economici : 
i fattori economici de'la mortalità, della nu- 
zialità, della natalità. L'ammontare della po- 
polazione riguardato come causa dei feno- 
meni economici: i poteri di una popolazione 
crescente, di una popolazione stazionaria © 
decrescente, la nozione di optimum di po- 
polazione, Gli equilibri degli spostamenti de- 
mografici: una teoria generale del fenomeno 
delle migrazioni, una teoria generale dello 
esodo rurale: la legge della popolazione 
agricola decrescente. E’ possibile una poli- 
tica demografica scientifica ? 


Istriuro CENTRALE DI StatISTIca e MINISTERO 
DELL'INTERNO. Elezioni per VAssemblea co- 
stituente e referendum istituzionale (2 giu- 
gno 1946). Note illustrative e documenta - 
zione statistica, Istituto poligrafico ‘dello 
Stato, Roma, 1948, pagg. ILXVIII - 152, 
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Con notevole rapidità, data la mole del 
moteriale presentato, delle elaborazioni ese- 
guite e il ricco commento che precede la 
parte tabellare, è stato pubblicato il volume 
relativo ai risultati delle elezioni dei deputati 
all’Assemblea costituente e del 
istituzionale gdel 2 giugno 1946. 


referendum 


Non può sfuggire la eccezionale importanza 
della pubblicazione, la quale mette in evi- 
denza, dopo un lungo periodo di assenza di 
consultazioni di carattere politico e dopo le 
dure vicende del conflitto e i successivi av- 
venimenti, quali fossero le tendenze politiclie 
più rappresentative per la realizzazione delle 
più sentite aspirazioni popolari. 


In particolare evidenza è stato posto 
come osserva il presidente dell'Istituto prof. 
Canaletti Gaudenti nella presentazione del 
volume — l'aspetto territoriale dei risultati 
sia delle elezioni politiche che del referendum 
per l’orientamento sensibilmente diverso a se- 
conda delle regioni e delle città nonchè dei 
centri e delle zone, La pubblicazione, per 
quanto si allontani da quelle analoghe del 
passato per la molteplicità e per la struttara 
delle classifiche eseguite,. continua la tradi- 
zione della statistica italiana tendente a pro- 
gredire verso studî sempre più approfonditi 
dei principali fenomeni della vita sociale, 

TL.e illustrative, compilate dal dottor 
Carbonaro, sono divise nei seguenti capitoli : 
I. La legislazione elettorale; II. Le circoscri- 
zioni elettorali; III. Ia popo'azione elettorale; 
IV. I votanti; V. I risultati delle elezioni; 
VI. Il collegio uninominale della Valle d’Ao- 
sta; VII. Alcuni caratteri individuali dei dc- 
putati; VIII. Il referendum istituzionale. 


note 


Le dodici tavole annesse riportano ciascu- 
na: i dati riassuntivi; gli elettori 
nelle liste elettorali e votanti; i 
elettorali ; 


iscritti 
certificati 
i voti validi in complesso e voti 
riportati dalle liste collegate nel collegio unico 
nazionale; i riportati dalle -liste 
non collegate col collegio wnico nazionale; i 
voti attribuiti alle liste non collegate col 
collegio unico nazionale che 
rappresentanza; i voti di 
versati al collegio 


voti validi 


non ottennero 
lista residuati ri- 
unico nazionale distinti 
secondo le liste; i voti di lista nulli e con- 
testati; i candidati ed eletti distinti secondo i 
partiti politici; i voti di preferenza attribuiti 
ai candidati distinti secondo le liste; i voti 
di preferenza attribuiti agli eletti distinti se- 
condo le liste; j risultati del referendum isti. 
tuzionale, Sono poi riportati i risultati anali- 
tici delle elezioni nel collegio unico nazio- 
nale e nei singoli 32 collegi elettorali.. 
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ARRIGO SERPIFRI, La struttura sociale dell'a- 
gricoltura italiana, Studt di economia agra- 
ria dell'Istituto nazionale di economia agra- 
ria, Roma, Edizioni italiane, 1947, Pagg. 354. 


‘ra il 1929 ed il 1939 l’Istituto nazionale 
di economia agraria — che aveva avviato una 
scuola dj studiosi ad una metodica conoscenza 
del nostro paese agricolo -—— aveva condotta 
una memoranda inchiesta sui rapporti fra 
proprietà, impresà e mano d’opera nell’agri- 
coltura italiana diretta a far luce nell’intrico 
variatissimo dei rapporti sociali delle nostre 
campagne. Dopo una lunga interruzione, do- 
vuta agli eventi bellici, dell’attività dell’Isti- 
tuto, parve opportuno — fra i primi lavotj 
della ripresa — che alle diciotto relazioni 
compartimentali di quell’inchiesta seguisse 
una relazione; generale che desse una visione 
sintetica della realtà sociale della nostra agri- 
coltura. Dalla direzione dell'Istituto ne fu 
dato incarico al prof. Arrigo Serpieri sotto 
la cuj guida l'inchiesta era stata effettuata. 

Fonte principale del lavoro sono dunque 
le relazioni dell’inchiesta; ma l’A., si è av- 
valso anche di altre fonti sopratutto statisti- 
che ed ha saputo con molta sapiente cura 
mettere assieme il materiale raccolto e co- 
ordinarlo e chiarirlo e porne in evidenza 
le caratteristiche più significative ed impor- 
tanti, da darci una monografia veramente or- 
ganica e completa, anzichè 
relazione riassuntiva. 

Nel primo capitolo sono premesse talune 
nozioni generali che servono a meglio inter- 
pretare l’esposizione e a fissare la complessa 
e spesso incerta o equivoca nomenclatura in 
materia; nei quattro capitoli successivi sono 
esposte in base ad un piano di coordinamen- 
to (caratteri della proprietà’ fondiaria italiana; 
le aziende agrarie e i rapporti trai proprietà, 
impresa e lavoro; la popolazione agricola e 
le sue categorie; i contratti agrari e di Ja- 
voro agricolo) le notizie raccolte nelle sin- 
gole monografie regionali; nell’ultimo capi- 
tolo sono riassunti i risultati dell’indagine 
ponendo'i in rapporto con alcuni fondamen- 
tali problemj di politica agraria, Particolare 
importanza ha questo capitolo conclusivo per- 
chè l’A., con la sua particolare competenza e 
facendo riferimento ad elementi di fatto e di 
giudizio vagliati con equilibrio, espone giu- 
dizi e compie valutazioni veramente decisive 
per. l'avvenire della nostra agricoltura dal 
punto di vista sociale, Ecco gii argomenti 
trattati in questo capitolo: La varietà della 
struttura sociale nell’agricoltura italiana — La 
proprietà fondiaria pubblica e collettiva — 
T.a distribuzione della proprietà fondiaria pri- 
vata — Il latifondismo — Le aziende agra- 
rie contadine — La montagna — La trasfor- 


una semplice 
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n. rr 


mazione dei rapporti sociali nei piani di 
bonifica e colonizzazione — Altri problemi 
delle aziende contadine — Il lavoro agricolo 


-e la sua retribuzione — I contratti colonici 


e di piccolo affitto — I contratti di lavoro — 
Compartecipazioni, terratici e imprese pre- 
carie. 


RoBERTO ‘TREMELLONI, Storia dell'industria ita- 
liana contemporanea - Dalla fine del set- 
tecento all'unità italiana, G. Einaudi, ed 
1947, pagg. 286. 


E’ un bello e leggibile libro — come scrive 
Luigi Einaudi nella prefazione al volume — 
sul travaglio faticoso attraverso al quale l’Ita- 
lia passò dalla economia patriarcale, agricola, 
artigiana, spezzettata della seconda metà del 
settecento alla economia moderna industria- 
lizzata, un pò per iniziativa di imprenditori 
coraggiosi ed un pò grazie alla protezione 
(oggi si direbbe «aj piani ») offerta dallo 
Stato ai più procaccianti ed abili a provocare 
ed a giovarsi delle influenze politiche, 

Non si parla, nel libro, di industria nell’ac- 
cezione più vasta, che comprende ogni atti- 
vità produttiva, quindj anche il commercio 
e l'agricoltura; ma della sola industria tra- 
sformatrice, I confini sono certo indistinti e 
arbitrari, giacchè nè oggi è ancora compiuto, 
nè forse lo sarà mai, il grande processo di 
separazione fra industria e agricoltura, fra 
industria e commercio, come fra impresa ar- 
tigianale e impresa cosidetta industriale; ma 
abbastanza chiari per una trattazione la qua- 
le vuole limitarsi alle vicende della moderna 
attività trasformatrice, caratterizzata dall’av- 
vento della macchina e dalla produzione in 
serie per il mercato. Non si parla di grande 
industria, giacchè se la distinzione dimen- 
sionale è adatta alle imprese singole, diffi- 
cile appare estenderla ai rami produttivi. 

E’ apparso essenziale all’A. di non guar- 
dare soltanto alla superficie ma di scrutare co- 
me e perchè l’ambiente economico e sociale 
ha generato nel nostro paese l’ndustria, e 
come l’industria ha reagito sull'ambiente. Si 
è attenuto, quindi, laddove possibile, al cri- 
terio di indagare anzitutto sulla domanda, 
cioè di riscostruire il mercato di consumo e 
di osservare l’offerta del prodotto industriale, 
considerato come risultamento dei varî fattori 
produttivi. 

Il lavoro è condotto sul seguente schema : 


Capitolo I: Fine del settecento; le condizioni 


economiche dell’Italia e le ragioni del suo 
ritardo industriale. Capitolo JI: Dal 1796 al 
1814; il periodo napoleonico. Capitolo TIT: La 
stagnante parentesi della restaurazione (1815- 
1830), Capitolo IV: L'ambiente economico ita- 
liano é la vita dell'impresa industriale nella 
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prima metà dell’ottocento. Capitolo V: L’atti- 
vità industriale delle varie regioni italiane 
nel trentennio pre-unitario (1830-1860). Capi 
tolo VI: L'avvento dell’unità e il problema 
industriale della penisola. 


GUGLIELMO ‘TAGLIACARNE. Il mondo s’industria- 
lizza, Istituto editoriale Galileo, 
1947, DAgg. 158 


Milano, 


Giorgio EuÀ, Il dramma dei creditori nell’in- 
fiazione - Il monito dell'inflazione tedesca, 
Istituto editoriale Galileo, Milano, 1947, 
Pagg. 153. 


GAETANO STAMMATI, Calmieri, razionamenti e 
controlli sulla produzione, Istituto editoriale 
Galileo, Milano, 1947, pagg. IoI. 


Questi tre volumetti costituiscono rispetti- 
vamente i numerj 4; 6 e 7 della collana 
« Problemi economici » diretta da Francesco 
Coppola D’Anna e colla quale l’Istituto edi- 
toriale Galileo si propone di fornire, a tutti 
coloro che si interessano di problemi econo- 
mici e finanziari di maggiore attualità, una 
esposizione succinta e facilmente accessibile 
degli elementi di fatto, delle considerazioni 
pratiche e delle argomentazioni teoriche di 
cui è necessario tener conto nell’esame e 
nella risoluzione dj tali problemi. 


Nella prima monografia si dimostra, ‘attra- 
verso un’ampia documentazione economico- 
statistica riguardante quasi tutti i paesi del 
mondo, come la iudustrializzazione sia in 
atto e. progredisca con la stessa logica, la 
stessa forza, la stessa ineluttabilità del pro- 
gresso umano, IA. auspica che i paesi di 
antica industrializzazione non si irrigidiscano 
sui tipi di industria tradizionali cercando 
di ricostruire pedissequamente le medesime 
classi di industria con le stesse forme e la 
stessa struttura di prima della guerra, ma 
vadano rapidamente incontro ai bisogni in- 
sorgenti dei paesi che si incamminano ora, 
o che da poco si sono incamminati sulla 
via della industrializzazione, L'industria dei 
paesi vecchi verrà in aiuto a quella dei paesi 
giovani con beneficio reciproco, Le economie 
degli uni e degli altri si integreranno ele- 
vando la massa tota'‘e del commercio estero, 
quindi il reddito e il benessere del mondo, 
Nella seconda monografia è stata predisposta 
una sommaria documentazione sulla sorte che 
fu poi riservata, nell'altro dopo guerra, ai 
crediti tedeschi svuotati del loro originario 
contenuto reale per l’annientamento del va- 


lore della moneta. Vi sono, altresì, esposte le. 


vicende ‘attraverso le quali si maturò il 
dramma tedesco prima di giungere all’epi- 


logo abbracciando, così, tutta intera la storia 
dell’inflazione, 

Nella terza monografia sono, descritti i prin- 
cipali aspetti di un’economia di guerra carat- 
terizzata, oltre che dal vasto processo di 
adattamento della struttura produttiva alle 
esigenze dej consumi bellici, da una serie 
di interventi statali sempre più vasti, i quali 
tendono ad accelerare ed a coordinare quel 
processo trasformativo nej diversi settori di 
produzione. Si tende in tal modo a sostituire 
le scelte dei privati produttori (e degli stessi 
consumatori) con la scelta delle autorità go- 
vernative, alterando l’equilibrio del mercato 
con una serie di vincoli (calmieri, tessera- 
mento ecc.) che rispondono alle particolari 
finalità che lo Stato persegue. I singoli capi- 
toli della monografia riguardano i seguenti 
argomenti: controllo della produzione; re- 
strizione dei consumi; il controllo dei prezzi; 
linee della politica iudustriale italiana dalla 
prima alla seconda guerra mondiale, 


CENTRO DI STUDI E PIANI TECNICO:ECONOMICI - 
ISTITUTO PER LA RICOSTRUZIONE INDUSTRIALE. 


Piano per le importazioni e le esportazioni 
industriali dell’anno finanziario. 1947-1948, 
pubb. n. 5, 1947, Pagg. 764 


Rapporto al Ministro dell'industria e com- 
mercio “della Commissione per la riconver- 
sione, pubb. n. 6, 1947, PAgg. 213, 


Elementi per un piuno quadriennale di svi- 
luppo dell’economia italiana di Pi SARACENO. 
Relazione al Consiglio economico nazionale, 
pubb. n, 7, 1947, PAQ£. 244. 


Sono le tre più recenti pubblicazioni de] 
Centro dj studî e piani tecnico-economici 
che intensamente lavora presso l’Istituto per 
la ricostruzione industriale sotto la direzione 
del prof. F'asquale Saraceno, 

La prima delle pubblicazioni, redatta dai 
dottori Capanna per la parte economica e 
Jacoboni per la parte tecnica, non si propone 
di formulare una generale previsione dello 
sviluppo dell'economia italiana quale è con- 
sentito dall’evolvere della situazione politica, 
economica e finanziaria interna ed esterna, 
in quanto nessuno potrebbe azzardare un 
tale lavoro, Il carattere del piano è deter- 
minato dalle esigenze concrete cui : esso 
deve rispondere e che si possono così rias- 
sumere: a) dimostrare, in vista delle ne- 
cessità di finanziamento estero che si profi- 


‘ lano nel presente, le possibilità tecniche di 


sviluppo: dell'economia italiana; ») offrire un 
punto comune di orientamento all'attività 
svolta nell’ambito dello Stato o a fianco di 
esso dai numerosi organi ed enti operanti 
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nel campo economico con finalità di inte- 
resse generale; c) predisporre elementi per i 
programmi di produzione, di importazione € 
di ‘esportazione che si andranno via via 
realizzando per brevi periodi in rapporto alle 
possibilità. offerte dalla situazione politica, 
cconomica e finanziaria internazionale ed in- 
terna. Nella parte prima sono contenute noti- 
zie generali sulla situazione economica italiana 
e sii programmi di ricostruzione (dati sullo 
sviluppo. dell'economia italiana; la popola- 
zione e le risorse economiche dell’Italia; 
le fonti italiane di energia; il sistema ita- 
liano dei trasporti; l’industria edilizia; il 
complesso dei programmi di lavori pubblici 
e it fabbisogno di prodotti industriali), Nella 
parte seconda, dedicata ai programmi di pro- 
duzione, sono esposti i criteri specifici in base 
ai quali sono state determinate le produzioni 
effettuate, i fabbisogni di settore e comples- 
sivi, le produzioni previste e le quantità 
esportabili. Nella parte terza sono infine de- 
lineate le linee fondamentali dell’economia 
italiana nel 1947 quale si potrà configurare 
se il piano industriale potrà realizzarsi e se 
si verificheranno le altre condizioni produt- 
tive previste; sono inoltre indicate, in linea 
di larga massima, le conseguenze che pos- 
sono essere attese da un insufficiente rifor- 
nimento di carbone e di ferro, 

La seconda monografia, dovuta alla colla- 
borazione di un gruppo di studiosi (Anzi- 
lotti, Brizi, Cagliotti, Carli, Casini relatore, 
Molinari, Saibante, Sarracino), tratta del pro- 
blema della riconversione dell’industria in 
generale. Le guerre moderne estendono ed 
accelerano in sommo grado il processo mon- 
diale d’industrializzazione; deformano e di- 
slocano tutta la vita produttiva di un paese, 
Alla fine di una guerra sono cambiati, più 
o meno, tutti i termini che condizionavano 
il preesistente equilibrio; nell’ordinamento 
tecnico e nei mercati, nella vita delle singole 
nazioni come nei rapporti internazionali. 
L'industria deve mettersi al passo, sulle di- 
rettive e col ritmo che dalla guerra derivano, 
Sulla scorta di una vasta documentazione, fra 
cui 3 monografie su alcune attività indu- 
striali, sono stati svolti i seguenti argomenti : 
la rivoluzione industriale in Furopa; lo svi- 
luppo dell’industria in Italia; sviluppo indu- 
striale e protezionismo; caratteristiche della 
attività industriale italiana; posizioni della 
industria italiana; la situazione dell’Italia 
nei riguardi dello standard di vita, della 
piena occupazione, della bilancia dei paga- 
menti; cenni sulle possibilità e condizioni 
di sviluppo dell’industria in Italia, Seguono 
tre appendici; una sulla bilancia dei paga- 
menti e bilancia mercantile con particolare 
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riguardo al prevedibile contributo della pro- 
duzione agricola, dovuta ad Alessandro Brizi 
(pag, 91-169); una seconda relativa a cenni 
riassuntivi sullo sviluppo dell'industria ita- 
liana, dovuta a Guido Carli (pagg. 171-191) 
e una terza sul tenore di vita del popolo 
italiano, prima dell'ultima guerra, in con- 
fronto con quello degli altri popoli, dovuta 
a Mario Saibante (pagg. 193-213). 

La terza monografia, dovuta al prof. Sara- 
ceno, in base ad una larga ed elaborata 
documentazione statistica, espone gli ele- 
menti che servono per un piano quadriennale 
di sviluppo dell'economia italiana, Ad un 
capitolo introduttivo fa seguito un primo 
capitolo relativo ai programmi di ricostru- 
zione e di sviluppo economico nel quadrien- 
nio 1948-1952, un capitolo secondo relativo 
allo sviluppo della produzione industriale nel 
quadriennio 1948-1952, un capitolo terzo rela- 
tivo al reddito, occupazione e bilancia dei 
pegamenti nel quadriennio 1948-1952 ed un 
capitolo quarto relativo alle necessità di svi- 
luppo dell’economia italiana ed  all’attività 
cconomica pubblica. 


ArRrIco BorpIN, Principi di scienza economica, 
24 ed, Torino, G. Giappichelli, 1947, pagg. 
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Fsistono del mercato moderno numerosi 
aspetti, quali il meccanico, il politico, il 
sociale, il morale ecc,j ma — non per pro- 
clamare la sua preminenza sugli altri, poichè 
siffatte questioni hanno sempre un signifi- 
cato assai dubbio — in questo corso, pre- 
parato per la scuola, l’A. si è quasi esclu- 
sivamente interessato dell’aspetto meccanico; 
aspetto dovuto ai più comuni regimi tecnici 
dei quali la realtà, sotto le ideologie poli- 
tiche più disparate, ha offerto e probabil- 
mente offrirà le applicazioni più significative, 
Pur accogliendo in questo volume temi che 
non sono sviluppati nell’altro libro dell’A_ 
di «Statica economica » (ed. Principato, 
Milano, 1944) e viceversa, e per gli argo- 
menti comuni ai due libri, il presente è la 
naturale prefazione della « Statica » dove, con 
l’uso sistematico delle matematiche, sono 
stati più diffusamente e rigorosamente svi- 
luppati argomenti e teorie dei quali in que- 
to libro, per le sue finalità scolastiche, si 
è parlato in modo meno compiuto, 

Il volume è diviso in due parti: lo scam- 
bio e la produzione. Si segnala quanto l'A. 
ha messo in evidenza; e che, cioè, anche 
là dove sono seguiti i presunti atteggia- 
menti del singolo o del gruppo, secondo 
loro particolari direttive edonistiche, non si 
è inteso prospettare singolari aspetti della 


i 
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realtà o addirittura modelli che nella realtà 
mon hanno riscontro, Tutti i dati dei pro- 
blemi che sono. indagati, la loro struttura, i 
loro vincoli, sono, piuttosto, i modelli tipici 
di quelli che il mercato, e, in particolare 
il mercato italiano, offre all’ossetvazione, sia 
pure spogli delle loro particolarità accesso- 
rie e irrilevanti. L’A, ha inteso rimanere 
fedele, così facendo, all’indirizzo dei classici 
che nei loro modelli hanno sempre inteso 
di ravvisare gli aspetti tipici, statistici del 
mondo economico. 
EMANUELE MoRSELLI. Compendio di scienza 
delle finanze. Diciannovesima edizione, Pa- 
dova, Cedam, 1948, pagg. 263. 


E' stata pubblicata la 198 edizione di que- 
to compendio di scienza delle finanze del 
Morselli giustamente apprezzato per il suo 
contenuto didattico e per il rigore scientifi- 
co della sua esposizione, Ne è uscita, quasi 
contemporaneamente, un'edizione in lingua 
spagnuola presso l’Editorial Atalaya di Bue- 
nos Aires, 

Ad una introduzione (caratteri dell’attività 
finanziaria e cenni sulle varie teorie relative 
all’attività finanziaria) fanno seguito otto 
parti, che trattano ciascuna: il bilancio 
dello Stato; le spese pubbliche; le entrate 
pubbliche; le imposte in generale; le impo- 
ste dirette; le imposte indirette; le entrate 
straordinarie; la finanza locale, 


GIUSEPPINA PASTORI, Le leggi dell’eredità bio- 
logica. « La scuola » editrice, Brescia, 1947, 
pagg. 158. 


Sono. esposte in forma piana e sintetica 
le nozioni fondamentali sull’eredità per quan- 
ti, profani di medicina e di biologia, sono 
desiderosi di acquistare tali nozioni come ne- 
cessaria premessa allo studio di alcuni proble- 
mi filosofici, moralj e pedagogici, 


Il volume è diviso in nove capitoli: I, La 


genetica: eredità, analogie fra animali e 
vegetali, la dottrina cellulare ecc,..; II, Ipo- 
tesì di lavoro: le teorie evoluzioniste, evo- 
luzione e. genetica, III, Le leggi di Galton: 
regressione filiale, eredità ancestrale. IV, Le 
leggi di Mendel: gli incroci, legge della 
dominanza, legge della purezza dei gameti, 
i caratteri latenti, genotipo e fenotipo, omo- 
zigoti ed eterozigoti, la selezione artificiale, 
la terza legge di Mendel ecc. V, Verifica 
delle leggi mendeliane. VI, Determinazione 
del sesso. VII, Cromosomi e genidi, VIII, 
Genetica umana: caratteri congeniti e carat- 
teri ereditari, eredità e ambiente, malattie 
ereditarie, i matrimoni consanguinei, lei ma- 
lattie sociali, eredità normale, eredità psichica 


< 
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ecc, IX, L’eugenica: il fine, i mezzi, il 
controllo delle nascite ecc. Una breve nota 
bibliografica indica al lettore alcune opere 
di utile consultazione ed un glossario faci- 
lita la comprensione di termini non fami- 
liari. nd 


Marlo BENAZZI. Problemi biologici della ses- 
sualità, Ed. Cappelli, Bologna, 1947, Pagg, 
256. 


E’ esposto in questo volume lo stato at- 
tuale dei problemi del sesso nei loro prin 
cipali aspetti, tenendo sopratutto conto della 
gran luce che proviene dalla moderna gene- 
tica. Particolarmente importante è il capi- 
tolo terzo nel quale si indagano i fattori 
da cui dipendono le diverse condizioni ses- 
suali degli organismi, 

Il rapporto dei sessi. alla nascita costitui- 
sce il rapporto numerico secondario, riser- 
vandosi il nome di rapporto primario - a 
quello proprio al momento della concezione, 
il quale ultimo, dal punto di vista genetico, 
sarebbe naturalmente il più importante, E? 
fatto cenno anche della questione se le guerre 
possano provocare un sensibile incremento 
nelle nascite maschili. 


Istituto SUPERIORE DI SANITÀ. Andamento nel 
1942 delle malattie infettive e diffusive sog- 
gette a denunzia obbligatoria, Roma, Isti- 
tuto poligrafico dello Stato, 1947, pagg. 131, 


Alle notizie sintetiche sull’andamento, nel 
1942, delle malattie infettive e diffusive se- 
gue un esame analitico delle singole malat- 
tie e si chiude con un prospetto relativo ai 
casi e morti per malattie infettive e diffusive 
in Italia dal 1888 al 1942 (cifre assolute e 
proporzionali). Nel 1942 si sono avute com- 
plessivamente 346,161 denunzie (7.7 per mille 
abitanti) con una leggiera diminuzione ri- 
spetto all’anno precedente. ‘Tra le malattie 
in aumento sono da notare la sifilide, la 
dissenteria bacillare, la difterite, la febbre 
tifoide e i paratifi, la dissenteria amebica 
e la malaria. Tra le malattie in diminuzione 
è da notare l’influenza, la poliomelite, la 
meningite cerebro spinale epidemica, il mor- 
billo 


GIOVANNI L’ELTORE. L’endemia tubercolare in 
Europa, Federazione Italiana per la lotta 
contro la tubercolosi, Roma, 1947, Pagg. 77. 


E’ la relazione svolta dal prof,’ L'Eltore 
al congresso antitubercolare tenutosi a Roma 
dal 14 al 16 giugno 1945. Vi sono esaminati 
i seguenti argomenti: la mortalità tuberco- 
lare in Europa; le relazioni fra la mortalità 
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tubercolare e le condizioni economico-sociali, 
demografiche e sanitarie dei varî paesi euro- 
pei; la mortalità tubercolare secondo il sesso 
e l'età; la tubercolosj durante la guerra, Da 
uno studio particolareggiato dell'andamento 
della mortalità tubercolare in relazione al 
complesso delle condizioni climatiche, co- 
stituzionali, demografiche, economiche, so- 
ciali e sanitarie di un paese, ‘si vede che 
questi fattori possono assumere una diversa 
importanza a seconda dello stadio dj evolu- 
zione storica della malattia, 

La distribuzione della tubercolosi in Eu- 
ropa prima dell’ultima guerra consentiva di 
affermare che i paesi più evoluti, nei quali 
i pericoli del contagio e quindi della diffu- 
sione della malattia sono maggiori a causa 
della frequenza dei contatti fra uomo e uomo 
per le facili comunicazioni, presentano una 
mortalità tubercolare molto bassa, dovuta allo 
alto tenore di vita, allo sviluppo della educa- 
zione igienica e all’organizzazione sanitaria 
generale e specifica. Invece i paesi econo- 
micamente più arretrati, nei quali le possi- 
bilità di diffusione della malattia sono mi- 
nori, hanno, per le deficienti condizioni di 
vita e di assistenza igienico-sanitaria un’alta 
mortalità, Questo, però, non si verifica gene- 
ralmente quando si considerino le regioni 
a provincie in cui è diviso un paese, oppure 
la mortalità nella popolazione urbana e ru- 
rale; nella maggior parte dei casi, infatti, 
in relazione alla stadio di evoluzione della 
malattia, alle modalità dj penetrazione e dif- 
fusione di essa e per la esistenza di una 
unità politica, si registrano cifre più elevate 
nelle regioni più sviluppate industrialmente 
e che godono di un maggior grado di benes- 
sere, nonchè della popolazione urbana rispetto 
a quella rurale. 

Nei periodi anormali, ad esempio quelli di 
guerra, le osservazioni cliniche sono concordi 
nel rilevare il ritorno di quadri patologici 
che, sotto certi punti di vista, possono essere 
ricondotti a quelli che si verificano nelle 
zone dove la tubercolosi ha fatto la sua 
comparsa in tempi recenti. Infatti, in occa- 
sione di guerra, avvengono spesso modifica- 
zioni tali nelle condizioni di vita di un 
paese, da determinare un effettivo regresso 
verso stadi economico-sociali già superati; 
modificazioni le qualj si ripercuotono imme- 
diatamente sul fenomeno tubercolare, che può 
essere ritenuto uno dei più significativi in- 
dici dello stato della salute pubblica di una 
collettività, 

I,a mortalità tubercolare aumenta in tempo 
di guerra secondo due componenti interfe- 
renti fra loro: inizialmente si avverte un 
aggravamento particolarmente rapido della 


malattia, che si risolve in un aumento della 
letalità tubercolare ed in una diminuzione 
della durata della tubercolosi fatale; succes- 
sivamente, per il peggioramento delle condi- 
zioni generali di vita, aumenta il numero 
dei nuovi malati. 


Giovanni L’ELTORE. La tubercolosi in Italia, 
Federazione italiana per la lotta contro la 
tubercolosi, Roma, 1947, pagg. 284, 


Il pericolo costituito dalla tubercolosi in 
Italia è sempre assai grave, specialmente in 
questo periodo in cui si risentono ancora le 
tristi conseguenze della guerra e delle con- 
dizioni di vita determinatesi, In quest’altro 
lavoro il prof. L’Eltore, sulla scorta dei dati 
forniti dalle statistiche ufficiali, esamina 
l'andamento della mortalità tubercolare in 
Italia presentando un quadro della incidenza 
della malattia, della sua frequenza nel tempo, 
nello spazio e nelle varî classi della popola- 
zione, per studiarne le caratteristiche epide- 
miologiche in relazione alle condizioni eco- 
nomiche e sociali, 

Quantunque la pubbicazione trovi una li- 
mitazione nella quantità e qualità dei dati 
ufficiali, essa riesce, tuttavia, a dare un 
quadro abbastanza fedele del fenomeno, of- 
frendo la possibilità di giungere a conclusioni 
utili ai cultori dei problemi igienico-sociali. 

In un primo capitolo si parla delle fonti 
di esame e se ne fa la critica; e nei capitoli 
successivi si studiano rispettivamente la mor- 
talità tubercolare nel tempo anche in rap- 
porto ad altre cause di morte; secondo il 
sesso, l'età, la filiazione e lo stato civile; 
nelle varie circoscrizioni territoriali accen- 
nando ampiamente alle cause delle differenze 
regionali; in rapporto all'ambiente fisico e 
sociale: clima, professioni, condizionj econo- 
miche e sociali, In un capitolo a parte si 
studia la morbosità tubercolare secondo le 
statistiche dispensariali, le indagini schermo- 
grafiche, Chiude il volume un’appendice di 
tabelle e una ricca bibliografia sull’argo- 
mento, : 


Errore Rota, Questioni di storia medioevale, 
C. Marzorati, Como, - Milano, 1946, pagg. 
843. 

Questo volume, curato da E, Rota, contiene 
numerosi saggi su aspetti e problemi politici, 
culturali, religiosi, economici del nostro Me- 
dio Evo, il cui studio è così fecondo per 
una ricostruzione completa e imparziale della 
nostra: vita nazionale. 

Il Medio Evo, come osserva giustamente 
il Rota, grava sempre su ogni popolo, in 
ogni momento della sua vita nazionale: per- 
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ciò, non appartiene ad un passato chiuso o 
superato per sempre; è il riflesso inevitabile 
di particolari condizioni e circostanze che 
si possono ripetere, Ogni popolo ebbe e può 
riavere una fase di vita propriamente detta 
medioevale, accidentalmente contrassegnata 
dall'invasione di altre genti nel proprio ter- 
ritorio e da tutti i fenomeni di depressione 
spirituale, di interruzione civile, di accen- 
{tuazione religiosa, connessi alla perdita della 
Patria, alla rovina della libertà, al disordine 
nei sistemi economici, alla rivoluzio:f@ nei 
beni pubblici e privati. Ma quando la Patria 
è sommersa, vive sotto terra; una voce parla 
in suo nome dalle profondità più misteriose 
dell’animo e della storia: è la voce dei suoi 
padri che disciplina ancora le anormalità 
del momento, che ricorda le ricchezze di 
un giorno, che sorregge le coscienze perdute, 
Il Medio Evo dei popoli ha per tutti uno 
stesso monito e. una .stessa lezione: vi è 
qualcosa di incancellabile e di eterno nella 
storia delle genti e delle società umane: è 
la personalità dei popoli che riemerge intatta 
dalle rovine del passato; è il genio di una 
stirpe che ha vissuto lungamente sopra un 
territorio, con le sue particolari attitudini 
di vita, di lavoro, di pensiero; ond’è che 
ogni civiltà indigena in virtù di esse resiste 
all’urto travolgente delle masse straniere; e 
tanto più tenacemente, quanto più dispone 
di un’intima superiorità spirituale e intellet- 
tuale che ha sempre il peso maggiore tra 
le forze creatrice del mondo. 

Fra le più interessanti monografie raccolte 
nel volume, si ricordano le seguenti: Il pro- 
blema della formazione comunale di N. Otto- 
kar: Signorie e principati di L. Simeoni; 
Il pensiero politico medioeva!e di NF. Batta- 
glia; La cultura nell’alto mediovale di A, Vi- 
scardi; Periodi e caratteri dell’economia me- 
dioevale di G, I,uzzatto; Il mercante italiano 
nel medioevo di A. Sapori. 

Nella monografia del Luzzatto è chiara- 
muente spiegata la differenziazione fra la 
funzione economica della città, centro della 
amministrazione civile ed’ ecclesiastica, degli 
scambi e della produzione industriale, e quel- 
la della campagna, destinata quasi esclusi- 
vamente all’agricoltura ed all’allevamento; 
e infine, conseguenza necessaria di questa 
differenziazione, il dominio economico della 
città sulla campagna. 


P, S. Lelcar, Operai, artigiani, agricoltori in 
Italia dal secolo VI al XVI, con pref. di 
C, Costantini, Milano, A. Giuffrè, 1946, 
pagg. 2I5. 


Le condizioni dei lavoratori hanno avuto 
in Italia una evoluzione originale e piena 


di vivaci episodi. ‘Basti pensare al lento 
sollevarsi delle classi servili che sj inizia 
coll’età romana e prosegue nel medioevo in 
gran parte per effetto di correnti religiose, 
ma anche di una particolare concezione dei 
rapporti sociali dovuta al feudalesimo, Prima 
delle grandi affrancazioni dei Comuni, una 
parte degli antichi servi aveva mutata la pro- 
pria condizione. Ma mentre questa classe, 
che era confinata, sull’inizio, al di là della 
umanità, si libera con un movimento secolare 
paragonabile a quei misteriosi bradisismi che 
fanno emergere o inabissare i continenti, 
altre classi invece declinano e si pongono 
accanto alle servili costituendo un coacervo 
di persone che hanno un'origine e uno stato 
giuridico diverso, ma si trovano, ad un certo 
punto, in una condizione economica presso 
a poco uguale, 

Se vi è paese nel quale tutto ciò è intes- 
suto di vicende singolari, tale è l’Italia che 
dall’essere centro dj fiorente civiltà, di fer- 
vidi commerci, di grande ricchezza piombò 
nell’eclissi più paurosa. I germi, però, erano 
rimasti fecondi e perciò la vita risorse im- 
petuosa non appena i rapporti commerciali 
coll’Oriente e coll’Africa ripresero vita e la 
ricchezza rifiorì coi traffici. Queste vicende 
ci sorprendono col carattere della rinascita, 
tutto proprio dell’Italia; giacchè, prima che 
negli altri paesi, le borghesie cittadine pre- 
sero qui una posizione preminente, in con- 
trasto colle alte classi feudali, ma in unione, 
assai spesso, colla bassa feudalità. 

Dietro la borghesia, ecco sorgere un ceto 
composto di piccoli commercianti, di arti- 
giani e anche di certe categorie operaie che 
si avanza ben presto risolutamente e riesce, 
in buona parte d’Italia, mercè lotte memo- 
rabili, a dominare quel piccolo Stato che è 
il Comune. In quel tempo stesso, nella parte 
della penisola dove i Comuni cittadini giun- 
gono ad una piena autonomia, ecco compiersi 
le grandi affrancazioni delle classi rustiche 
che spezzano i vincoli di queste coi feudali, 
favorendo l’'espandersi della sovranità citta- 
dina nel contado, Quali fossero le condizioni 
dei varî ordini di lavoratori in città e in 
campagna, quali le angustie nelle quali si 
trovavano e le oppressioni che subivano, quali 
le loro riscosse e i vantaggi che ne. otten- 
nero e come grandi movimenti di carattere 
religioso, economico e politico influissero in 
queste vicende; tale è il tessuto di questo 
lavoro, le cui indagini si chiudono con la 
metà del secola XVI comprendendo, così, il 
periodo reso celebre dai moti proletari di 
Firenze e di altre città ed anche le rivolte 
rustiche che agitarono alcuni territori ita- 
liani nella tarda rinascenza, 
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ALFREDO PASSERINI, Le civiltà del mondo an- 
tico, Carlo Marzorati, Milano, 1948, pagg, 232. 


E’ una ristampa dello scritto: «Civiltà el- 
lenica e civiltà romana » pubblicato nel 1942, 
ed al quale l’A. ha aggiunto un’ampia trat- 
tazione dei problemi della civiltà ellenistica 
e molte pagine sui principali aspetti della 
civiltà romana nell’età imperiale, delineando 
così un quadro dell'intera evoluzione della 
civiltà classica sino alla grande crisi. 


Si segnalano ai demografi, in modo spe- 
ciale, i capitoli relativi al fattore geografico 
delle civiltà egiziana e mesopotamica ed ai 
fattori etnici della, prima civiltà italica, 


Livio Livi, Elementi di statistica, Ottava edi- 
zione; Padova, Cedam, 1948, pagg. 399. 


In questa ottava edizione degli « Elementi 
di statistica », che pet chiarezza e sobrietà 
non disgiunti da rigore scientifico, hanno 
avuto fortuna specialmente nel campo dell’in- 
segnamento della disciplina, sono apportati 
aggiornamenti ed aggiunte che li rendono 
più completi ed organici, Dato l’impiego 
sempre più largo che, tanto nelle investiga- 
zioni scientifiche quanto in quelle di carat- 
tere pratico, hanno gli schemi probalilistici, 


l'A. ha creduto opportuno ampliare notevol- © 


mente, in questa muova edizione, la parte 
dedicata a tali argomenti, premettendo, al- 
tresì, per la migliore intelligenza di essi, un 
capitolo riguardante il calcolo combinatorio. 


MARIO DE VERGOTTINI, Su alcune costanti sta- 
tistiche nelle leggi di Pareto. Estr. dagli 
« Annali del Seminario giuridico dell’Uni- 
versità di Catania » 1947. 


Gli indici di variabilità e di concentrazione 
vengono calcolati per le distribuzioni che 
seguono le leggi dj Pareto di 1* e 28 appros- 
simazione, facendo l’ipotesi che in caso di 
massima concentrazione l'ammontare globale 
del reddito si concentri in un solo individuo, 
Questa ipotesi sembra poco adatta nel caso 
di distribuzioni di redditi che seguono le 
anzidette leggi di Pareto, in quanto queste 
sono valide soltanto per i redditi superiori 
ad un certo limite (h), 


Sembra, quindi, all’A, che per tali leggi 
sia più logico fare l’ipotesi che, in caso di 
massima concentrazione, tutti i redditi siano 
uguali ad h e che la rimanenza, cioè nM — 
(n — 1) h, (dove M è la media aritmetica 
ed n è il numero dei termini), si concentri 
in un solo individuo, Si tratta, in altre pa- 
role, di estendere alle distribuzioni* che se- 
guono le leggi di Pareto di 1* e dj 22 ap- 
prossimazione le formule dello scostamento 


medio relativo alla media aritmetica e del 
rapporto di concentrazione nel. caso di mas- 
sima concentrazione, quando esiste un limite 
inferiore. 


Virrorio AMATO, Sulla formula di De Moivre - 
Stirling e sua applicazione al calcolo della 
probabilità di un dato scarto. Estr, da 
« Annali dell’Istituto di statistica dell’Uni. 
versità dj Catania » vol XXIII, 1947, pagg. 


16. 

Nella presente nota l’A. si propone di ag- 
giungere alla formula, approssimata per di- 
fetto stabilita da De Moivre e Stirling, rela- 
tiva al calcolo del fattoriale, un opportuno 
termine correttivo. Si applica la formula, 
così corretta, al calcolo della probabilità di 
uno scarto assegnato, nello schema di Ber- 
noulli, ricavando delle espressioni più ap- 
prossimate delle analoghe comunemente in 
uso, 


GIOVANNI DE FRANCISCI GERBINO, La produzione, 
il consumo € l’esportazione del grano in 
Sicilia nel secolo XVIII, Estr, da « Annalli 
della facoltà di economia e commercio della 
Università di Palermo », 1947. 


Vi song esposte e vagliate le vicende della 
produzione del grano in Sicilia nel secolo 
XVIII, nel quale si hanno concordi testimo- 
nianze di un’agricoltura poco progredita e 
delle miserabili condizioni delle popolazioni 
agricole, contrastanti col lusso dei grandi 
proprietari fondiari. 

Quantunque non si abbiano precisi dati 
quantitativi attinti a fonti sicure e attendi- 
bili, si può desumere, dagli elementi a di- 
sposizione, che si ebbe in quel periodo un 
incremento della produzione granaria da con- 
sentire dj provvedere ai bisogni della popo- 
lazione in via di accrescimento, lasciando 
largo margine per l’esportazione, 6 


NIcoLINA ‘TrroLo. Sulle separazioni personali 
dei coniugi in Italia. Estr. da « Annali 
della Facoltà di economia e commercio 
dell’Università di Palermo », 1947. 


Vi sono considerati alcuni importanti aspet- 
ti del fenomeno della separazione dei co- 
niugi nel tempo e nello spazio. La distri- 
buzione regionale delle separazioni risente 
notevolmente l’influenza delle caratteristiche 
etiche, morali, sociali ed economiche di ogni 
regione, per cui è lecito ammettere che la 
domanda di separazione personale, oltre l’ef- 
fetto di circostanze casuali, risenta quello 
di speciali condizioni che ne facciano va- 
riare sensibilmente la probabilità dall'uno 


RECENSIONI E RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 261 


all’altro gruppo dj osservazione, Le frequenze 
annue delle domande di separazione hanno 
palesato durante il périodo 1922-1938, preso 
in particolare esame, un andamento oscilla- 


torio che richiama quello del movimento 
congiunturale delle condizioni economiche 
del paese, 


FRANCESCO A, RÉPACI. Il giuoco del lotto nel 
periodo bellico e post-bellico, 1938-59, - 1946- 
47, Estr. da « Statistica », fasc, 1-2, 1947. 
Da un esame statistico delle riscossioni e 

degli utili teorici ed immediati, l’A. dimostra 
come la insidia più grossa e minacciosa per 
il lotto sia rappresentata non tanto dalle 
lotterie che vanno, invero, perdendo terreno, 
ma da altre forme dj gioco che si sono svi- 
luppate in questi due ultimi anni, e in spe- 
cial modo dai concorsi pronostici per le 
competizioni di carattere sportivo, 


GIOVANNI DE FRANCISCI GERBINO, 1 - L’autono- 
mia siciliana nel quadro della rinascita eco- 
nomica nazionale, Estr, dal vol. « L’auto- 
nomia siciliana », Studi economici, Palermo. 
Ind. ed, siciliane, 1947, pagg. 26. II - La 
possibilità di trasformazione e di sviluppo 
del commercio estero siciliano in regime 
di autonomia, fattore di progresso dell’eco- 
nomia nazionale, ‘Estr, dal vol. L’autono- 
mia siciliana’ ecc., pagg. 23. 

La Sicilia, in base ad un esame di carat- 
tere economico-statistico di numerosi indici, 
risulta, secondo l'A. un’area depressa; e quin- 
di il problema fondamentale che si pone 
per la Sicilia e per l’economia nazionale è 
quello di eliminare questa depressione, col- 
mando il profondo dislivello economico fra 
_la regione siciliana e altre regioni italiane. 
Una politica economica, uniforme per tutto 
il territorio nazionale, non potrebbe che per- 
petuare e rendere più profondo: il dislivello. 
L'autonomia siciliana, in quanto strumento 
di industrializzazione e di progresso econo- 
mico e sociale dell’isola, sarà al medesimo 
tempo fattore fondamentale della rinascita 
economica dell’Italia. 

Nella seconda monografia, dopo un’ampia 
documentazione statistica, 1’A. conclude che 
quando la Sicilia avrà creato un proprio ap- 
parato industriale saldo e vitale ed avrà 
trasformato la sua agricoltura, avrà impresso 
un nuovo indirizzo ai suoi scambi con l’estero 
ed avrà, per ciò stesso, creato la base di 
scambi più attivi ed intensi colle altre re- 
gioni italiane, 


RopERICK PFATTIE, La geografia nel destino 
umano, Milano, Bompiani, 1947, Pagg. 29I. 


Quest'opera del Peattie (Geography in hu- 


x 


man destiny) ci è presentata in una tradu- 
zione di Giordano Manzini, La geografia, 
secondo l’A., nori deve essere considerata sol- 
tanto lo studio dei confini deglj Stati e dei 
nomi delle città capitali, ma come materia 
viva, piena delle varietà della vita umana, 
che interpreta i diversi modi di vivere in 
tutti i loro infiniti aspetti. Ponendo in rela. 
zione due termini: quello geografico e quello 
umano, l’A, traccia un ampio quadro della 
storia dell'umanità vista in relazione al luogo 
geografico in cui vive, col suo clima, la sua 
fauna e la sua flora, E attraverso una trat- 
tazione, quasi sempre dij lettura piana e 
piacevole, l'A. riesce a dimostrare come non 
solo i fatti geografici ma ‘una massima parte 
dej fatti sociali siano strettamente legati con 
l'adattamento dell’uomo all’ambiente fisico. 


ALBERTO MocHI, Civiltà: i terminèà di una 
crisi, Roma, Universale di Roma, 1947, 
Pagg. 277. 

Durante il conflitto ultimo, si è posto 


dalle due parti, con insistenza, l’accento sulla 
necessità di salvare la «civiltà europea ». 
L'A. cerca di stabilire nel miglior modo pos- 
sibile quello che la civiltà è e quali indi- 
rizzi ha presi, in Europa e fuori, tenendo 
conto del fatto. che una civiltà non è una 
entità stabile, ma variabile sia per evolu- 
zione dal di dentro, sia per apporti dal di 
fuori. 


L,a civiltà sorge faticosamente via via che 
l’uomo °si allontana dall’animalità e ad un 
certo. momento si divide in due ramj che 
segnano le due vie attraverso alle quali que- 
sto allontanamento: si è manifestato. Da un 
lato la civiltà orientale pone come meta 
all’umanità il perfezionamento interiore, la 
contemplazione del microcosmo che ciascuno 
di noi porta nella sua coscienza e che ri- 
specchia la perfezione del macrocosma. . Na- 
tura ed uomo sono della stessa essenza; 
scopo ultimo dell’individuo è scomparire per 
perdersi. nel tutto. Dall’altro lato la civiltà 
occidentale propone all’uomo la realizzazione 
dell’ideale nel mondo esterno, La natura si 
oppone allo spirito che deve trasformarla per 
renderla sempre più consona all'immagine 
di ciò che dovrebbe essere e non è, La per- 
sona umana è sacra e non sarà distfutta 
dalla morte. In questa vita si determinano i 
destini eterni dell’anima, 


La tendenza contemplativa caratteristica 
della civiltà orientale si manifesta col per- 
fezionamento interiore dell'individuo, con 
grandiosi produzioni artistiche, con dottrine 
morali elevatissime, ma a poco a poco con- 
duce all’immobilità ed all'’inazione, A forza 
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di racchiudersi in se stessi l’uomo si 
abbandona senza difesa alle forze naturali. 
Ad impedire che ciò avvenga, la civiltà 
occidentale corre alla riscossa e ricorda allo 
uomo che il perfezionamento interiore non 
ha senso se non si traduce nella creazione 
di un mondo esterna più perfetto, Una con- 
templazione cui non segue la realizzazione 
è sterile e nega sè stessa, Bisogna difendersi 
contro le forze naturali, captarle e utilizzarle 
in modo da farne gli strumenti dell’avvento 
del regno dj Dio sulla terra. Ma se la 
contemplazione conduceva alla narcosi, l’atti- 
vismo conduce alla convulsione e allora le 
idee dell'Oriente penetrano di nuovo nell’Oc- 
cidente e tendono a correggerne gli eccessi, 
Dall’età del bronzo all’età dell’energia ato- 
mica l’uomo si è indubbiamento modificato 
attraverso questo meccanismo; ma la modi- 
. ficazione non è avvenuta per sua volontà, 
sotto forma di realizzazione della sua visione 
ideale; si è invece effettuata suo malgrado, 
senza che egli se ne sia reso conto, in una 
direzione che non è quella che voleva pren- 
dere, 

La crisi che oggi attraversiamo è dovuta 
al cattivo impiego della scienza positiva. 
Sembrerebbe che quanto la scienza ha por- 
tato rappresenti proprio quel che manca alle 
attività che l’hanno preceduta. La filosofia 
ha rivelato l’ideale e ha indicato nella ra- 
gione e nell’esperienza i mezzi adatti a cono- 
scere la realtà e quindi a dominarla; il 
cristianesimo ha risvegliato il desiderio di 
un bene comune a tutti gli uomini ed ha 
indicato nella fede un mezzo per ottenere 
quello che la ragione da sola non ottiene; 
il diritto si è dimostrato strumento prezioso 
per realizzare il minimo di giustizia compa- 
tibile con la struttura della società. La scienza 
ha insegnato ad impiegare la visione dello 
ideale, l’esperienza e la ragione in modo 
da fissare della verità uguali per tutti; ha 
perfezionato i metodi di controllo; ha fatto 
comprendere, prevedere, utilizzare i fatti del 
mondo esterno come mai prima era stato 
possibile, Ma anche la scienza fallisce al suo 
scopo. Il dominio dell’uomo sulla natura 
rende le lotte talmente violente, estese, lun- 
ghe e cruente che mai come oggi si è stati 
‘Così vicini al momento in cui la civiltà oc- 
cidentale, e forse la civiltà tutta intera, su- 
birà un arretramento paragonabile a quello 
che ha seguita la caduta dell’Impero romano. 

Il problema che oggi si pone è quella di 
stabilire se alla civiltà occidentale. manchi 
ancora qualche cosa per svilupparsi nella 
‘direzione che non può abbandonare, oppure 
se, pur avendo fra le mani tutti gli stru- 
menti necessari, non li sappia usare perchè 
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non ne ha compresa la natura, Può darsi 
che, come altre volte ha misconosciuto il 
significato, il valore, i limiti e la potenza 
della filosofia, del diritto, del cristianesimo, 
commetta oggi gli stessi errori nei rapporti 
della ricerca scientifica, Forse la scienza pro 
duce il male invece del bene perchè non 
se ne è compreso il senso, non la si è svi. 
luppata nella direzione che avrebbe dovuto 
prendere, se ne sono confuse le forme con 
l’intima natura, la si è artificialmente arre- 
stata nel cammino che è il suo e che è 
potenzialmente in grado di percorrere, 
Quando si analizzano i fenomeni sociali è 
impossibile limitarsi a contemplarli oggetti- 
vamente. Scopo ultimo del volume è di cono- 
scere quello che la civiltà europea è, per de- 
terminare ciò che deve essere; e per sapere, 
poi, che cosa in essa deve essere conservato 
occorre stabilire in qual direzione deve essere 
guidata perchè non imbastardisca e degeneri, 


LUIGI ScaravELLI. Saggio sulla categoria Kan- 
tiana della realtà, Firenze, Le Monnier, 
1947, PAZ. 194. 


I filosofi dei secoli scorsi avevano già di. 
scusse non poche astrazioni che sono oggi 
caratteristiche della fisica teorica moderna, 
A quei tempi gli scienziati, intenti unica- 
mente al reale, potevano sdegnare quelle 
astrazioni quasi fossero solo giuochi dello 
spirito; oggi, invece, i progressi della tecnica 
sperimentale della fisica moderna costringono 
a discuterle a fondo. Fra questi filosofi pri- 
meggia Kant, il quale si è così a fondo oc- 
cupato del problema della possibilità della 
fisica, da sembrare assommare in sè l’intera 


esperienza scientifica dei secoli XVII e XVIII, © 


e porre le basi di tutta quanta la scienza 
futura. Sicchè non fa meraviglia se, dopo la 
rivoluzione operata non tanto dalla relatività 
quanto dalla teoria dei quanti, è Kant che 
viene più spesso preso dì mira nella trasfor- 
mazione di concetti e principî di cui la nuova 
fisica ha bisogno; concetti e principî che ai 
fisici paiono in contrasto più o meno stri. 
dente con quelli stabiliti da Kant. 


Nel capitolo primo di questo saggio si 
espongono i punti in cuj si distingue la 
fisica classica dalla moderna; nel capitolo se- 
condo si esamina la struttura interna della 
sensazione cone modificazione (che è il con- 
cetto Kantiano di sensazione) e le proprietà 
caratteristiche di questa struttura. Nel capi- 
tolo terzo viene fatta l’analisi delle proprietà 
che sorgono in virtù della « sintesi a priori » 
della categoria della realtà con questa sensa- 
zione. E proprio in questa sintesi, che è 
« il grado », vengono in luce tutta la ricchezza 
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e tutte le caratteristiche nuove di questo ele- 
mento così centrale nel problema della fisica, 
Nel capitolo quarto viene esaminato quale 
posizione, in sede schiettamente filosofica, ab- 
bia il «reale» e «l’esistente » rispetto alla 
Kantiana costituzione a priori della ragione 
in generale e della ragione speculativa in 
particolare. 


FRIEDRICA MFINECKE, Senso storico e significato 
della. storia, a cura dj Maria ‘Teresa Man- 
dalari, con appendice di Benedetto Croce, 
Edizioni scientifiche italiane, Napoli, 1948, 
Pagg. 116, 


Senso storico e significato della storia sono 
due concetti corrispondenti e interdipendenti, 


Soltanto l’esatto senso storico può sperare di° 


cogliere il significato della storia fino al 
punto consentito dall’umana limitatezza, Si 
può in tal modo cogliere il significato dei 
singoli aspetti storici; il significato della 
storia nel suo insieme rimane un mistero 
metafisico. Nei saggi contenuti nel presente 
volume (sorto come complemento dell’altra 
opera dell’A. «L'origine, dello storicismo 
Die Entstehung des Historismus, Miinchen, 
1936 ») si fa deliberatamente parola più del 
senso storico, e delle vie per le quali venne 
conquistato, anzichè del significato della sto- 
ria nel suo insieme, Ma con l’aiuto del senso 
storico noi possiamo, ad un tempo, prender 
nozione dei limiti entro i quali il significate 
della storia deve trovarsi, 


SOCIETÀ ITALIANA PER L ORGANIZZAZIONE INTERNA- 
ZIONALE, Problemi internazionali dell’emigra- 
zione di U. GIustI, A. OBLATH, G. STAMMA- 
TI, Roma, Edizioni Italiane, 1947, pagg. 398. 


Con una introduzione di Giuseppe Medici, 
la Società italiana per l’organizzazione inter- 
nazionale pubblica quattro importanti studî 
sul problema della emigrazione, raccogliendoli 
in unico volume, 

Un tempo l’emigrazione, come fatto umano, 
apparteneva alla sfera della libera scelta in- 
dividuale; oggi, in gran parte, si è trasferita 
in quella burocratica; non può emigrare 
chiunque lo voglia, ma soltanto chi ha certi 
requisiti biologici e morali e determinate at- 
titudini professionali; ‘inoltre non si può 
emigrare dovunque ma soltanto nei pochi 
paesi che ne offrono la possibilità. Dalla 
emigrazione libera si sta passando a quella 
organizzata, Ciò comporta l’impostazione di 
un problema politico ed amministrativo della 
emigrazione che in passato non. esisteva, 
dato che si risolveva in ‘frazionati singoli 
problemi individuali. E poichè è in corso il 
perfezionamento degli organismi internazio- 


nali che presiedono a questi compiti, è da 
sperare che essi potranno adempiere nel 
modo migliore la loro importante . funzione. 

A questa impostazione del problema, con- 
tenuta nella introduzione, segue la prima 
monografia su «la politica del pieno impie. 
go ed i suoi limiti » di Gaetano Stammati, 
Il problema del pieno impiego sembra es- 
sere il tema delle più diffuse preoccupa- 
zioni del dopo guerra, E più di una nazione 
ha messo allo studio i «piani» atti a con- 
seguire tale finalità, preoccupandosi di stu- 
diare le condizioni per una piena occupa- 
zione dei propri lavoratori, impegnando lar- 
ga parte dei propri redditi allo scopo di 
alimentare flussi più o meno artificiali di 
domanda di lavoro. E vien fatto allora di 
chiedersi se nazioni, anche a reddito note- 
volmente elevato, seguono la migliore linea 
di condotta quando si propongono di impie- 
gare comunque le energie lavorative dispo- 
nibili in paese, anche in mancanza . delle 
condizioni propizie perchè si profili una do- 
manda reale dj lavoro, capace di assorbire 
l’intera massa lavoratrice, Ma anche quando 
l’azione dei rimedi effettivi alla disoccupa- 
zione si palesi insufficiente, non varrebbe la 
pena di esaminare — osserva l’A. — con 
precedenza logica e temporale, o almeno con- 
temporaneamente, la possibilità di alleviare 
le condizioni del mercato di lavoro mediante 
la ripresa del flusso di emigrazione? Il pro- 
blema della disoccupazione si rivela legato 
a quello della emigrazione propria ed altrui, 
entrambi da studiarsi congiuntamente per 
avviarli ad una soluzione aderente alla realtà. 
Ad un primo capitolo, in cui sono esposte 
alcune condizioni fondamentali per una solu- 
zione sufficientemente stabile del problema 
dell’occupazione operaia, ne segue un se- 
condo suj varî programmi ‘elaborati, in ma- 
teria, da governi, da privati e da organizza- 
zioni internazionali (piano Beveridge, libro 
bianco del governo britannico, progetto Mur- 
ray ecc...) e un terzo relativo ad un esame 
critico dei rimedi proposti. 

Nella seconda monografia il prof, Ugo Giu- 
sti tratta delle grandi correnti migratorie dal 
1820 alla seconda guerra mondiale. Sono te- 
nute distinte le migrazioni transoceaniche da 
quelle continentali. Tre periodi vanno con- 
siderati per le migrazioni transoceaniche, Il 
primo periodo è quello che (abbraccia tutta 
la prima metà del secolo XIX caratterizzata 
da una prevalenza delle emigrazioni dalla 
Germania, dalle isole britanniche, dalla Sviz- 
zera e dirette quasi esclusivamente verso 
gli Stati Uniti per la vastità del loro terri- 
torio, ‘per lo sviluppo che vi avevano .già 
preso certe industrie per l’altezza dei salari, 
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per la libertà nel godimento della proprietà 
che si accompagnava alla libertà politica e 
religiosa. Nel secondo periodo, dalla metà 
del XIX secolo alla prima guerra mondiale, 
prevale dal 1871 al 1875 l’emigrazione dalla 
Gran Bretagna col 42,1 per cento sul totale 
di quella europea, quella dalla Germania col 
21,4 per cento, dall’Irlanda col 10 per cento, 
dall’Italia col 6,3 per cento, dal Portogallo 
col 3,9 per cento; dal 1886 al 1890 la Gran 
Bretagna mantiene sempre il primo posto, 
ma con una quota percentuale del 23,5, 
mentre al secondo posto si trova l’Italia col 
17,2 per cento, e poi la Germania col 12,5 
per cento, la Spagna col 9,8 per cento, l’Ir- 
landa col 9,1 per cento, l’Austria-Ungheria 
col 6,7 per cento, la Russia col 6,5 per cento; 
dal rgrr al 1915 prevalgono le emigrazioni 
dalla Gran Bretagna (25 per cento), dall’Italia 
(23,2 per cento), dall’Austria-Ungheria (18,1 
per cento), dalla Spagna (12,4 per cento), 
dalla Russia (11,2 per cento). I paesi di im- 
migrazione che, specialmente dalla metà del 
secolo XIX, sono venuti acquistando impor- 
tanza accanto agli Stati Uniti, parzialmente 
sostituendosi ad essi negli ultimi anni, sono 
i domini britannici (Canadà, Australia, Nuova 
Zelanda, Unione sudafricana) e gli Stati 
dell'America latina. Per il terzo periodo, che 
comprende gli anni fra le due guerre mon- 
diali, l’A. concentra la sua attenzione su 
medie annue tipiche e cioè su tre momenti 
di quel periodo: gli anni iniziali 1920-24, 
quelli di mezzo 1927-29, gli ultimi 1935-37; € 
per quel che riguarda l’Italia dal 24 per 
cento : sul totale della emigrazione europea 
nel quinquennio 1920-24, si passa' al 15,4 per 
cento nel triennio 1927-29 e al 18,3 per cento 
nel triennio 1935-37. La distinzione tra mi- 
grazioni transoceaniche e migrazioni conti- 
nentali ha la sua origine in considerazioni 
‘ di ordine pratico e specialmente nelle diffi- 
coltà di diverso grado che si incontrano nelle 
rispettive rilevazioni statistiche piuttosto che 
in aspetti essenzialmente differenti per com- 
posizione, carattere, periodo di permanenza 
all'estero e simili, Neppure sotto l’aspetto 
quantitativo o in rapporto alle eventuali mo- 
dificazioni della composizione demografica dei 
paesi di partenza e di arrivo, si manifesta 
una differenza fondamentale fra i due tipi di 
migrazioni. Nei riguardi degli effetti delle 
migrazioni l'A., di fronte a giudizi èstremi 
e talvolta inconciliabili, giustamente avverte 
come sia preferibile vedere più da vicino i 
singoli fatti, i quali del resto ci rivelano 
spesso le ragioni tutte pratiche e contingenti 
di contraddizioni apparentemente inspiegabili, 
Profitti e perdite dei paesi di partenza e 
di arrivo stanno in dipendenza del momento 


nel quale il fenomeno sj manifesta, delle 
circostanze che lo accompagnano, delle qua- 
lità dei migranti. Ed è chiaro, altresì, come 
il fenomeno non possa essere nè spiegato, 
nè molto meno preveduto da combinazioni 
fisse di fattori di uno stesso ordine o di ordini 
diversi. Anche nei riguardi del dato quan- 
titativo che viene più di frequente messo in 
connessione col movimento migratorio, e cioè 
la diversità di densità di popolazione, nel 
cui dislivello si crede di derivare la spie- 
gazione immediata e meccanica dei movi- 
menti di popolazione, DA. mette in guardia, 
richiamando invece più complessi problemi 
i quali sj interpongono fra un dato nume- 
rico facilmente ottenibile e il. significato che 
gli va attribuito alla luce della realtà dei 
fatti. k 

La terza monografia di Attilio Oblath trat- 
ta della disciplina delle migrazioni. Le tra- 
sformazioni quantitative e strutturali delle 
correnti migratorie sono ovviamente dovute 
a cause molteplici e complesse; certamente 
la disciplina del movimento migratorio, che 
si è man mano estesa ed intensificata, è la 
causa più immediata della contrazione nel 
l'intensità e nell’ampiezza del movimento 
stesso; ma tale disciplina a sua volta è stata 
provocata da cause di varia natura e di 
importanza diversa, Ne seguirebbe che una 
esposizione della politica e della disciplina 
delle migrazioni nei varî paesi dovrebbe com. 
prendere anche le trasformazioni che si sono 
manifestate nella vita politica, economica e 
sociale in tali paesi. Nella monografia, tut- 
tavia, l’A., pur tenendo conto delle cause es- 
senziali e prevalenti che hanno determinato 
i movimenti economici e sociali, ha dovuto 
limitarsi a fare un’esposizione d’insieme delle 
varie tendenze e delle più importanti disci- 
pline delle migrazioni che, sia nel campo na- 
zionale che in quello internazionale, si sono 
manifestate negli ultimi decenni ed in par- 
ticolare nel periodo fra le due guerre mon- 
diali. Sono state considerate, perciò, soltanto 
quelle disposizioni che hanno avuto più sen- 
sibili e dirette ripercussioni sull’ampiezza e 
sulla qualità del movimento migratorio, 

La quarta monografia, dovuta ‘anch’essa 
all’Oblath, dopo aver dato un sommario e 
rapido sguardo alla situazione del mercato 
internazionale del lavoro quale si presenta 
attualmente, esamina quali siano le premesse 
indispensabili per una ripresa soddisfacente 
della circolazione internazionale delle per- 
sone, come il problema migratorio si inse- 
risca nella ricostruzione economica e sociale 
internazionale e in quale misura gli organi 
internazionali esistenti intendano avviarlo a 
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soluzione per restituire alle correnti ‘migra- 
torie quei compiti 
avevano un tempo e per conseguire un imi- 
gliore equilibrio produttivo e demografico fra 
le nazioni. 


SERGIO STEVE, Il sistema tributario e le sue 
prospettive, Milano, Rizzoli, 1947, pagg, 159. 


E? il quarto volume della collana di studî 
economici e finanziari pubblicata sotto gli 
auspici della Banca d’Italia e diretta dal 
Bresciani-Turroni. Questo studio, ampiamen- 
mente documentato dal prof, Steve, tratta dei 
seguenti fondamentali argomenti: quali era- 
no i caratteri fondamentali del sistema tri- 
butorio italiano nel periodo tra le due guerre; 
quali modificazioni vi hanno apportato la 
preparazione e la condotta finanziaria della 
seconda guerra mondiale e le vicende del 
dopo guerra; perchè il rendimento dei no- 
stri tributi è stato insufficiente durante la 
guerra e nei primi anni del dopo guerra; 
quali sono le linee più opportune per ricon- 
durre il sistema tributario alla normalità ed 
all’efficienza; quali funzioni e caratteri si 
possono più proficuamente assegnare ai prov- 
vedimenti di finanza straordinaria. 


PIETRO RONDONI, Le malattie ereditarie - Isti- 
tuzioni di eredo-batologia generale, Milano, 
Casa ed, Ambrosiana, 1947, Pagg. 3I5. 
Nell’intenzione dell'A. il volume è stato 

‘scritto con finalità pratiche; allo scopo, cioè, 
di rinfrescare ed aggiornare ai medici le 
nozioni sulle malattie ereditarie, spesso trop- 
po succinte, incomplete ed inesatte nei co- 
muni trattati di patologia generale e speciale. 
Ma il volume è anche utile come fondamen- 
tale orientamento ed avviamento a studî ul- 
teriorj per coloro che volessero dedicarsi in 
modo speciale alla genetica dell’uomo e de- 
gli animali superiori. Sono, altresì, posti in 
luce i limiti della genetica umana, contro 
le esagerazioni di certi moderni indirizzi che 
inclinano alla considerazione puramente z0o- 
logica dell’uomo e della società umana, Ad 
un primo capitolo sulle leggi fondamentali 
dell’eredità fa seguito un secondo sulla de- 
terminazione del sesso, e le sue anomalie, 
un terzo sulle malattie ed anomalie eredi- 
tarie in generale, un quarto sulle principali 
anomalie e malattie ereditarie dei varî ap- 
parati organici ed un quinto sulla disposi- 
zione e costituzione. 


Franco CaravagLIos, Nozioni di demografia e 
statistica sanitaria, Napoli, Ed. R. Liguori, 
1947, Pagg. 181. 

Questa pubblicazione del Caravaglios, di- 
rettore dell’Ufficio di demografia e statistica 


e quelle funzioni che ‘© 


sanitaria presso l’Ufficio di igiene della città 
di Napoli, risponde allo scopo di far cono- 
scere, ai sanitari in generale ed agli igieni- 
sti in particolare, sia la parte teorica che 
quella pratica del metodo statistico e della 
statistica sanitaria e demografica . indispen- 
sabili per ragioni di pratica professionale e 
di studio. La parte prima contiene nozioni 
fondamentali di metodo statistico, la parte 
seconda è dedicata alla demografia (stato 
della. popolazione, movimento naturale della 
popolazione, movimenti migratori), la parte 
terza alla statistica sanitaria ed un appen- 
dice raccoglie i ‘principali dati demografici 
della città di Napoli dal 1875 al 1946. 


ALBERTO CANALETTI GAUDENTI, 
collettivista, 
Pagg, 203. 


Russia agricola 


Roma, Magi-Spinetti, 1947, 


Il presente volume è, in parte, la ristam- 
pa di uno studio dell'A. su «La socializza- 
zione agraria dell’U.,R,S.S.» ed ora larga- 
mente riveduto ed ampliato alla luce delle 
più aggiornate conoscenze della Russia so- 
vietica. Al suo intento pratico, di far cono- 
scere nella realtà uno degli aspetti più signi- 
ficativi, quella agrario, della collettivizzazione 
attuata nell’Unione sovietica, si accoppia 
quello scientifico di una trattazione organica 
ed obbiettivamente critica, Come osserva T, 
Sturzo nella « prefazione » al volume, l’A. sa 
vedere a fondo fin dove l’esperienza russa 
si inserisce nel ritmo economico-sociale pre- 
sente e fino a che punto resta una riforma 
strettamente russa che potrà avere esito di- 
verso secondo l’influsso dei fattori umani e 
sub-umani nel processo della storia, Si se- 
gnala la ricca bibliografia sull’argomento, 


CarL, Gustav JUNG, Tipi psicologici, 
Astrolabio, 1948, pagg. 517. 


Roma, 


E’ la traduzione italiana, curata da Cesare 
L. Musatti dell’opera dj C. G., Jung: Psy- 
chologische Typen, nella quale si trovano 
ampiamente illustrate le cause primordiali 
dei pregiudizi e delle varie premesse psico- 
logiche che impediscono la reciproca com- 
prensione umana, 

A prescindere completamente dalle diver- 
sità degli individui, anche i tipi, in quanto 
classi di individui, differiscono in modo no- 
tevole l’uno dall’altro; e le diversità nelle 
concezioni generali della vita e del mondo 
debbono essere attribuite appunto all’esisten- 
za di tali tipi. Nessuna legislazione sociale 
potrà avere ragione di quella diversità psico- 
logica degli uomini, che è ‘îl fattore indi- 
spensabile all'energia vitale di una società 
umana. E non è pensabile alcuna forma ge- 
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nerale di vita esteriore, per quanto giusta e 
riggionevole essa possa apparire, che non si- 
gnifichi ingiustizia per l’uno o l’altro tipo di 
individuo, 

Il volume è diviso in undici capitoli: I, Il 
problema dei tipi nella storia dello spirito 
antico e medioevale. II. Le idee dj Schiller 
sul problema dei tipi. III. L’Apollineo e il 
Dionisiaco, IV. Il problema dei tipi nella 
conoscenza pratica degli uomini, V. Il pro- 
blema dei tipi nell’arte poetica, VI, Il pro- 
blema dei tipi nella psichiatria, VII. Il pro- 
blema degli atteggiamenti tipici nell’estetica, 
VIII. Il problema dei tipi nella filosofia mo- 
derna, IX. Il problema dei tipi nella inda- 
gine biografica. X. Descrizione generale dei 
tipi, XI. Definizioni. 


GIUSEPPE NANGERONI, Geografia delle dimore e 
degli insediamenti rurali, Marzorati, Como- 
Milano, 1946, pagg, 96. 


Un insediamento rurale, sia esso rappresen- 
tato da vna casa isolata o da un aggruppa- 
mento più o meno rilevante di case, è un fatto 
antropico e, come tale, soggetto a condizioni 
di ogni genere: d’ordine fisico, in rapporto 
sia a necessità fisiologiche dell’uomo sia a 
necessità economiche; d’ordine economico; 
d’ordine tradizionale-psicologico, La geogra- 
fia si interessa sopratutto dei rapporti che 
intercorrono fra gli elementi fisici e le sin- 
gole costruzionj rurali, esaminate sotto i più 
diversi aspetti: posizione, struttura, dimen- 
sioni, materiali ecc. Inoltre si interessa an- 
che dei rapporti tra elementi fisici e agglo- 
merati includendo in questi tanto gli agglo- 
merati elementari, chiamati normalmente ca- 
sali, quanto i villaggi e le borgate purchè la 
loro funzione sia prevalentemente rurale. Un 
altro problema è quello della distribuzione 
delle case e dei villaggi e sopratutto del grado 
di concentrazione e di dispersione delle dimo- 
re rurali in rapporto ai varî elementi, tra cui 
non mancano elementi fisici. I,a monografia 
si svolge in quattro capitoli: I, Le dimore 
e gli. elementi fisici; II, Rapporti tra la for- 
ma degli agglomerati, gli elementi morfologici 
del suolo e le acque; III. Posizione topogra- 
fica degli agglomerati; IV. La distribuzione 
spaziale degli insediamenti. 


REMO CacclarestA, Sui diversi metodi per lo 
studio delle variazioni della mortalità, Estr, 
da « Assicurazioni » Roma, 1947, pagg. 20. 


IA. si propone di esaminare, nella memo- 
ria, come possa procedersi per il confronto di 
due tassi di mortalità, intendendo riferirsi ai 
tassi di mortalità specifici in rapporto all’età, 


in quanto per il confronto di tassi generici 
è preventivamente necessario provvedere alla 
eliminazione dell’influenza della diversa com- 
posizione per età nei gruppi figuranti nei 
denominatori. Il confronto dei tassi di mor- 
talità si effettua generalmente per risolvere 
i seguenti problemi: a) giudicare la diversa 
influenza delle varie cause che: determina la 
mortalità del gruppo (confronti fra cause); b) 
confrontare, relativamente ad uno stesso pe- 
riodo di tempo, là mortalità complessiva o 
l'influenza delle varie cause di mortalità di 
un gruppo, con la mortalità complessiva o 
l'influenza delle varie cause di mortalità di 
un altro gruppo (confronta nello spazio); c) 
valutare, in un intervallo di tempo, la varia- 
zione prodottasi nella mortalità dj un gruppo 
o nelle cause che la determinano (confronto 
nel tempo); d) confrontare le variazioni di cui 
al punto c) prodottesi in un gruppo con 
quelle prodottesi, nello stesso intervallo di 
tempo, in un gruppo diverso (confronto nello 
spazio e nel tempo), 


Her rispondere ai suddetti quesiti furono 
proposti e usati, da attuari e statistici, pro- 
cedimenti varî che conducono a formule di. 
verse a seconda del punto di vista sul quale 
viene impostato il problema del confronto. 
Nella memoria si fa una esposizione critica 
di tali formule mettendo in evidenza le ca- 
ratteristiche di ciascuna e illustrando le ipo- 
tesi cui si riferiscono. Si tratta, quindi: il 
metodo della differenza; il rapporto della dif- 
ferenza; il rapporto fra i due tassi; le fun- 
zioni del Knibbsj due formule del Gini; il 
teorema di Karup; la formula del Cantelli. 

Dalla rassegna critica. si viene alla con- 
clusione che la formula da adottarsi per il 
raffronto di due tassi di mortalità debba pre- 
scegliersi a seconda della natura del problema 
da risolvere, Occorre ben conoscere la natura 
dj ciascuna formula per bene interpretare il 
risultato cui si perviene ed evitare di cadere 
in conclusioni fallaci. Ciascun procedimento 
è legittimo, purchè sui risvltati si concluda 
entro i limiti del significato cui il procedi- 
mento - stesso . conduce, Si può, quando la 
natura del problema lo richiede, ricorrere 
simultaneamente a varî procedimenti; e poi- 
chè ciascuna formula illustra un aspetto par- 
ticolare della variazione, i risultati possono 
talvolta integrarsi per una più completa de- 
scrizione del fenomeno, 


UGO SACCHETTI, L'economia industriale italiana 
nel quadro della collaborazione europea. Re- 
laz. presentata dall’Unione italiana delle Ca- 
mere di commercio, industria e agricoltura 
al II Convegno di studî di economia e poli- 
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Roma, 1948, pagg, 22.. 


. 


1948) 


Un’indagine che abbia per scopo dj porre 
in rilievo la posizione che occupa l'economia 
industriale italiana nei programmi di collabo- 
razione economica europea, richiede anzitutto 
che sia precisata nei suoi termini essenziali 


la posizione dell’economia europea nel qua-. 


dro dell'economia mondiale. La necessità di 
tale precisazione deriva dal fatto che la. po- 
sizione della economia italiana deve essere 
considerata in funzione dalle esigenze del 
complesso economico dj cui fa parte e non 
come un’entità isolata avente, sia pure, intensi 
rapporti di scambio con le altre, Sono, poi, 
presi in esame i problemi di breve periodo di- 
stinti da quelli di lungo periodo; e sono deter- 
minate, altresì, le condizioni interne che deb- 
bono verificarsi per realizzare la ripresa eco- 
nomica italiana. 


FRANCESCO BIGNARDI, Sulle generalizzazioni della 
disuguaglianza di Bienaymè — Tchebychef 
nello studio delle distribuzioni di frequenze, 
Estr. da « Annali della Facoltà di econo- 
mia e commercio dell’Università di Paler- 
mo », anno I, n. 1, 1947, Ed. Lilia, Palermo, 
DAgg. 40. 


Sono trattati, nella presente monografia, i 
seguenti argomenti : I. Il teorema di Bienay- 
mé - Tchebychef e le distribuzioni statistiche; 
2. Le generalizzazioni ed i criteri per l’indi- 
viduazione dei confini più convenienti; 3, Di 
alcune condizioni sulle forme delle distribu- 
zioni; 4. L'introduzione dei momenti incom- 
pleti relativi alla diseguaglianza generalizzata; 
5. Il caso delle distribuzioni di scarti con 
frequenze costanti o comunque decrescenti; 
6, Costruzione ed impiego dei prontuari; 7. 
Applicazioni; 8. Prontuario, 


Marlo DE Luca, Alcuni problemi delle assicu- 
razioni. sociali. Estr. degli « Annali dell’Isti- 
tuto universitario navale », vol. XIV-XV, 1947, 
Napoli, pagg. 23. 


I)’/A. dimostra come lo sviluppo delle assi- 
curazioni e della previdenza incida in modo 
differente sulle posizioni ideali assunte dai se- 
guacj delle diverse correnti di opinione in 
materia di politica economica e sulle situa- 
zioni concretamente formatesi nelle varie na- 
zionj in seguito al prevalere di questa o 
quella corrente di opinione. Esamina, poi, 
come la particolare natura delle assicurazioni 
sociali, in contrapposto a quella delle assi- 
curazioni libere, o private che dir si voglia, 
determini a sua volta la peculiarità dei si- 
stemi finanziari per esse adottati, 


Se la previdenza sociale è mezzo per ele- 
vare il rendimento dei lavoratori e mezzo per 
evitare dannosi perturbamenti dell’ordine pub- 
blico e del ritmo produttivo, l'imposta ‘si 
dimostra, col suo carattere di generalità, lo 
strumento se non unico almeno indispensabile 
per ripartire i costi della previdenza sociale 
fra tutti coloro che i suoi vantaggi risentono. 


Città pI TorINo - DIVISIONE STATISTICA E LAVO- 
ro. Indagine sulle scuole professionali di 
Torino, ‘Torino, 1947. 


L'indagine sulle scuole professionali di To- 
rino, di cui in questa monografia si espon- 
gono ij risultati, deriva dall’iniziativa di in- 
quadrare il problema della disoccupazione in 
una energica ‘azione di rieducazione profes- 
sionale, atta a rendere in un secondo tempo 
realizzabile un forte riassorbimento di' mano 
d’opera improduttiva nei diversi settori indu- 
striali. Quanto più gli sforzi saranno diretti 
a migliorare l’organizzazione e l’attrezzatura 
tecnica delle scuole professionali, tanto più 
efficace sarà il contributo alla formazione di 
operai che affronteranno il lavoro spiritual- 
mente disposti e tecnicamente preparati. 


NINO GHELLI, Sinossiî di statistica aziendale, 
2 ed., Casa editrice Castellani, Roma, 1947, 
pagg. 160. 


ARNALDO GIANNINI, Le statistiche aziendali, 
Società editrice Universale, Genova, 1945, 
pagg. 1I9I. 


Sono due corsi di statistica aziendale per 
uso universitario, Secondo il prof, Ghelli, as- 
sistente di ragioneria generale ed applicata 
presso la Facoltà di economia e commercio 
dell’Università di Roma, la statistica azien- 
dale è nata dall’incontro fra la statistica me- 
todologica, da cui trae base scientifica, e la 
ragioneria da cui toglie la fonte delle pro- 
prie notizie. Statistica aziendale è statistica 
applicata all’azienda; e così non se ne defi- 
nisce soltanto l’ambito, ma implicitamente si 
enuncia il criterio informatore che presiede 
a tale campo di studî; in quanto una sta- 
tistica applicata all’azienda deve anzitutto 
sorgere per l’azienda, rispondere cioè, nei 
suoi requisiti scientifici e nei suoi risultati 
pratici, al campo di indagine che essa si 
propone. Essa risponde pienamente alla men- 
talità del moderno uomo di affari, in quanto 
è idonea ad esprimere in modo rapido e 
sintetico, mediante valori segnaletici e con 
l'ausilio di grafici, tabelle e prospetti, l’an- 
damento dei fenomeni che lo interessano. 
L'importanza della statistica aziendale diviene 
ogni giorno maggiore nell’evolversi continuo 
dei rapporti economici che essa tende a com- 
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porre in scientifico equilibrio sottraendoli 
all’imperio del caso o dell’arbitrio per ri- 
urli alla più stretta aderenza delle leggi 
economiche. Ciò spiega la necessità dello 
stretto collegamento di essa con la statisti- 
ca economica, collegamento logico e spontaneo 
del resto, quando si pensi che l’azienda non 
è che un atomo del multiforme mercato eco- 
nomico di cui fa parte e in cui ricerca il 
raggiungimento di quelle finalità che le han- 
no dato vita. Dopo aver accennato alle sta- 
tistiche esterne, riguardanti le condizioni del 
mercato dei fattori produttivi e le condizioni 
generali del mercato, l’A. si ferma a studiare 
le statistiche interne riguardanti: a) la com- 
posizione del patrimonio aziendale; b) la 


previsione della svolgimento dell’esercizio; 


c) i mezzi finanziari; d) le- materie prime; 
e) il lavoro; f) la produzione; g) indagini 
varie; 4) il volume degli affari; i) i profitti 
e perdite, 

Secondo il prof. Giannini, assistente alla 
Facoltà di economia e di commercio dell’Uni- 
versità di Genova, la complessità della vita 
aziendale ha determinato il perfezionarsi de- 
gli strumenti di rilevazione, i quali, adottati 
in concreto dalle imprese per percepire i 
principali fatti economico-aziendali e le re- 
lazioni sempre nuove esistenti tra essi, sono 
distinti in due gruppi: le rilevazioni conta- 
bilf e le rilevazioni statistiche o extra-con- 
tabili, pur rilevando che tra le une e le altre 
esiste una certa interdipendenza, Gli scopi 
per i quali vengono istituite le rilevazioni 
statistiche sono assai diverse da impresa ad 
impresa, in relazione ai problemj che la ge- 
stione propone ‘all’attenzione dei dirigenti, 
Comunque, in linea di massima; i fini prin- 
cipali per cui tali rilevazioni vengono elabo- 
rate, sono i seguenti: a) ausilio alla deter- 
minazione del .reddito di esercizio; b) impo- 
stazione di direttive nel campo della gestione 
aziendale; c) controllo tecnico, economico e 
finanziario della gestione, Per quanto riguar- 
da le configurazioni tipiche delle statistiche 
aziendali nelle imprese industriali, l’A, ri- 
tiene che i criteri più adatti per analizzare 
le caratteristiche essenziali delle rilevazioni 
statistiche nei confrontj dei fenomeni econo- 
mico-aziendali, siano quelli dell’oggetto di 
rilevazione e degli intenti in vista dei quali 
le rilevazioni stesse vengona poste in atto 
ed utilizzate. Le principali statistiche di im- 
presa sono raggruppabili, quindi, come segue : 
a) statistiche per lai rilevazione dei fenomeni 
di mercato; b) statistiche per la rilevazione 
delle quantità e dei ricavi delle vendite di 
prodotti; c) statistiche per la rilevazione delle 
quantità e dei costi degli acquisti di mate- 
riali; d) statistiche di magazzino e statisti- 


che dei consumi; e) statistiche relative agli 
impianti; f) statistiche relative al lavoro di 
fabbrica; £) statistiche dei costi di produ- 
zione; h) statistiche del personale; i) stati- 
stiche finanziarie, 


GIUSEPPE PALOMBA, Lezioni di fisica economi. 
ca, vol. I: Cinematica-Statica (parte I). 
Napoli, Casa ed, Jovene, 1948, pagg. 352. 


Nel presente volume è trattata la cinema- 
tica economica ed una parte della statica; 
e cioè il problema del consumatore ed il 
problema del produttore: l’economia della 
famiglia e l’economia dell’impresa, le due 
cellule fondamentali della vita economica, La 
statica, di pertinenza del secondo volume, 
riguarderà il problema dello scambio ed il 
problema della distribuzione: l'economia di 
mercato e l’economia sociale, j due aggre- 
gati di cellule che costituiscono le forme 
superiori della vita economica. La dinamica 
di pertinenza di un terzo volume, studierà 
le leggi fondamentali che governano il moto 
delle grandezze economiche, laddove la cine- 
matica ha studiate le forme principali che 
esso può assumere. 

La cinematica economica studia il moto di 
alcune grandezze economiche indipendente- 
mente dalle cause che lo producono: la sva- 
lutazione secolare della moneta; la specula- 
zione; i cambi a consegna; oscillazioni di 
lunga durata; i barometri economici, 

Della statica, la quale, come è noto, eli- 
mina il concetto di tempo, proprio. della 
cinématica, ed introduce il concetto di vin- 
colo (guasti, ostacoli), sconosciuto invece dalla 
cinematica, sono considerate, nel presente 
volume : il consumo e l’economia familiare 
(ofelimità, l'equilibrio del consumatore, il bi- 
lancio del consumatore: l’uscita e l’entrata, 
la curva di domanda) e la produzione o l’eco- 
nomia dell'impresa (i fattori della produzione, 
la teoria dei costi, il salario, il bilancio del 
produttore, il saggio d’interesse e dimensioni 
d’impresa, il problema commerciale, la curva 
di offerta). 

L'indagine, puramente deduttiva, è quasi 
sempre accompagnata dalla rilevazione sta- 
tistica, secondo il più moderno e più proficuo 
indirizzo dell'economia, 


ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, Annali di sta- 
tistica, serie VIII, vol, I e vol, II, pagg. 
345+241, Roma, A.BE.T.E., 1947-1948. 


Dopo la lunga parentesi della guerra, l’Isti- * 


tuto centrale di statistica ha ripreso, colla 
pubblicazione degli « Annali », un’antica tra- 
dizione della statistica ufficiale italiana ini- 
ziata nel 1871. Sono stati pubblicati due vo- 
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lumi, di cui il primo raccoglie studî su ar- 
gomenti di carattere economico che rivestono 
un particolare interesse anche dal punto di 
vista pratico, pel contributo che essi recano 
alla soluzione di problemi relativi alla rico- 
struzione nazionale ed il seconda è dedicato 
a studî di statistica metodologica e demo- 
grafica i quali apportano un contributo con- 
creto alla soluzione di questioni di metodo 
e che illustrano fenomeni importanti per i 
riflessi sociali da essi determinati nel pre- 
sente dopo-guerra. i 

Nel primo volume Benedetto Barberi (Cam- 
bio e parità. economica della lira, pagg. 5-35) 
dall’analisi statistica delle vicende della lira 
e in particolare di quelle relative ai suoi 
rapporti di cambio con le due maggiori mo- 
nete mondiali, il dollaro e la sterlina, trae 
constatazioni e considerazioni che, se riguar- 
dano direttamente la nostra moneta, sono, 
per altro verso, suscettibili di una non ar- 
bitraria estensione al caso generale del pro- 
blema dei rapporti economici e monetari in- 
ternazionali, Un secondo ampio studio di 
Bruno Rossi Ragazzi (Cambi, prezzi e com- 
mercio con l’estero in periodi di deprezza- 
mento monetario, pagg. 309-163) tratta dei 
cambi, prezzi e commercio ‘con l’estero; in 
una prima parte in regime di carta mo- 
neta inconvertibile ed in una seconda parte 
durante le principà!j svalutazioni monetarie 
del periodo 1928-1938. Una terza memoria di 
Felicé Vinci (I prezzi medî di borsa delle 
azioni, pagg. 169-182) accenna ai criteri se- 
guiti da alcuni studiosi per la costruzione 
degli indici dei prezzi medi di borsa delle 
azioni e dà opportuni suggerimenti e norme 
per eventuali nuove elaborazioni in materia. 
Una quarta memoria di Alberto Canaletti 
Gaudenti (Caratteristiche strutturali dell’agri- 
coltura italiana, pagg, 187-222) tratta della 
utilizzazione agricola della superficie territo- 
riale disponibile, dell’ampiezza e forme. di 
conduzione delle aziende agricole in Italia, 
.della densità della popolazione rurale, degli 
aspetti tecnici della produzione agricola ita- 
liana, delle prospettive di sviluppo dell’agri- 
. coltura italiana. Una quinta memoria di Pie- 
tro Battara (Indagine sulla concentrazione 
industriale in Italia, pagg. 227-295), porta lo 
studio della concentrazione nell’ambito delle 
attività produttive esaminando il problema 
da due punti di vista: a) dimensioni delle 
unità produttive in ciascun ramo industriale 
e specificatamente ad una determinata pro- 
duzione;* bd) dimensioni delle unità produt- 
tive, e qualunque sia il ramo di attività in 
esse esercitato, purchè esse agiscano sotto la 
stessa ragione sociale, o siano legate da rap- 
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porti finanziari di qualche genere. E’ studiata 
la concentrazione nelle industrie elettriche, 
del gas e metallurgiche. Una sesta mono- 
grafia di Adolfo Mario Morgantini (Distribu- 
zione dei redditi mobiliari nei gruppi etnici 
della popolazione di ‘Tripoli, pagg, 301-345), 
dimostra, in base ad un materiale diretta- 
mente raccolto, come le quattro diverse col- 
lettività di ‘Tripoli, italiani, arabi, ebrei, stra- 
nieri, pure operanti nelle stesse condizioni 
di tempo e di luogo e in relazioni quotidiane 
reciproche, propri inconfondibili 
caratteri nell’acquisizione della ricchezza e 
nella sua distribuzione, 
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Il secondo volume comprende sette memo. 
rie. La prima di Benedetto Barberi (Alcune 
considerazioni sulla costruzione dei numeri 
indici, pagg, 6-31) tratta della metologia nel 
calcolo dei numeri indici: caratteristiche 
strutturali e formali dei numeri-indici, aspetti 
formali nella ponderazione, metodi di elimi- 


‘nazione nel calcolo, perfettibilità dej proce- 


dimenti formali di calcolo. La seconda di 
Mario De Vergottini (Medie, indici di varia- 
bilità e di relazione, pagg. 35-48) dimostra 
come, con riguardo all’intensità dei fenomeni, 
ove si eccettui la media aritmetica, la distin- 
zione tra medie ed indici di variabilità venga 
a cadere. La terza di Adolfo Del Chiaro (Sul- 
l’assicurazione malattia, pagg. 51-58) prenden- 
do in considerazione una delle formule indi- 
cate dal Cantelli per il calcolo dei premi 
nell’assicurazione malattia, dimostra come 
debbano essere calcolati certi valori medi in 
essa figuranti. La quarta memoria di Alessan- 
dro Costanzo (La statura degli italiani venten- 
ni nati dal 1854 al. 1920, pagg, 63-123) tratta 
del progressivo aumento della statura media 
all’età di circa 20 anni dei maschi apparte- 
nenti a successive generazioni, accenna ad 
alcune caratteristiche delle distribuzioni delle 
stature, fa alcune considerazioni circa j ri- 
flessi della guerra sulla statura a venti anni, 
si ferma su alcune presumibili cause dell’au- 
mento della statura attraverso il tempo. La 
quinta memoria di Eugenio D'Elia (Le. con- 
dizioni dei prigionieri italiani in Germania 
durante la seconda guerra mondiale, pagg. 
129-178) è una rigorosa documentazione sta- 
tistica delle condizioni cui furono assogget- 
tati i militari italiani prigionieri dei tede- 
durante la fase di liberazione inizia- 
tasi 1’8 settembre 1943. La sesta memoria 
di Stefano Somogyi (Alcuni dati statistici 
sulle popolazioni della Venezia ‘Tridentina e 
Giulia secondo la lingua d’uso degli abitanti 
pagg. 183-213), attraverso un’ampia documen- 
tazione statistica, dimostra quale sia il di- 
verso accrescimento dei varî gruppi etnici, 
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specie se questo si verifica fra gruppi etnici 
viventi in strettissimo contatto. La settima 
memoria di Emilio Fazio (Sviluppi e caratteri 
del movimento migratorio dei paesi mediter- 
ranei, pagg. 219-241) tratta delle migrazioni 


intercontinentali e continentali dej paesi me- 
diterranei. 


Marco Fanno, La teoria delle fluttuazioni eco- 
nomiche, Unione tipografico editrice ‘Tori- 
nese, ‘Torino, 1947, pagg. 464. 


Il volume ha origine da un articolo pubbli- 
cato dall’A, nel 1935 sul « Giornale degli eco- 
nomisti » il cui nocciolo è costituito da due 
principj fondamentali: a) il principio di ac- 
celerazione in conseguenza del quale qualun- 
que .variazione quantitativa e qualitativa dej 
consumi tende a determinare variazioni della 
produzione dei singoli beni tanto maggiori 
quanto più elevato è il loro grado di stru- 
mentalità; bb) il principio secondo il quale, 
data la lunga durata dei processi produttivi, 
qualunque mutamento quantitativo o qualita- 
tivo dei consumi, che non sia o non possa 
essere preveduto con l’anticipo corrispondente 
alla durata di un processo produttivo, tende 
ad imprimere al sistema economico movimen- 
ti ondulatori. Le variazioni dei consumi, qua- 
lunque ne sia il senso e la natura, derivano 
generalmente da perturbamenti esterni o in- 
terni al sistema economico e per lo più im- 
provvisi; e codesti perturbamenti ed i con- 
seguenti errori di tempo nella rettifica della 
produzione, si rivelano j fattori determinanti 
gli impulsi iniziali delle fluttuazioni, Il pre- 
sente volume ‘utilizza i risultati già raggiunti 
in quello studio sviluppandoli e integrandoli 
con l’esame Xi altri fattori e condizioni, E così 
viene chiarita l'origine dei movimenti ondula- 
tori, i quali possono ritenersi originati dalla 
azione combinata degli impulsi che ai sistemi 
economici imprimono insieme le variazioni del 
ritmo del loro sviluppo e i vari perturbamen- 
ti esterni, Sono, poi individuati i fattori e le 
condizioni determinanti l’ampiezza, la durata, 
il decorso di codesti movimenti ed a tale scopo 
sono state ulteriormente approfondite le inda- 
gini prendendo in considerazione sistemi eco- 
nomici più complessi, dotati, cioè, degli stru- 
menti monetari e dell’attrezzatura creditizia 
propri dei paesi industriali più evoluti. La 
teoria delle fluttuazioni del Fanno, pur aven- 
do punti di contatto con altre teorie (del 
Keynes, del Schumpeter, del Fisher, del Pi- 
gou, del Mitchell, dell’Aftalion, ecc.), non 
si identifica con nessuna dj esse, perchè più 
comprensiva e complessa. Essa, imperniata 
intorno al principio degli errori di tempo, 
come causa delle fluttuazioni, i quali deri- 


vano dalla lunga durata dei processi produt- 
tivi, coordinata al principio di accelerazione, 
sviluppata mediante l'inserimento dei proces- 
si cumulativi dovuti alla moneta e al credito 
ed alla mancanza di simultaneità dei movi- 
mentj dei prezzi, integrata dall’indagine sui 
limiti teorici estremi delle fluttuazioni’ e sui 
loro limiti effettivi, inquadra nei loro impulsi 
iniziali e nei loro sviluppi successivi, tutti 
o quasi i casi possibili di fluttuazioni met- 
tendo in evidenza il meccanismo a mezzo 
del quale queste si producono, l’intreccio 
delle azioni e reazioni, anche di carattere 
psicologico cui esse danno luogo e le situa- 
zioni particolari che in ciascuna fase ad esse 
si accompagnano, 


ENZO PAMPALONI, L’economia agraria della 
Sardegna. Istituto nazionale di economia 
agraria (Osservatorio per la Sardegna), Edi- 
zioni italiane, Roma, 1047, Pagg. 273. 


L'economia agraria della Sardegna è stu 
diata in tutta la sua complessa realtà: Am- 
biente fisico e popolazione - Regime fondiario 
- Categorie rurali e contratti agrari - Coltiva- 
zione - Bestiame e industrie agrarie - Zone 
economico agrarie e aziende rappresentative 
- Problemi e possibilità evolutive dell’econo- 
mia sarda. L’A. dimostra, attraverso un esame 
analitico dî tali problemi, come le tare della 
economiae sarda siano il disordine idraulico e 
la malaria, la scarsità di popolazione, la 
scarsità di capitali, l'orientamento essenzial- 
mente pastorale poco adatta all'ambiente fi. 
sico, la mancanza di attività extra-agricole, 
la deficienza dei trasporti, I rimedi, quindi, 
sono, fondamentalmente,-la bonifica, nei suoi 
più varî aspetti agro-forestali, la immigra- 
zione e la connessa riforma fondiaria, lo 
sviluppo di attività industriali e commerciali, 
La meta da raggiungere è quella di una 
florida agricoltura basata in prevalenza sulla 
zootecnia e sulle culture arboree, la quae, 
equilibrata da intense attività industriali e 
commerciali, dia vita ad una densa popola- 
zione e da una densa popolazione tragga 
vita. 


ISTITUTO NAZIONALE DI ECONOMIA AGRARIA, La 
distribuzione della proprietà fondiaria in 
Italia. Sicilia (pagg. 138), Puglie (pagg, 114), 
Lucania e Calabrie (pagg. 146), Edizioni 
italiane, Roma, 1947. e 


Nel fascicolo I (gennaio 1947) della pre- 
sente Rivista il dott. Spagnoli ha fatto ampio 
cenno del contenuto di questa grandiosa: in- 
dagine che con D, L, L. 26 aprile 1946, n, 
381 veniva affidata all’Istituto nazionale di 
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economia agraria. ‘Tale indagine si concreta 
in una raccolta sistematica di dati per sin- 
gole regioni, che consentono di precisare la 
ripartizione del suolo fra le singole proprietà 
e analogamente la ripartizione del reddito 
fondiario imponibile fra le stesse proprietà. 

La ricerca è stata compiuta in stretta col. 
laborazione con l’Amministrazione del catasto 
per quanto attiene alla raccolta ed alla pri- 
ma elaborazione dei dati iscritti nei catasti 
e con l’Istituto centrale di statistica per la 
successiva elabcrazione dei dati elementari. 
Il piano dei lavori si concluderà in una re- 
lazione generale nella quale verranno esami- 
nati sia il metodo seguito per la compilazione 
delle statistiche sia i principali aspetti della 
proprietà fondiaria, considerata nei suoi rap- 
porti con l’esercizio dell’agricoltura, con la 
popolazione, con i contratti agrari. 

Dei fascicoli regionali sono stati pubblicati 
e distribuiti quelli relativi alla Sicilia, alle 
Puglie, alla Lucania e Calabrie, Sono in corso 
di pubblicazione parecchi altri fascicoli. Cia- 
scun fascicolo contiene una «Nota illustra- 
tiva» dedicata alle caratteristiche economi- 
co-agrarie della regione e alla distribuzione 
della proprietà fondiaria (distribuziorie per 
classi di superficie, distribuzione per classi 
di reddito imponibile, superficie occupata 
dalle proprietà classificate secondo il reddito 
imponibile, proprietà degli enti, partite ca- 
tastali, proprietari e proprietà) e le relative 
tavole statistiche, 


BANCA D'ITALIA. Adunanza generale ordinaria 
sdeì partecibanti (tenuta in Roma il 31 mar- 
zo 1948), Anno 1947, (LIV), Roma, 1948, 
pagg, 195. 

Oltre alla parte di carattere amministrativo 
(eli uffici e ‘gli stabilimenti della Banca), la 
relazione, seguendo una lunga ed illustre tra- 
dizione la quale vuole che essa sia allargata 
alla descrizione dei fatti economici di ordine 
generale che condizionano l’andamento della 
circolazione monetaria e con esso la struttura 
del bilancio della Banca, contiene un’ampia 
e documentata rassegna sull'andamento della 
economia italiana nel corso dell’anno 1947: 
cominercio estero e valute - produzione e 
prezzi - finanze pubbliche - credito, Precede 
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un capitolo sull’Italia nei programmi e negli 
istituti di cooperazione economica internazio- 
nale (il piano per la ripresa economica della 
Europa; il fondo monetario internazionale; la 
Banca internazionale per la ricostruzione e 
lo sviluppo; la Banca dei regolamenti inter- 
nazionali; l’applicazione delle clausole econo- 
miche del trattato di pace). 


BANCA DI CREDITO FINANZIARIO - MEDIOBANCA, Indi 
ci e dati relativi ad investimenti in azioni 
tessili elettriche ed elettrotecniche quotate 
nelle borse italiane (1928-1947), Milano, Stam- 
peria Capriolo e Massimino, 1947, pagg. 59. 


Il presente fascicolo riassume l’andamento 
degli investimenti in azioni tessili, elettriche 
ed elettrotecniche quotate nelle borse italiane 
dal 10 gennaio 1928, e cioè, praticamente, 
dalla stabilizzazione della lira dopo la prima 
guerra mondiale, sino al 30 giugno 1947. 
Ielaborazione dei dati è stata, quindi, con- 
dotta con riferimento ad investimenti di du- 
rata pluriennale nello stesso titolo ed avendo 
di vista i problemi del risparmiatore che 
sceglie nel campo azionario l’impiego per i 
propri capitali con criteri di relativa stabilità. 


UNITED NATIONS RELIEF AND REHABILITATION AD- 
MINISTRATION. Italian Mission, Survey of Ita- 
ly’s Economy. Rome, F.lli Borgia, 1947, 
pagg, 504. 


Contiene una raccolta di dati statistici, ag- 
giornati quasj sempre a. tutto il 1946, messi 
in relazione con quelli antebellici e talvolta 
anche con quelli dj anni più antichi relati- 
vamente ai principali aspetti della vita eco- 
nomica italiana, Il materiale statistico è so- 
briamente commentato ed illustrato con gra- 
fici. Il volume comprende otto capitoli : I La 


funzione dell’Unrra nell'economia italiana 
(John H. Gorvin); II Finanza (Guglielmo 
Mancini); III Agricoltura e alimentazione 


(Victor Sullam e Ettore Bompard); IV In- 
dustria (Bruno Luzzatto); V ‘Trasporti e 
comunicazioni (W. Peterson e E, Jeffreys); 
VI Sanità e benessere (E. C. Benn e Ph. 
Bannister); VII Lavoro, prezzi, costo della 
vita e salari (Alessandro Molinari); VIII Com- 
mercio estero (P.. Montanaro), 
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Notiziario 


L’ organizzazione mondiale per l’alimenta- 
zione e l’agricoltura. 


Secondo l’atto di costituzione, còm- 
pito dell’Organizzazione delle Nazioni 
Unite per l’alimentazione e l’agricol- 
tura (F.A.0.) è quello di elevare la 
nutrizione e le condizioni di vita delle 
popolazioni e migliorare la produzio- 
ne e la ripartizione dei prodotti ali- 
mentari ed agricoli, « Le objectifs de 
la FAO — si legge nella Introduzione 
al Bollettino « Alimentation et Agri. 
culture » (n. 1 - Aofit-Septembre) — 
dépassent les problèmes immédiats 
de redressement. L’organisation a 
été fondée en vue d’encourager et 
d’aider l’expansion mondiale, à long 
terme, de la production et de la di- 
stribution des produits alimentaires 
et agricoles, afin qu’ il puisse y avoir, 
conformément aux exigences de la 
santé, des denrées en quantité suffi- 
sante pour tout le monde et que les 
producteurs des principaux produits 
du monde puissent connaître la pro- 
spérité. L’important programme de 
publications concernant les problèmes 
scientifiques, économiques et stati- 
stiques. en matière d’alimentation, 
d’agricolture, de sylviculture et de 
péche est un des principaux points 
du travail de la FAO. L’Institut in- 
ternational d’agriculture avait com- 
mencé cette tàche, la FAO la reprend 
et la poursuivra ». 

Per raggiungere tali scopi l’Orga- 
nizzazione si propone, fra l’altro, di 
riunire, analizzare, interpretare e dif- 
fondere tutte le informazioni relative 
alla nutrizione, all’alimentazione ed 
all’agricoltura ; si propone, altresì, di 
sollecitare e, occorrendo, raccoman- 
dare la collaborazione internazionale 
per ciò che riguarda la ricerca scien- 


tifica, l'insegnamento e la tecnica del. 
la produzione e il credito agricolo. 
Nella conferenza dei Comitati eu- 
ropei della F.A.O. tenutasi a Roma 
dal 17 al 21 febbraio, il Direttore ge- 
nerale della F.A.O. ha rilevato come 
la situazione alimentare in Europa, 
in alcune zone dell'Asia e soprattutto 
in India, sia ancora grave e come la 
insufficiente nutrizione di vaste mas- 
se umane, costituisca un ostacolo alla 
ripresa economica del mondo. Per 
ovviare a queste deficienze le quali, 
oltre tutto, minacciano di provocare 
anche seri turbamenti di ordine so- 
ciale e politico, bisogna escogitare 
provvedimenti per sviluppare quanto 
più possibile la produzione agricola 
e aumentare le disponibilità di gene- 
ri alimentari. La conferenza ha deci- 
so, inoltre, di trasformare in definiti- 
vo l’Ufficio continentale europeo rac- 
comandando lo stabilimento della sua 
sede a Roma. L'Ufficio predetto, oltre 
a fornire la più ampia assistenza 
tecnica -ai varî paesi per l’espleta- 
mento dei compiti suddetti, si man- 
terrà in continuo contatto con la sede 
centrale della F.A.O. fornendole titte 
le informazioni e la documentazione 
necessaria sulle condizioni in Europa. 


Il VII Congresso Nazionale contro la tuber- 
colosi. 


Dal 30 novembre al 2 dicembre 1947 
è stato tenuto a Milano il VII con- 
gresso nazionale della Federazione 
Italiana contro la tubercolosi: Un 
ampio resoconto dei temi trattati e 
delle discussioni seguite si trova nel 
fascicolo n. 5 della Rivista « La lotta 
contro la tubercolosi » dedicato inte- 
ramente a tale riunione, 
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Dopo la commemorazione ufficiale 
del centenario della nascita di Carlo 
Forlanini, sono stati trattati i tre te- 
mi: Biochimica del bacillo di Koch e 
chemioterapia antitubercolare - Aspet- 
ti clinici ed anatomopatologici della 
tubercolosi nel periodo bellico e post- 
bellico - L'incidenza della tubercolosi 
in Italia: dai dati statistici alle di- 
rettive di azione antitubercolare. 

La relazione su questo terzo tema 
è stata svolta dal prof, L’Eltore. Gli 
studî eseguiti in Italia ed all’estero 
hanno dimostrato, sulla base dei dati 
di fatto, quanto segue: a) l’esisten- 
za di un ciclo epidemiologico della 
tubercolosi, parzialmente svincolato 
dall’azione antitubercolare e che ap- 
pare in relazione con il periodo e le 
modalità con cui avviene in un Paese 
la penetrazione della malattia, con le 
condizioni generali di vita, l’ambiente 
fisico e, forse, il tipo costituzionale 
prevalente; d) tale ciclo varia da 
paese a paese sia per la lunghezza 
delle varie fasi che per il momento 
in cui le varie fasi si svolgono. Ap- 
pare perciò necessario, ai fini dei con- 
fronti internazionali, paragonare le 
diverse curve nelle rispettive fasi, 
poichè altrimenti non si potrebbe ave- 
re alcun risultato utile a scopi epide- 
miologici. Si possono riconoscere nel 
ciclo epidemiologico della tubercolosi 
una fase epidemica, una di transizio- 
ne ed una endemica, la quale si ini- 
zia quando i quozienti di mortalità 
scendono a cifre inferiori allo 0,8-1.0 
per mille; c) alle varie fasi epide- 
miologiche appare intimamente con- 
nessa la forma delle curve della mor- 
talità per età, la quale permette spes- 
so di riconoscere, più chiaramente 
che dall’esame dell’incidenza globale, 
lo stadio di evoluzione della malattia. 

‘Le condizioni attuali delle stati. 
stiche della tubercolosi sono soddi- 
sfacenti per quanto riguarda la mor- 
talità, mentre assai deficienti appaio- 
no quelle relative alla morbosità. An- 
che nei paesi dove la denuncia sui 
casi di malattia è obbligatoria, le 
cifre della morbosità sono molto lon- 
tane dal rappresentare la situazione 
e spesso superano di poco il numero 
dei decessi registrati. Questo sta ad 
indicare come la denunzia obbligato- 
ria; se non è accompagnata da un si- 
stema di controllo e di assistenza 


tale da eliminare quasi completamen- 
te il danno economico-sociale proct- 
rato dalla malattia, non può dare 
quanto è logico atteridersi da esso. 


Il Congresso geografico internazionale di 
Lisbona. 3 


Nella seconda metà del prossimo 
settembre 1948 si terrà a Lisbona un 
congresso internazionale di geografia 
promosso dalla Unione Geografica In- 
ternazionale. Il Comitato per la Geo- 
grafia del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche, si occupa, in continui con. 
tatti con l’Ufficio della predetta Unio- 
ne, della partecipazione italiana a 
quel Congresso. 

Oltre a privati studiosi hanno ade- 
rito, assicurando che invieranno i 
propri delegati, enti e Istituti quali 
l’Accademia Nazionale dei Lincei, 
l’Istituto Geografico Militare, il Tou- 
ring Club Italiano, la Direzione Ge- 
nerale del Catasto, nonchè l’Istituto 
Centrale di Statistica, anche in vista 
degli importanti problemi relativi al. 
la popolazione che saranno trattati 
nel Congresso, 

T,e comunicazioni al Congresso si 
suddividono ini due categorie. l,a 
prima categoria riguarda le questioni 
preparate dalle Commissioni nomi- 
nate dall’Unione geografica interna- 
zionale, e cioè: studî sul popola- 
mento; studio delle terrazze plioce- 
niche e pleistoceniche; studio delle 
variazioni climatiche; pubblicazione 
e riproduzione di carte antiche ; foto- 
topografia aerea ; cartografia delle su- 
perfici di spianamento terziarie ; geo- 
grafia agraria. La seconda categoria 
di comunicazioni riguarda le que- 
stioni messe all’ordine del giorno da- 
gli organizzatori del congresso, Si 
tratta di una trentina di temi, suddi- 
visi in sette sezioni : cartografia ; geo- 
grafia fisica; biogeografia; geografia 
umana e geografia economica; geo- 
grafia coloniale; geografia storica e 
storia della geografia; metodologia e 
didattica. 


Il primo Convegno nazionale della prote- 
zione sociale. 


Dal 23 al 28 febbraio 1948 si è svol. 
to a Roma, il « primo Convegno na- 
zionale della protezione sociale », pro- 
mosso dal « Centro di studî sociali » 
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con il patronato del Ministro per il 
lavoro e la previdenza sociale ed cr- 
ganizzato dalla « Rivista internazio. 
nale della protezione sociale ». 

Il Convegno, di carattere stretta- 

mente scientifico, era inteso a pro- 
porre, per la prima volta in Italia, 
una concezione unitaria della prote- 
zione sociale; a rilevare lo stato del 
pensiero italiano in materia; a rico- 
noscere le linee essenziali della con- 
cezione proposta. 
‘Era diviso in sei sezioni dedicate, 
rispettivamente, ai problemi generali 
ed agli aspetti economici, giuridici, 
igienico-sanitari, statistico-finanziari 
e tecnico-amministrativi della prote- 
zione sociale. 

Si riportano gli argomenti trattati 
in ciascuna sezione col nome dei rela- 
tori : 

Sezione 1°: Protezione sociale e po- 
litica sociale (proî. Giacomo Perti- 
cone); Protezione sociale e libertà 
(prof. Ugo Spirito); Protezione  so- 
ciale e servizio sociale (prof. Guido 
Calogero). i 

Sezione 2%: Produzione, reddito € 
protezione sociale (dott. Ruggero A- 
maduzzi); Protezione sociale e occu- 
pazione (prof. Giorgio Fuà); Prote- 
zione sociale e scambi con l’estero 
(prof. Giulio Pietranera). 


Sezione 3%: La protezione sociale 
nel diritto internazionale (prof. Ric- 
cardo Monaco); Il diritto alla prote- 
zione sociale (prof. Vincenzo Gueli); 
Aspetti giuridici del rischio profes- 
sionale (avv. Menotti Minotti). 

Sezione 4%: Protezione sociale e 
medicina sociale (prof. Giovanni Al- 
berto Canaperia); Nuov? orientamen- 
ti della medicina assicurativa (prof. 
Italo Grasso-Biondi); Nuovi orienta- 
menti sanitari negli infortuni sul la- 
voro (prof. Salvatore Diez). 


Sezione 5": Statistica e protezione 
sociale (prof. Donato Miani-Calabre- 
se); Statistica dei rischi assicurati 
(dott. Filippo Emanuelli); La coper- 
tura dei rischi nelle assicurazioni so- 
ciali (prof. Mario Alberto Coppini). 


Sezione 6%: La provvista dei mezzi 
per la protezione sociale (prof. Sergio 
Steve); Consigli di gestione e prote- 
zione sociale (prof. Massimo Severo 
Giannini); L'organizzazione della 


protezione sociale (avv. Terenzio Mar- 
fori). l 

I’esposizione introduttiva è stata 
tenuta dall’avv. Terenzio Marfori. 

Al termine dei lavori, il Convegno 
ha approvato (oltre a varie mozioni 
su argomenti particolari) una risolu- 
zione generale finale che rappresenta 
la prima formulazione, in Italia al- 
meno, in termini scientifici, di una 
concezione unitària della protezione 
sociale. 

La risoluzione enuncia una defini- 
zione della protezione sociale, che ri- 
conduce questa complessa forma di 
attività della collettività organizzata 
a Stato, ad un aspetto fondamentale 
della politica sociale, avente per fine 
la realizzazione, nell’interno della col- 
lettività stessa, della sicurezza socia- 
le. Come la collettività non è la sem- 
plice somma dei singoli suoi membri, 
ima la autonoma risultante di essi, 
così i singoli momenti di crisi (ma- 
lattia, disoccupazione, infortunio, vec- 
chiaia, ecc.), limitati nel tempo, di 
ciascuno dei membri stessi; danno 
luogo ad una autonoma risultante, 
che è la crisi permanente della col. 
lettività : l’insicurezza sociale. Que- 
sta è a sua volta il prodotto necessa- 
rio dell’ordinamento della collettività, 
ordinamento istituzionalmente vizia- 
to e come tale generatore per se stes- 
so di insicurezza sociale, che richiede 
modificazione istituzionale, Strumen- 
to di tale modificazione istituzionale 
dell'ordinamento della collettività, è 
appunto la protezione sociale. 

Così concepita, la protezione socia- 
le manifesta la propria connaturale 
unitarietà, che è data dalla necessa- 
ria interdipendenza degli eventi di 
crisi che colpiscono i membri ed i 
gruppi entro di essa. 

Ne derivano una serie di conse- 
guenze, in ciascuno dei particolari 
terreni nei quali la protezione sociale 
affonda le sue radici: dal politico al- 
l’economico, dal giuridico al finanzia- 
rio, dal sanitario all’organizzativo, 
ecc. Conseguenze che la risoluzione 
individua od accenna, offrendo in 
ogni caso o soluzioni compiute o con. 
creti avviamenti alla soluzione dei 
complessi problemi in evidenza. Ne 
deriva innanzi tutto — come la riso- 
luzione avverte — l’esigenza del me- 
todo: «Lo studio della protezione 
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sociale dovrà pertanto esser condotto 
simultaneamente su i varî aspetti 
componenti e almeno con -il massimo 
possibile di correlazione tra di essi, 
ed in particolare su o tra gli aspetti 
politici, economici, giuridici, igieni- 
co-sanitari, statistici, finanziari; tec- 
nico-amministrativi. Le forme, i mez- 
zi, gli organi e i modi concreti della 
protezione sociale dovranno essere 
coerentemente funzionali rispetto al- 
la indicata unitarietà ». 

Questa rivendicazione della esigen- 
za del metodo è particolarmente da 
ascriversi a merito del Convegno, 
giacchè vi è occasione di fare ogni 
giorno esperienza di quanto essa sia 
negletta, anche, purtroppo, in sede 
scientifica, e di quanto esiziali frutti 
tale trascuratezza abbia dato e dia 
nella attività pratica. 

Il volume contenente. gli atti del 
Convegno è in preparazione e può 
essere richiesto e prenotato presso la 
« Rivista internazionale della prote- 
zione sociale » (Roma, viale Giulio 
Cesare, 21). 


Il terzo Congresso internazionale di scienze 
antropologiche ed etnologiche. 


Nella seconda metà del mese di 
agosto 1948, si terrà nel Belgio (a 
Bruxelles ed a Tervuren) il terzo con- 
gresso internazionale di scienze an- 
tropologiche ed etnologiche, che se- 
gue alle sessioni precedenti tenute a 
Londra nel 1934 ed a Copenaghen 
nel 1938. - 


La popolazione e il movimento della popo- 
lazione nel Regno Unito. 


Secondo le più recenti statistiche 
(alla data del 30 giugno 1947) la po- 
polazione inglese ammontava a 43 
milioni e 270.000 abitanti (20.917.000 
maschi e 22.353.000 femmine), così 
distribuiti per classi di età: 


Totale : M. F. 
(in migliaia) 
o — 3.536 1.813 1.723 
ine 2.847 7 1.450 1.397 
Io 2.768 1.404 1.364 
15 — 2.904 1.463 T.44I 
20 — 3.074 1.533 I.54I 
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25 — 3.255 1.613 1.645 
dI 3.288 T032 1.056 
ds 3-4063 1,719 1.744 
qo — 3-355 1.663 1.692 
45 3.019 1.459 1.560 
50 — 2.642 1.205 437 
55 — 2.424 1.104 1.320 
60 2.130 945 1.195 
65 — 1.807 788 1.019 
70- 1.329 573 756 
75 e oltre 1.426 553 873 


Il movimento della popolazione del- 
l’ultimo decennio è il seguente in ci- 
fre relative per mille abitanti (per i 
nati morti per 1000 del totale dei nati 
vivi e nati morti): 


Nati 


Persone| Nati 


Anni |maritate| vivi | morti | MONti 
! | 
1937 17,5 | 149 | 39,0) 12,4 
1938 E OI OS 318112 A ITIO 
1939 220400 37780 TT 
1940 22,5 | 14,5 | 36,1_| 13,9 
IQ4I 18,6 I4,I | 34,4] 12,8 
1942 17; 1.| 15,6 33,0 (11,9 
1643 Ii MeiGa zi E 01 24 VERSO 
1944 14;3.|:1735 | 27,7. | 11;6 
1945 D3700 ARLO. 27 ONT 
1946 I8-O.6 1931 27,2 |SMIT:5 


(dal «Quarterly return » issued by 
the Registar-General: Births, deaths 
and marriages, n, 395). 


Il censimento demografico nel Giappone. 


Il recente censimento demografico 
del Giappone dell’ottobre 1947 ha ri. 
levato una popolazione di 78 milioni 
di abitanti. Tale cifra, raffrontata a 
quella di 69 milioni del censimento 
del 1935. mostra che, malgrado le 
gravi perdite causate dalla guerra, 
la popolazione è aumentata di 9 mi- 
lioni in dodici anni, per incremento 
naturale e per i rimpatri dalla Corea, 
da Formosa, dalla Cina e da altri luo- 
ghi sin dalla fine delle ostilità. 
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Il censimento della popolazione nell’ Ar- 
gentina. 


L'Argentina, in base ai risultati 
provvisori del censimento eseguito 
nel maggio 1947, conta una popola- 
zione di 16.107.930 abitanti. Il censi- 
mento precedente, eseguito nel 1914, 
aveva contati, invece, 7.885.237 abi. 
tanti. La capitale federale avrebbe 
una popolazione di 3.000.371 abitanti. 
Tra le provincie più ricche di abi- 
tanti si annoverano quelle di Buenos 
Aires con 4.408.373 abitanti, di Santa 
Fè con 1.700.026 abitanti, di Còrdoba 
con 1.455.222 abitanti. 


La situazione demografica della città di 
Genova. 


I/Ufficio di statistica della città di 
Genova ha pubblicato un riassunto 
statistico dei dati demografici, eco- 
nomici e sociali del Comune per l’an- 
no 10946, 

I matrimoni hanno raggiunto fre- 
quenze notevolmente superiori a quel- 
le dell’anno precedente, essendo pas- 
sati da 3.061 a 5.725, rispettivamente 
dal 6,1 all’8,8 per 1000 ed una ripresa 
ancora più forte si raggiunge nelle 
nascite in complesso.e nei nati vivi 
in particolare che dai 5.456 del 1945 
toccano i 9.194 nell’anno considerato, 
elevandosi così al tasso del 14,2 per 
1000 abitanti, da quello dell’8,4, non 
più conseguito dopo il 1939. 

La frequenza della mortalità, per 
quanto per natura sia tipicamente 
fluttuante, è discesa dal saggio del 
13,1 per 1000 abitanti del 1945 a quel. 
lo del 12,0 del 1946, rispettivamente 
con morti 8.520 e 7.799. 

Si rileva, quindi, un saldo demogra- 
fico attivo di 1.396 unità, pari al 2,2 
per 1000. Dalle registrazioni anagra- 
fiche risultano immigrate 11.656 per- 
sone ed emigrate 11.480 da cui una 
immigrazione netta di appena 176 
unità; quindi, in effetto, le due op- 
poste correnti si sarebbero bilanciate, 
nè si potrebbe affatto parlare di ri- 
presa di inurbamento. 

La popolazione presente del Comu- 
ne, composta dai presenti residenti 
e dai presenti con dimora tempora- 
nea, è passata da 648.207 abitanti al 
1° dell’anno a 649.778 al 31 dicembre 
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con un aumento complessivo di 1.571 
unità. All’anagrafe annonaria, a que- 
st'ultima data risulta una popola- 
zione tesserata di 638.199 abitanti, di 
cui 7.059 approvvigionati di grano. 
Sempre alla stessa data la popolazio- 
ne residente del Comune, costituita 
dai presenti residenti e da residenti 
temporaneamente assenti, è stata cal. 
colata in 654.677 abitanti a fine 1945. 


Gli indici deila produzione industriale. 


Allo scopo di soddisfare ad un’esi- 
genza vivamente sentita da parte di 
uomini di Governo, di studiosi e di 
esponenti della vita economica del 
nostro Paese, l’Istituto Centrale di 
Statistica iniziò nello scorso anno 
una speciale rilevazione mensile della 
produzione jndustriale italiana estesa 
alle varie branche dell’industria. 

L'iniziativa dell’Istituto potè con- 
seguire gli scopi prefissi grazie alla 
collaborazione della Confederazione 
generale dell’industria, delle Asso- 
ciazioni di categoria e di altri Enti 
ed Amministrazioni interessati all’in- 
dagine, I soddisfacenti risultati di 
questa sono stati inoltre resi possibili 
dalla adesione delle Ditte industriali 
le quali, invitate a comunicare men- 
silmente e regolarmente le rispettive 
produzioni, hanno dimostrato una 
comprensione dell’interesse generale 
dell'indagine che può dirsi superior 
ad ogni aspettativa. . 

La pubblicazione dei primi risul. 
tati della rilevazione venne iniziata 
nel numero di novembre 1947 del 
« Bollettino mensile di statistica » 
sotto forma di numeri indici con base 
il primo semestre 1947. 


Ultimata la raccolta dei dati del- 
l’intero anno, si è ritenuto opportuno 


modificare la base di riferimento de- 


gli indici assumendo come nuova base 
la media delle produzioni mensili del- 
l’intero anno 1947. 

I nuovi indici, calcolati su tale ba- 
se, vengono ora dall’Istituto stesso 


resi noti. In conformità del program- - 


ima annunciato all’inizio della pub- 
blicazione nel citato fascicolo del bol- 


lettino, l’Istituto Centrale di Stati. 


stica si propone di completare la ri- 
levazione estendendola ad altre classi 
e sottoclassi d’industria e di riassu- 


Fo 
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mere i risultati attraverso il calcolo di 
opportuni indici sintetici per ciascit- 
na classe di industria e per il com- 
plesso delle industrie. 


Come avviamento di questo ultimo 
piano di lavoro sono stati già calco- 
lati gli indici sintetici per le indu- 
strie estrattive, siderurgiche e metal. 
lurgiche; sono in corso le elabora- 
zioni degli altri indici relativi alle 
altre classi di industria, 

Dato lo scopo dell’elaborazione, clie 
è quello di fornire indici aggiornati 
dell'andamento produttivo, la rileva- 
zione è limitata alle principali ditte 
di ciascun ramo produttivo conside- 
rato, la produzione delle quali rap- 
presenta peraltro una notevole per- 
centuale della complessiva produzio- 
ne nazionale e, per qualche settore, 
la quasi totalità della produzione. 
Per una corretta interpretazione delle 
cifre si ritiene opportuno avvertire 
che in questa prima elaborazione gli 
indici sono calcolati con riferimento 
alla effettiva produzione dei singoli 
mesi solari e cioè senza eliminazione 
dell’influenza della diversa lunghe. 
za dei mesi stessi; in seguito, attra- 
verso opportune elaborazioni, saranno 
-calcolati indici depurati di tale in- 
fluenza ed eventualmente depurati 

 dell’influenza- stagionale. 


I dati documentano per la prima 
volta, in modo che si ritiene soddi. 
sfacente, l’andamento della produ- 
zione industriale italiana nel  pe- 
riodo che corre dal gennaio 1947 al 
gennaio 1948. Tale andamento è sta- 
to nel: complesso caratterizzato da 
una generale tendenza all’aumento 
fino agli ultimi mesi del 1947; mal. 
grado una qualche flessione verifi- 
catasi successivamente, all’inizio del- 
l’anno corrente il livello produttivo 
risulta peraltro generalmente supe- 
riore a quello del gennaio dell’anno 
precedente. 


Pubblicazioni delle Camere di commercio, 
industria ed agricoltura. 


«I problemi economici hanno oggi 
assunto una particolare impronta e le 
Camere di Commercio una fisionomia 
ben diversa da quella che avevano 
venti anni or sono allorchè furono 
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soppresse. Fervono discussioni sui di- 
versi indirizzi di politica economica 
della restaurata democrazia ; sulla ne- 
cessità o meno e sui limiti dell’in- 
tervento statale nella produzione, ne- 
gli scambi, nei rapporti tra capitale 
e lavoro; economisti dissertano in 
dottrina sulle finalità del processo 
produttivo ed in pratica uomini e 
partiti traggono dal dibattito conclu- 
sioni diverse ed anche opposte se- 
condo le loro ideologie politiche, E° 
un complesso di problemi che la. si- 
tuazione contingente impone all’esa- 
me e allo studio di tutti gli Enti 
che concorrono al inigliore assetto 
della economia del Paese. Da questo 
fervore di studî, di iniziative, di ri- 
cerche le Camere di Commercio e In- 
dustria, che sono divenute altresì Ca- 
mere di Agricoltura e che, compren. 
dendo anche il lavoro, abbracciano 
tutte le categorie produttive, non pos- 
sono tenersi lontane, Debbono se- 
guirlo per attingere, dalle ripercus- 
sioni pratiche che esso ha sul movi- 
mento produttivo e di scambi della 
loro circoscrizione, le norme di con- 
dotta necessarie per coordinarlo con 
gli interessi generali del Paese ». 


Queste parole si leggono nella pre- 
sentazione di «Roma economica » 
(Bollettino della Camera di commer. 
cio, industria ed agricoltura di Ro- 
ma) e ben si addicono alla ripresa 
pubblicazione dei Bollettini mensili 
di statistica da parte di parecchie Ca- 
mere di commercio. 

Opportuna ripresa, la quale è de- 
stinata a fornire largo ed originale 
materiale per lo studio dei problemi 
economici provinciali e regionali e 
per la conoscenza dei particolari 
aspetti delle economie locali. 


Oltre all’organo su ricordato della 
Camera di Commercio di Roma, e 
di cui si è iniziata la pubblicazione 
col gennaio 1948, si segnala — per 
quanto è a nostra conoscenza -- la 
ripresa, dalla stessa data, del Bol. 
lettino della Camera di Commercio 
di Bari e dal gennaio. 1947 del Bol- 
lettino delle Camere di Commercio 
di Udine, di Perugia, di Carrara, 
mentre avevano già ripresa la pub. 
blicazione del proprio Bollettino, dal 
1946, le Camere di Commercio di Ra- 
venna e di Mantova. Le Camere di 
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Commercio di Napoli e di Torino 
pubblicano, annualmente la prima e 
trimestralmente la seconda, fascicoli 
di statistiche (Napoli in cifre, 10- 
rino in cifre), i quali non comprendo. 
no ancora tutti i rami dell’attività 
economica, ma sono una buona pro- 
inessa per una più completa ed orga- 
nica rilevazione di elementi e notizie. 
Altre Camere di commercio, come 
quella di ‘Teramo, pubblicano un 
« Notiziario economico » o, come quel. 
la di Torino, un quindicinale di « Cro- 
nache economiche », o, come quella 
di Bologna, per ora, soltanto un 
Bollettino dei prezzi all’ingrosso. 
Un’ottima e bene ordinata raccolta 
di dati statistici, in alligato al « Bol. 
lettino economico » pubblica la Came- 
ra di Commercio di Firenze, mentre 
nel Bollettino della Camera di Com- 
mercio di Siena sono contenuti an- 
che , articoli e note su particolari 
aspetti dell’attività industriale di 
quella provincia. 

E’ da augurarsi che anche le altre 
Camere di Commercio possano met- 
tere a disposizione materiale origi- 
nale per elaborazioni di carattere sta. 
tistico-economico e quale strumento 
di previsione e di studio; mentre sa- 
rebbe desiderabile che il piano di 
pubblicazione di tali dati venisse pre- 
parato in modo da rendere possibili 
elaborazioni di carattere sintetico ed 
opportuni confronti. 


Gli «Annali dell’ Istituto di 
dell’ Università di Bari. 


statistica » 


E’ stato pubblicato il vol. XXIII 
degli « Annali dell’Istituto di stati- 
stica » dell’Università di Bari, Il fa- 
scicolo contiene le seguenti memorie : 
E. Amoroso : I’assicurazione indivi- 
duale contro le malattie; P. Mazzoni : 
Sul calcolo del tasso di un’annualità 
a mezzo di uno sviluppo in serie di 
Lagrange: V. Amato: Sulla formula 
di De Moivre-Stirling e sua applica- 
zione al calcolo della probabilità di 
un dato scarto; V. Amato: Genera- 
lizzazione della formula di Baily; G. 
Chiassino:; Considerazioni sull’inter- 
polazione statistica. 


Pubblicazioni di carattere sanitario. 


Con il 1948 la rivista tecnica del- 
l’Alto Commissariato per l’Igiene e 
la sanità pubblica, il « Notiziario del. 
l’Amministrazione Sanitaria », con 
servando il suo carattere prevalente- 
mente scientifico, ha assunto il titolo 
di « Annali della sanità pubblica » 
con periodicità bimestrale. Il titolo 
di « Notiziario dell’ Amministrazione 
sanitaria » viene invece assunto da 
un bollettino mensile di informazioni, 
a carattere più agile e di mole assai 
minore. 

Il fascicolo I del. Notiziario (gen- 
naio 1948) contiene un articolo di 
N. Perrotti: Orientamenti e diret- 
tive della politica sanitaria nel 1947, 
uno di A. Franchetti: Organizzazio- 
ne dell’Alto Commissariato per l’igie- 
ne-‘e la sanità pubblica, e un terzo di 
G. Canaperia: Il colera in Egitto. 
In una rubrica statistica A. Tizzano 
esamina il movimento naturale della 
popolazione italiana nel primo seme- 
stre del 1947. 


Il Bollettino della Statistica generale della 
Francia. 


A partire dal gennaio 1948, il « Bul- 
letin de la statistique générale de la’ 
France » è diviso in due serie di fa- 
scicoli. La prima serie si compone di 
fascicoli mensili, nei quali si trovano 
grafici e prospetti relativi ai feno- 
meni demografici, ai prezzi, all’atti- 
vità industriale ed ai consumi, al 
credito ed alle finanze ecc., con sobri 
commenti che servono a precisare il 
senso ed il valore delle cifre. La se- 
conda serie è costituita da supple- 
menti trimestrali, nei quali sono pub- 
blicati studi speciali, inchieste, reso- 
conti ecc., e che precedentemente fi- 
guravano alla fine di ciascun Bollet- 
tino mensile. Il supplemento gen- 
naio-marzo 1948 contiene tre studî di 
carattere demografico : una nota sulle 
cause di morte indeterminate ; un’al- 
tra sulla definizione e sulla misura 
della mortalità infantile, una terza 
sulla mortalità durante l’anno 1946, 


‘ ed uno studio di carattere economico 


sui nuovi indici mensili della produ- 


zione industriale francese, 
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II Bollettino di statistica della città di 
Budapest. 


Ha ripreso col 1947 le sue pubbli. 
cazioni il Bollettino di statistica della 
città di Budapest, diretto dal dottor 
Lotis Bene. I dati relativi al movi- 
mento demografico, economico, socia- 
le, amministrativo della città vi sono 
ampiamente riportati e anche com- 
mentati. La novità della pubblicazio- 
ne è costituita dal supplemento, che 
si trova in ciascuno dei fascicoli tri- 
mestrali e che riguarda la tratta. 
zione di particolari aspetti della vita 
cittadina, Nel fascicolo gennaio-mar- 
zo va segnalato uno studio sui prin- 
cipali risultati dei bilanci familiari 
di cento famiglie della città di Bu- 
dapest; in quello dell’aprile-giugno 
si segnala uno studio sulla ripartizio- 
ne per professioni della popolazione 
di Budapest nel 1945; nel fascicolo 
luglio-settembre si segnalano tre stu- 
dî : sulla ripartizione per età e pro- 
fessioni della popolazione di Buda- 
pest, sul primo bilancio in fiorini del- 
la città di Budapest e sui risultati 
provvisori delle ricerche sul costo 
della vita dei lavoratori industriali 
di detta città; ed infine nel fascicolo 
ottobre-dicembre si riportano i risul. 
tati dell’inchiesta sulle condizioni di 
vita dei lavoratori di Budapest. 


La rivista inglese « Endeavour ». 


La pubblicazione della rivista scien- 
tifica inglese « Endeavour » ebbe ini- 
zio nel gennaio 1942 allo scopo di 
offrire agli scienziati, specialmente 
- britannici, un modo di comunicare 
col mondo esterno in un momento in 
cui, non solo le Nazioni, ma anche 
l’internazionalismo della scienza, era- 
no minacciati da una recrudescenza 
di barbarie. E per meglio raggiun- 
gere questo scopo la rivista « Endea- 
vour » ebbe fin dall’inizio quattro se- 
parate edizioni, e cioè inglese, fran- 
cese, spagnola e tedesca, Fortunata- 
mente la situazione è ora diversa, ma 
benchè le ostilità sian cessate non 
potrà esservi pace vera e duratura 
senza la piena e sincera collabora: 
zione tra le Nazioni in qualsiasi cam- 
po di attività. Nel campo scientifico 
« Endeavour », con la sua circola- 
zione internazionale e la sua salda 


reputazione, potrà riuscir utile in 
tempo di pace come lo fu in tempo di 
guerra. 

L'origine della rivista «Endeavour» 
fu tipica dello spirito di improvvisa- 
zione che tanto caratterizza gli Ingle- 
si e che, in pratica, ha così spesso da- 
to il risultato che si desiderava. La 
idea fu concepita dal Signor Sidney . 
Rogerson della Imperial Chemical In- 
dustries Limited, il quale potè su- 
bito ottenere dalla società il necessa- 
rio e rilevante appoggio finanziario, 
Il Dott. E. J. Holmyard accettò di 
esserne l’Editore ed è a lui che si deve 
in gran parte la forma assunta dalla 
rivista, Il Dott. J. A. Wilcken, assi- 
stito da traduttori, si incaricò delle 
edizioni in lingue estere. Gli scien- 
ziati inglesi, ai quali l’idea fu sot- 
toposta, l’accolsero con entusiasmo e 
parecchi di essi, fra cui Sir Robert 
Robinson, ora Presidente della Royal 
Society, e Sir Harold Spencer Jones, 
Astronomo Reale, accettarono l’invito 
come consulenti al Comitato edito- 
riale. 

«Endeavour » si pubblica trime- 
stralmente e contiene un editoriale, 
sei articoli di testo e varie recen- 
sioni di libri. Le contribuzioni ri- 
flettono ogni ramo della scienza e 
sono redatte in modo da essere chiare 
ed informative per chiunque abbia 
preparazione scientifica. Numerosi 
eminenti scienziati inglesi e stranieri 
hanno contribuito con articoli ai ven- 
tiquattro numeri già pubblicati. 

A partire dal numero di gennaio 
1948 (n. 25 del vol, VII) un’edizione 
italiana prende posto accanto alle al. 
tre edizioni. Tale fascicolo contiene 
un articolo editoriale sulla scienza 
in Italia; e poi «Sull’osservatorio 
reale di Greenvich » di H. Spencer 
Jones, su «Conio e leghe da. conio 
in Gran Bretagna » di W. Newamn, 
su « Parassiti ed alimentazione » di 
G. Lapage. 


Una rivista portoghese di demografia. 


E’ stato pubblicato il quarto fasci. 
colo (1947) della Rivista portoghese 
«Centro de estudos demogrdficos » a 
cura dell’Istituto nacional de Estati- 
stica, Esso contiene un articolo del 
prof. Antao de Almeida Garrett della 
Università di Porto su é Perspecti- 
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vas de urbanizagao na regiao do Porto 
em fungao dos caracteres populacio- 
nais », la continuazione di un arti- 
colo dello stesso sui: «problemos 
da natalidade » (IV - Capacidade de 
reprodugao, V - Abortamento espon- 
tàneo e provocado) e la continuazione 
di un articolo del prof. Antonio Me- 
ligo Silvestre su «problemos demo- 
graficos portugueses ». 


La Bibliografia svizzera di statistica e di 
economia politica. 
E’ stata pubblicata la nona annata 


della bibliografia svizzera di stati- 
stica e di economia politica (Schwei- 


zerische Bibliographie fiir statistik. 


und Volkswirtschaft 1945-40). E' un 
volume di 256 pagine, il quale non 
contiene soltanto le pubblicazioni 
uscite dal maggio 1945 al maggio 
1946, ma anche quelle apparse fino 
a tutto il 1946 e nel primo trimestre 
1947. La pubblicazione, per conto del- 
la Société suisse de statistique et 
d’économie politique, è stata elabo- 
rata dalla biblioteca del Bureau fé- 
déral de statistique. 


La Rivista « Economia internazionale ». 


L'Istituto di economia internazio- 
nale, con sede in Genova presso la 
Camera di commercio, industria ed 
agricoltura e che si propone di pro- 
muovere gli studî sull’economia in- 
ternazionale al fine di contribuirne 
allo sviluppo, costituisce un centro 
di coordinamento e di propulsione 
tanto per ricerche scientifiche quanto 
per le informazioni pratiche nel cam- 
po dell’economia internazionale. E’ 
stato pubblicato il primo fascicolo 
di « Economia internazionale » orga- 
no dell’Istituto (gennaio 1948). Esso 
contiene i seguenti articoli: W. W. 
Aldrich: La Camera di commercio 
internazionale e il Consiglio eco» 
nomico e sociale. L. Einaudi: L’Ita- 
lia, il fondo monetario internaziona- 
le e la Banca internazionale per la ri- 
costruzione e lo sviluppo. G. Haber- 
ler: L'attuale situazione ciclica del- 
l'economia americana alla luce della 
teoria dei cicli economici. L. Amoro- 
so: La ricostituzione dell’economia 
mondiale, £- Clark.: I frutti del pro- 


gresso economico. A. Serpieri: La 
cerealicoltura italiana e l’economia 
mondiale. W. L. Valk: Il problema 
dei trasferimenti @ l’idea di una 
unione monetaria internazionale, G. 
U. Papi: Una condizione di successo 
del cosidetto « piano Marshall ». F. 
Vito: Dal sistema aureo al fondo mo- 
netario internazionale. 

Segue una rassegna dell’economia 
italiana (pagg. 87-103); una rasse- 
gna dell’economia italiana (pagg. 87- 
103); una rassegna delle economie 
estere (pagg. 104-213); una rassegna 
dell'economia internazionale (pagg. 
214-230). Chiude il fascicolo un Bol. 
lettino emerografico di articoli dei 
principali periodici economici e poli- 


‘ tici del mondo in materia di econo- 


mia internazionale. 


Nuove riviste di carattere demografico - 
sociale. 


Ha ripreso le sue pubblicazioni la 
rivista « Maternità e infanzia» orga» 
no dell’Opera Nazionale Maternità 
e Infanzia. «La rivista — come è 
detto nella nuova presentazione — 
non vuole essere più, come per il pas- 
sato,  enfatica propaganda di dogmi 
demografici, ma libera e democratica 
palestra di concetti e di idee sul. 
l’assistenza alla donna nella funzione 
materna e al figlio, in quanto desti- 
nato a diventare un lavoratore cioè 
un’unità sociale efficiente e redditizia. 


«La Rivista, nella sua nuova edi- 
zione, rispecchierà il mutamento di 
indirizzo che anche nel campo sociale 
tende ad imprimere lo spirito di li- 
bertà e di indipendenza che anima 
ormai tutta la nostra vita politica ». 


Il fascicolo 1° (settembre-ottobre 


1947) contiene, fra l’altro, un arti. 
colo di R. Jemma su « Morbilità nel- 


l’infanzia del dopo guerra » e un ar- 


ticolo di G. B. Alaria su « La nata- 
lità » e il fascicolo 2° (novembre-di- 
cembre 1947) un articolo di L. Vero- 
nese su « Grandi e piccole cause di 
mortalità infantile », 

E’ stato pubblicato un fascicolo, 
per gli anni 1943 e 1944, della rivista 
« Difesa sociale » organo ufficiale del- 
l’Istituto di Medicina Sociale. La ri- 
vista continuerà ad uscire periodica- 
mente, 
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Rassegna di statistiche del lavoro. 


La Confederazione generale del. 
l’industria italiana ha iniziato la pub. 
blicazione di una rassegna degli stu- 
dî di economia e di 
lavoro. La rassegna avrà una perio- 
dicità bimestrale, e si propone di far 
conoscere i risultati delle rilevazioni 
e delle eleborazioni effettuate in or- 
dine ai varî problemi inerenti al 
mercato del lavoro. E’ costituita di 
due parti: una di studî e rassegne 
e l’altra di statistiche periodiche (re- 
tribuzioni dei dipendenti dell’indu- 
stria, costo della mano d’opera, di- 
soccupazione, conflitti di lavoro ecc.). 

Il primo fascicolo (10 marzo 1948) 
contiene tre studî: analisi delle sta- 
tistiche della disoccupazione in Ita- 
lia; incidenza percentuale dei contri- 
buti di previdenza sociale sulle re- 
tribuzioni dei lavoratori dell’indu- 
stria negli anni dal 1938 al 1947; do- 
manda e disponibilità di mano d’ope- 
ra per l’attuazione del piano Mar- 
shall, 


Una nuova rivista geografica. 


Per iniziativa del prof. Carl Troll 
dell’Università di Bonn, ha iniziato 
le pubblicazioni, dal maggio 1947, una 
nuova rivista geografica pul:blicata 
dall’editore F. Diimmlers di quella 
città : « Erdkunde - Archiv fiir wis- 
senschaftliche Geographie », Il primo 
fascicolo (n.ti 1-3, 1947, pagg. 120) 
contiene un articolo del Direttore 
Troll sulla scienza geografica in Ger- 
mania nel periodo 1933-1945, e, fra 
altro, un articolo di W, Hartke sulla 
recente colonizzazione interna in Ger- 
mania considerata dal lato geografico. 


La Rivista « Moneta e credito », 


La Banca Nazionale del Lavoro, ac- 
cogliendo il desiderio espresso da più 
parti di vedere diffusi in lingua ita- 
liana taluni scritti che appaiono in 
lingua inglese nella « Quarterly Re- 
view », destinata al pubblico stranie- 
ro, ha iniziata la pubblicazione di una 
rivista nuova «Moneta e credito ». 
Peraltro, essa non vuole essere la 
semplice riproduzione della « Quar- 
terly Review»; al-contrario, pure 
‘utilizzando una parte del materiale di 


statistica del 


tale rivista, mira ad avere una speci- 
fica, distinta funzione e intende quin- 
di svolgersi con una sua particolare 
struttura. Sostanzialmente « Moneta 
e credito » rivolgerà la sua attenzione 
particolarmente ai problemi monetari 
e creditizi ed alle materie più stret- 
tamente connesse. Entro questo am- 
bito tratterà problemi di imposta- 
zione teorica e, sopratutto, aspetti e 
questioni attinenti alla realtà con- 
giunturale sia del nostro che di al- 
tri paesi, ospitando inoltre scritti giu- 
ridici su argomenti di diretto inte- 
resse per l’attività bancaria. 

Il primo fascicolo (1° trimestre 
1948) contiene i seguenti articoli : 

A. Gambino: Ialtalena del cre- 
dito. M. Mancini: Il mercato mone- 
tario, il finanziamento del tesoro e 
gli impieghi bancari per rami di at- 
tività economica. R. Tremelloni ; Pre- 
messa e compiti del Fondo per il fi- 
nanziamento dlel’industria meccani. 
ca. L. Federici: Sei mesi di politica 
economica italiana, S. Cottely: La. 
crisi monetaria ungherese e l’espe- 
rimento di stabilizzazione. G. Pie- 
tranera: Recenti ricerche in tema di 
titoli bancari con particolare riguar- 
do agli assegni circolari, G. A. Mi- 
cheli: limiti. dell'opposizione al de- 
creto di ammortamento di titoli al- 
l’ordine. 


La statistica bibliografica italiana nel 1946. 


Sulla scorta dell’ Appendice al «Bol. 
lettino delle pubblicazioni italiane ri- 
cevute per diritto di stampa» della 
Biblioteca nazionale di Firenze, G. 
Avanzi in « I/Italia che scrive » pub- 
blica una sintesi statistica delle pub- 
blicazioni apparse in Italia nel 1946. 

Il totale complessivo delle pubbli. 
cazioni ricevute per diritto di stam- 
pa da detta Biblioteca, nel 1946, am- 
monta a 14.359 unità bibliografiche. 
Tale cifra complessiva è rappresen- 
tata da 5650 libri e opuscoli, 20 pub- 
blicazioni accademiche, 2359 periodici 
nuovi e in corso, 209 pubblicazioni 
musicali, pari a 8328'unità, alle quali 
vanno aggiunte 6121 unità di pubbli. 
cazioni minori che vengono escluse 
per varie ragioni dal Bollettino e 
sono indicate soltanto nei loro dati 
numerici complessivi. 
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Prendendo come base le 5650 pub- 
blicazioni che costituiscono l’ossatura 
vera e propria dell’editoria italiana 
nel 1946, per un confronto con le 
cifre di analoghe statistiche prece- 
denti, si osservano i seguenti risul- 
tati: aumento di 1468 unità in con- 
fronto dell’immediato 1945, aumento 
di 2450 unità in confronto del 1944 
che ha dato con sole 3200 unità la 
cifra più bassa della statistica dal 
1886 ad oggi. Bisogna, per altro, te- 
ner conto che la produzione editoriale 
del 1944 non ha potuto essere regi- 
strata regolarmente nella stessa an- 
nata e che una parte notevole di essa 
è giunta tardivamente alla Biblioteca, 
e che quindi nei totali 1945 e 1946 
gioca una parte di pubblicazioni usci- 
te nel 1944 e registrate posterior- 
mente. 

Riguardo al dato regionale, il pun- 
to massimo è segnato dalla Lom- 
Lazio con 879 volumi, dalla Toscana 
con 774 volumi e dal Piemonte con 
757 volumi. Seguono, poi, 462 volumi 
nel Veneto, 274 nella Sicilia e 241 
volumi nell'Emilia. À 

Il dato « materia » è una specie di 
indice qualitativo della produzione. 
Sono in testa le scienze politiche, eco- 
nomiche e sociali con 757 volumi, se- 
guono la letteratura narrativa con 
662 volumi, la filosofia e le lettera- 
tura con 517 volumi, le scienze giu- 
ridiche con 325 volumi, i libri reli- 
giosi con 311 volumi, la storia e le 
scienze ausiliarie con 310 volumi. 

E’ opportuno, però, osservare che 
le cifre del Bollettino di Firenze han- 
no un valore relativo e non assoluto, 
perchè in esse giocano fattori contin- 
genti, casuali, i quali non permettono 
una rilevazione statistica completa 
di quanto si pubblica in Italia. 


Sintesi statistica mensile della Repubblica 
Argentina. 


La Direccion nacional de Investi- 
gaciones, estadistica y censos (Direc- 
cion general de estadistica) ha inizia- 
ta, col 1947, una « Sintesis estadistica 
mensual de la Republica Argentina ». 
La pubblicazione è divisa in sette 
parti: I. Panorama social y econo- 
mico; II. Estadistica social (movi- 
miento de poblacion, morbilidad, mi- 
graciones, ocupaciòn, ecc.); III, Esta- 


distica de la produccion; IV. Estadi- 
stica del Comercio; V. Estadistica 
del transporte; VI. Estadistica finan- 
ciera y monetaria; VII. Estadistica 
administrativa. ; 


L'organizzazione mondiale della salute. 


L’Organisation mondiale de la san- 
té (Commission intérimaire) pubblica 
un bollettino mensile :. « Chronique 
de l’organisation mondiale de la san- 
té », che, per ora, esce in tre lingue: 
francese, inglese, spagnuola. Sono in 
corso di preparazione le edizioni rus- 


sa e cinese, La pubblicazione è desti-' 


nata a riassumere alcune forme di 
attività dell’Organizzazione, riportate 
per esteso negli Atti ufficiali del. 
l’OMS. 


Distribuzione ed equilibrio delle popolazioni. 


Il fascicolo 1, anno XXVIII (gen- 
naio-febbraio 1948) di « L'Universo » 
riporta un largo sunto di un interes- 
sante studio di J. Q. Stewart com- 
parso nel fascicolo di luglio 1947 del- 
la « Geographical Review » di New 
York sulle regole empirico-matemati- 
che concernenti la distribuzione e 
l'equilibrio delle popolazioni. 

T,.o studio delle popolazioni offre 
un campo molto favorevole per os- 
servazioni sulle proporzioni presen- 
tate dai fenomeni sociali. Sono, in 
relazione a questa considerazione, 
esaminate le seguenti specifiche que- 
stioni: Regola per stabilire il rango 
delle città in funzione della loro am- 
piezza. Relazione fra centri urbani e 
centri rurali. Il potenziale di popo- 
lazione. Non vi è più scusa per al- 
cuno, secondo l’A., di ignorare come 
i fatti umani in genere o almeno in 
particolari circostanze, obbediscono a 
regole matematiche da rassomigliare 
in qualche modo alle primitive leggi 
della . fisica. 


Le « Rapport épidémiologique et démogra- 
phique ». 


Questo « Rapport », redatto nelle 


lingue francese ed inglese, è pubbli- 
cato dal Servizio d’informazione epi- 
demiologico dell’« Organisation mon- 
diale de la Santé » di New York, la 


fesa 
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quale, in applicazione agli accordi in- 
ternazionali segnati a New York il 
22 luglio 1946, raggruppa i servizi epi- 
demiologici dell’Office. internationai 
d’hygiéne publique de Paris, della 
Société des Nations e dell’Unrra. E 
risulta dalla fusione dei periodici di 
questi organismi. 

Il vol, I, n. 3 (aofit 1947) contiene 
un articolo su Tendances récentes de 
la natalité; il n.,4 (septembre 1947) 
un articolo su Regression de la pan- 
démie diphtérique; il r. 3 (octobre 
1947) un articolo su Le taux de mor- 
talité d’après guerre; il n. 8 (jan- 
Vier 1948) un articolo su. Recrudae- 
scence de la fièvre typhoide en Eu- 
rope; il n. 9 (février 1948) un articolo 
su La mortalité infantile continue à 
baisser; il n. 10 (mars 1948) un arti. 
colo su La diversité des définitions 
de la mortinatalité et qualques-unes 
de ses répercussions statistiques. 


Pubblicazioni statistiche sulia città di Berlino. 


Nella Rivista « Berliner Statistik » 
(Mitteilungen aus Verwaltung und 
Wirtschaft) continuano a pubblicarsi 
importanti studî di carattere stati- 
stico su problemi urbani della capi- 
tale tedesca. Nel numero 3: Won- 
nungen und Wohnriume in den 
Gross-Berliner. Verwaltungsbezirken 
am 13 april 1946 — Gewerbliche Glie. 
derung der Ausfuhr Berlins sowie 
der Lander und Provinzen 1936. Nel 
numero 4: Gross-Berlin, Gebietsein- 
teilung und BevG6lkerung — Tuberku- 
loseerkrankungen 1924 bis 1947. Nel 
numero 5: Eheschliessungen und 
Lebendgeborene in Gross-Berlin 1945 
und 1946. Nel numero 6: Zur Frage 
der Wohndichteemitttlung — Das 
Stadtgebiet Gross-Berlins nach Benut- 
‘ zungsart und Besiedlungsdichte. Nel 
numero 7: Ehescheidungen in Gross- 
Berlin mai 1945 bis september 1947 
— Kleinhandelpreise fiir Nahrungs 
und Genussmittel juni 1945 bis juli 
1947: rta 

Un fascicolo speciale del periodico 
è dedicato ai risultati delle elezioni 
di Berlino del 20 ottobre 1946 (Die 
Berliner Wahlen am 20 october 1946). 

Un compendio statistico della cit- 
tà' è stato pubblicato nel novembre 
1947: Zahlen zeigen Zeitgeschehen 
- Berlin 1945-1947. 
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Una nuova rivista di demografia: « Popu- 
lation studies ». 


Alle due riviste scientifiche di ca- 
rattere internazionale: « Population 
index » di carattere prevalentemente 
bibliografico, ma che pubblica altresì 
brevi articoli sù argomenti di attua- 
lità e numerose statistiche di carat- 
tere internazionale, e « Population », 
organo trimestrale dell’Institut na- 
tional d’études démographiques, a 
carattere essenzialmente scientifico, 
si aggiunge la rivista britannica Po- 
pulation studies, organo del Popula- 
tion Investigation Committee (Cam- 
bridge University Press), la quale ha 
iniziate le sue pubblicazioni nel giu- 
gno 1947. 

.11 primo numero (june 1947) con- 
tiene i seguenti studî : 


Taeuber Irene B. et Notestein W. 
The changing fertility of the Iapa- 
nese; Quensel Carl-Erik: Popula-: 
tion movements in Sweden in re- 
cent years; Vincent Paul E.: French 
demography in the eighteenth cen- 
tury; Hajnal J.: Aspects of recent 
trends in marriage in England and 
Wales; A. survey of Childbearing 
in Britain. 

Il secondo numero (september 1947) 
contiene i seguenti studî : 

Hajnal J.: The analysis of birth 
statistics in the light of the recent 
International Recovery of the birth- 
rate; Blackburn Julian: Family size, 
intelligence score and social class; 
Burt Cyril; Famile size, intelligence 
and social class; Hopkin W. A. B. 
and Hajnal J.: Analysis of the bitths 
in England and Wales 1939. by fa- 
ther’s occupation - part I; Marshall 
J. T.: Canada’s National vital sta- 
tistics index; Backer Julie E. : Popu- 
lation statistics and population regi- 
stration in Norway. Part I: The vital 
statistics of Norway, an historical re- 
view. 


Un Bollettino mensile di informazioni del- 
I’ Ufficio Nazionale statistico economico 
dell’ agricoltura (U.N.S.E.A.). 


Dall’ottobre 1947 V’U.N.S.E.A. ha 
iniziata la pubblicazione di un bol. 
lettino il quale contiene la sintesi di 
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notizie e di-dati rilevati direttamen- 
te dagli organi periferici dell’Ente ed 
elaborati dall’Ufficio tecnico-economi- 
co della sede centrale. Scopo del Bol. 
lettino è quello ‘di fornire sollecita- 
mente alcune informazioni che inte- 
ressano l’agricoltura italiana. Le no- 
tizie e i dati di carattere tecnico, cco- 
nomico e statistico sono rilevate da 
centri di informazione costituiti nei 
Comuni di maggiore importanza dal 
punto di vista agricolo e trasmessi 
all’organo centrale mediante appositi 
modelli-questionari e avendo criteri 
uniformi concordati. Il contenuto del 
Bollettino riguarda: a) andamento 
meteorologico e stato delle coltivazio- 
ni; b) notizie sugli allevamenti e 
sulle produzioni zootecniche; c) di- 
sponibilità di mano d’opera e di mez- 
zi tecnici; d) situazione degli am- 
massi; e) andamento del mercato fon. 
diario; f) andamento dei prezzi. 

Di particolare interesse è l’anda- 
mento del mercato fondiario, il qua- 
le tende a rilevare mensilmente le 
quotazioni dei terreni mediante l’esa. 
mec dei contratti di compra vendita 6, 
in mancanza di scambi, mediante va- 
lutazioni soggettive che forniscono un 
indice significativo del prezzo dei 
terreni. La rilevazione si compie su 
aziende tipiche, individuate secondo 
il criterio della frequenza e rappresen- 
tatività nell’ambito di caratteristiche 
zone economico-agrarie, 


Il notiziario Federconsorzi. 


L'Ufficio studi e pubblicazioni del- 
la Federazione Italiana Consorzi agra- 
ri pubblica dal novembre 1947 un 
Notiziario quindicinale, il quale è 
nato dalla necessità di seguire l’at- 
tuale ingente numero di fonti di 
informazioni e di pubblicazioni pe- 
riodiche, italiane e straniere, in- 
teressanti l’attività svolta sia dalla 
Federazione italiana dei consorzi 
agrari che dai singoli consorzi e dal- 
le organizzazioni collegate. 

Oltre a notizie sulla vita della Fe- 
derazione ed all’attività dei Con- 
sorzi agrari, il Notiziario contiene 
notizie e dati sulla cooperazione, in- 
formazioni varie statistico-economi- 
che concernenti l’Italia e l’Estero, 
prezzi e mercati, informazioni rela- 
tive ai progressi della scienza e della 


tecnica, segnalazioni librarie ecc, Il 
notiziario, per la ricchezza del mate- 
riale che presenta, per la sua obiet- 
tività, per l’accurato criterio di scel- 
ta ha pienamente raggiunto lo scopo 
per cui è sorto, offrendo così un’uni- 
ca fonte a tutti coloro che non pos- 
sono disperdere energie nel non lie- 
ve lavoro di ricerca del materiale in- 
formativo. 


Monografie statistiche pubblicate dall’ Isti- 
tuto centrale di statistica. 


In «appendice » ai propri Bollet- 
tini mensili l’Istituto centrale di sta. 
tistica pubblica monografie su parti. 
colari aspetti della vita economica e 
sociale italiana; alcuni dei quali co- 
stituiranno oggetto di più ampia 
trattazione in speciali volumi. 

Nel fascicolo di agosto:settembre 
1947 del « Bollettino mensile di sta- 
tistica » è contenuto uno studio su: 
Statistiche giudiziarie : reati denun- 
ciati megli anni dal 1940 al 1946. 
Nel fascicolo di agosto-settembre 1947 
del « Bollettino dei prezzi », è conte- 
nuto uno studio su Illustrazione dei 
criteri di calcolo dei numeri indici 
del costo della vita elaborati dall’Isti- 
tuto centrale di statistica del prof. 
Mario Imperatori. Nel fascicolo di 
ottobre 1947 del « Bollettino men- 
sile di statistica » è contenuto uno 
studio su Statistiche della pubblica 
istruzione : insegnamento medio non 
governativo nell’anno scolastico 1945- 
1946. Nel fascicolo novembre 1947 del 
« Bollettino di statistica agraria e 
forestale » è contenuto uno studio 
del dott. Antonio Spagnoli su L’istru- 
zione superiore agraria e veterinaria. 
Nel fascicolo dicembre 1947 del « Bol. 
lettino di statistica agraria e fore- 
stale » è contenuto uno studio del 
prof. Dino Vampa su «Le distribu- 
zioni di generi alimentari effettuate 
con carta annomaria nel 1946 ». | 


Commissioni di studio presso l’Istituto cen- 
trale di statistica. 


Considerata l’utilità di sentire il 
parere degli studiosi e dei compe- 
tenti circa le rilevazioni e le elabo- 


NOTIZIARIO 


295 


razioni relative a materia di pro- 
pria competenza, l’Istituto centrale 
di statistica ha, negli ultimi mesi, 
costituite speciali Commissioni di 
studio : 


a) Una Commissione destinata a 
prendere in esame le concrete pos- 
sibilità dell’attuazione del metodo del 
campione ed a formulare proposte 
circa i settori delle rilevazioni stati- 
stiche nei quali suddetto metodo si 
rende conveniente ed opportuno, an- 
che in via sperimentale ; 


b) una Commissione destinata a 
provvedere al riordinamento delle sta- 
tistiche sulle assicurazioni private; 


c) una Commissione destinata ad 


esaminare le modalità tecniche ed am- 
ministrative inerenti alla bilancia in- 
ternazionale dei pagamenti; 


d) una Commissione destinata a 
riesaminare le statistiche concernenti 
la previdenza sociale eseguite dai varî 
Enti per un riordinamento generale 
e per eventuali nuove rilevazioni; 


e) una Commissione destinata a 
stabilire le norme di carattere tecnico 
e metodologico per il calcolo di un in- 
dice dei salari nell’agricoltura ; 


f) una Commissione destinata a 
revisionare la nomenclatura merceo- 
logica relativa al movimento delle 
merci nei magazzini generali, depo- 
siti doganali e porti. 


ERE Nb:tbs EREEA 


Rivista di economia industriale diretta da FERDINANDO DI FENIZIO 


Sommario del n. 4 (1947): 


F. di Fenizio: Come J. M. Keynes giudicava la sua «Teoria generale » nel 1939. B. Bar- 
beri: Alcune osservazioni attorno al concetto di reddito nazionale, A. Molinari: Necessità della 


industrializzazione in Italia, C. Ciriello : 
liana, 

+ INDUSTRIE E MERCATI: Note di viaggio : 
ed autunno 1947 la Germania (7. 


Alcuni problemi attuali dell’industria elettrìca ita- 


Il Perù (V. De Biasiì). Come ho vista nell’estate ' 
Mohwinkel), 


DOCUMENTI E DOCUMENTAZIONI : Un’economia vuota ; l’inglese d’oggi (J. Hicks). J. M. Clark 


discute di alcune- correnti differenze d’opinioni 


SPUNTI » POLEMICHE: Sindacalismo 


Keynesiano (F. di Fenizio), 


americano, 


fra cconomisti americani 


Modernità di 


(M. Fermat). 


Law. L. Robbins come 


STATISTICHE INDUSTRIALI: Come gli statistici alleati valutarono la capacità produttiva della 


industria bellica tedesca (L. Lenti). 


Sommario del n. 1 (1948): 
F. di -Femizio: 


Possediamo una nuova scienza economica? P. 


Gennaro: Quali investi- 


menti sarebbero necessari in Italia ad una politica di pieno impiego. A, Valeri: Compitì 
e ‘prospettive per l’industria dolciaria. M. Fermar: Interpretazione economica dei campi di 


concentramento tedeschi. 


INDUSTRIE E MERCATI: Note economiche ad un viaggio; in ‘Turchia, (A. Damiano); I pro- 


blemi industriali italiani alla luce di un nuovo rapporto ufficiale (G. 


Stammati). 


DOCUMENTI È DOCUMENTAZIONI : L'obiettivo della stabilità internazionale dei prezzi. (J. M. 
Keynes); L'unione doganale italo-francese, (S. Pozzani). 
SPUNTI %, POLEMICHE :- Come si amministra il denaro dello Stato (F, di Fenizio); I Laboristi 


non hanno inteso Keynes. (F. di Fenizio). 


STATISTICHE INDUSTRIALI: Da quali classi sociali provengono agli Stati Uniti i capitali 


dell’industria. (F. Brambilla); Primi calcoli 


impieghi industriali (F, Brambilla), 


sui costi 


dell’energia atomica destinata. agli 


Abbonamento aì quattro fascicoli del 1948: L. 2.500 - Un numero separato L. 650. - Inviare 
vaglia all’ Amministrazione della Rivista -° Milano, Via Farneti, 8 - C|C postale n. 3/11931. 
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